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ULLol SEMPRE VERGINE,

 

IMMACOLjITJI MjlDRE DI DIO

MARIA.

Antiffima mia Regina , do

vendo io dare alla luce queilo

mio povero libretto , dove

fi tratta dell' amore al vo-

ftro Figlio , non ho faputo

dedicarlo , che a Voi , Ma

dre mia cariffima , la quale

tutte le creature la tua prima

Amante . Con quefto picciol tributo, ch'

io vi prefento , fatto da me a folo fine,

the l' Anime maggiormente s' innamorino

di Gesù Cri fio , penfo di gradire affai

'l voftro Cuore , che tanto deridera di

cederlo da tutti amato , com' Egli me

nta. A Voi dunque quaF è , io lo con

cero. E Voi graditelo , e proteggetelo,

ton fare, non già, ch' io ne riporti lode

fagli uomini , ma che quelli , che lo leg

ano , coriifpondano in avvenire con mag

giore offequro , ed affetto al tenero , ed

ttceflivo amore , che il noftro dolcifli-

to Salvatore ha voluto dimofirarci nella

k» Paffione , e neri' iftituzione del Sau-

A » tif-
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tiffimo Sacramento. Lo pongo intanto a'

voftri piedi , e vi prego ad accettare per

voftro il dono , e 'l donatore , che da

gran tempo in Voi ha collocate tutte le

fue fperanze , e vuole , e fpera di fempre

chiamarli , e d' effere felice di voi , gra-

tiffima Signora.

lAmantifs. , benchè vilifl. Servo

Affonfo deLiguori della Congreg.

del SS. Redentore.

AL LETTORE.

CAro mio Lettore , ti prego a non

ifdegnare quefto libretto da me

compojio tusto alla femplice , mentre

ho fiimato , che cosi poffa pia giovare
alla divozione di ogni forta di perfo-

ne . Inoltre ti prego di raccomandarmi

al SS. Sagramento o vivo , o morto ,

eh' io fìa , ogni volta che ne farai ufo

nel vifitare il SS. Sacramento . Ed

io prometto di pregare nel celebrar

la [anta Meffa per ciafeuno , che mi

farà quefta carità .

IN-



 

INTRODUZrONE

Ter la Vifita al Santifimo Sacramenta .

LA Santa Fede infrena , e noi n'a

mo obbligati a credere , che nell'

Oftia confacrara vi fta realmente

Gesù Cri fio fotto le fpecie di pa-

"u.'r f'if°^na' che intendiamo infieme,

eh Egli ftà ivi fu i noftri Altari , ma co

me in Trono d'amore, e di mifericordia

per difpenfare grazie , e per dimoftrare

1 amore , che ci porta , col voler dimorare

ai giomo , e di notte così nafeofto fra

poi. Ben fi fa, che fpecialmente a quefto

nne la Santa Chiefa ha voluto iftituite la

refta del Ss. Sacramento con Ottava fo-

lenne , e enn tante folennità di proceffioni ,

e di efpoiìzioni .del Venerabile che in

quel tempo fi praticano: acciocchè gli uo

mini coi loro offequj , ringraziamenti, ed'

aneui fiano grati a riconofcere , ed ono

rate quefta amorofa prefenza , e dimuta

di Gesù Crifto nel Sacramento dell' Alta

re • Ah Dio ! quante ingiutie, e difprez-

zi quefto amabile Redentore ha dovuti ,

e deve ogni giorno foffrire in quefto Sa

cramento , da quegli uomini ftefli , per

amore de' quali il è lafciato in terra fa

gli Altari ; Ben Egli fe ne lagnò con quella

»ua cara Serra Suor Margarita Alaquo-

A j que.
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que , come riferifce l'Aurore del Libro

delta Divozione al Cuore di Gesù . Uri

giorno appunto , ch' ella fi trattener di

nanzi al Ss. Sacramento , Gesù le diede

a vedere il fuo Cuore in un Trono di

fiamme , coronato di fpine ,, e con fopra

una Croce , e poi cosi le diffe : Ecco ,

quel Caore , che tanto ha amatogli Uomini%

e che non ha rifparmiaro niente , è guinto

a cenfumarfi per moflrare loro il fuo jimo-

rei ma per riconofaenza Io non ricevo , che

ingratitudini dalla maggior parte , per le

irriverenze , freddezze , facrilegi , e dif.

prezzi, che mi fanno in queflo Sacramento

d' lAmore . E ciò che più m' è fenflbile è %

che fino Cuori a me con/aerati . Indi Gesù

le richiefe , che il primo Venerdi dopo

l'Otrava del Sacramento fofle dedicato ad

una Fefta particolare, per onorare il fuo

adorabile Cuore , in cui le Anime fue

amanti cercaffero compenfare coi loro

offegu i , ed affetti , i difprezzi ch' Egli ha

ricevuti dagli uomini in quefto Sacra

mento fugl'i Akari ; e promette abbon-

dantifilme grazie a chi gli averle reuduto

queft' onore.

Ciò fa intendere quel che il Signore

grà diffe una volta per il fuo Profeta v eh»

egli trova le fue delizie nello ftare fra gi»

uomini ; mentre non fa lafciarli , benchè

e!a loro abbandonato , e diiprezzato . £

queflo
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quarto fletto ancora fa vedere quanto gra-

difcono al Cuore di Gesù quelli , che

fpe/To lo vifitano , e fi trattengono a te

nergli compagnia nelle Chiefe , dove fta

facrattrentato . Egli impofe a Santa Maria

Maddalena de' Pazzi , che lo vifitaffe tren-

tarre volte il giorno nel Santi/fimo Sacra

mento ; e quefta fua diletra Spofa ben l'ub

bidì , apprefiandofi in ogni viiita all' Al

tare quanto più poteva anche col corpo,

come A narra nella fua Vita . Ma par

lino rutre quell' Anime divote, chefpef-

fo vanno a trattenerli col SantifHmo Sa

cramenea , e dicano i doni , i lumi , le

fiamme, che ivi ricevono, il Paradifoche

godono alla prefenza di quello Dio facra-

mentato . II Servo di Dio il P. Luigi La-

Nufa, g*an Milionario nella Sicilia , era

anche da giovane , e fecolare così inna

morato di Gesù Crifto , che parea , che

non fi fapeffe fiaccare dalla prefenza del

tuo caro Signore , tali erano le delizio,

che vi provava ; talmente , che avendogli

erdi»ato il /"no Direttore per ubbidienza ,

che non vi ftafi*e più di un' ora , finita

l'ora nell* ubbidire dimoftrava ( dice lo

Scrittore della fua Vita) la gran violen

za che faceva nello fiaccarli dal petto

di Gesù Crifto , quale appunto dimollra

un bambino neH' effere fiaccato dal feno

della Madre , mentre con pin avidità n«

A 4 fta
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fla fucchiando il latre ; e dovendoli par-

tire, dicefi che fi tratteneva cosi in pie

di a riguardare l'Altare , ed a replicare

vari inchini , come non fapeffe licenziarli

dal fuo Signore , la cui prefenza gli era

cosi dolce, e gradita Similmente a S. Lui

gi Gonzaga fu data l'ubbidienza di non

trattenerli avanti il Ss. Sacramento , ed
egli pannandovi , e fentendofi tirare a re

carvi dalle dolci attrattive del fuo Signo

re , fi partiva con violenza , dicendogli

con tenerezza d'amore: Recede a me , Do

mine, recede. Quivi ancora S. Francefco

Saverio trovava ii riftoro dalle tante fa

tiche , che faceva nell'Indie : mentre il

giorno l' impiegava in aiuro dell' anime ,

e la notte poi la fpendeva in orazione

avanti al Ss. Sacramento . Lo fteffo far

folea S. Gio. Francefco Regis , il quale

trovando qualche volta chiufa la Chiefa ,

li «mfoiava pure col trattenerli genuflef-

io avanti la porta di quella , all' acqua ,

al freddo, per far corteggio, almen cosi

da lontano, al fuo Confolatore facramen-

tato . S Francefco d'Affifi in ogni trava

glio , che paflava, l'andava fubito a co

musicare a Gesù facramentato .

Ma troppo tenera fu poi la divozione

di S. Venceslao Re al Ss. Sacramento . Fu

quello Santo Re tanto innamorato di Gesù

facramentato , che non folo egli colle

pro-
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proprie mani raccoglieva il grano , e

l'uva, ne faceva l'oflie,e'l vino, e poi

lo dittribuiva per ufo delle Meffe; ma d!

più la notte poi andava anche di verno

viiitando le Chiefe dove ftava il Venera

bile ; e da tali vifite traeva la fua bell'

Anima tali fiamme d'amor divino , che

anche al corpo fe ne comunicava l'ardo

re: in modo, che toccando le nevi , to

glieva loro il rigore del freddo ; fapen-

doli, come narra l'iftoria , che andava la

notte un Servo accompagnando i! Santo

Re , e perchè quegli camminando fopra

l» neve pativa gran freddo , egli avendo

ne pierà , gli ordinò, che lo feguiffe , e

metteffe i piedi non altrove , che fopra

le fue pedate ; e cosi avveniva , che 'l Ser

vo non fentiva piu freddo. Leggerete nel

le viiìte altri efempj dell' affetto, che han

no avuto I' Anime innamorate di Dio a

trattenerfl alla prefenza del Ss. Sacramen

to. Ma tutt'i Santi troverete, che fono

flati innamorati di quella doIciffima di

vozione ; giacche in Terra non poffiame*

trovare gioja più bella , tefore più ama

bile, che Gesù nel Sacramento . Certa

mente , che fra tutte le divozioni , que

lla di adorare Gesù facramentato , è la

prima , dopo i Sacramenti , la più cara a

Dio , e la più utile a noi . Non vi rin-

aeica dunque , Anima divota , di comia-

A s ciarla
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darla ancor vtii ; e fiaccandovi dalla con-

verfazione degli uomini , trattenetevi da

oggi in avanti ogni giorno per qualche tem

po , almeno d'una mezz' ora , o di un

quarto , in qualche Chiefa alla prefenza

di Gesù Criftofacramentato. Gufiate, t9"

videte , quam fnamis efl Dominin. Fatene

l'efperienza , e vedrete il gran profitto,

che ne caverete . Sappiate , che il tempo ,

che fpenderete a trattenervi con divozio

ne avanti quello Diviniamo Sacramento »

farà il tempo , che più vi frutterà in

vita , e più vi confolerà nella voftra mor

ta , e nell' Eternità . E fappiate , che fotv

fe guadagnerete più in un quarto d' ora

d'orazione alla prefenza del Sacramento ,

che in tutti gli altri efercizi fpirituali del

giorno-. E' vero, che in ogni luogo Dio

efaudifce le orazioni di chi lo prega , aven

dolo promeffo : Petite , Vr acctptetii :

ma infegna il Difcepolo , che Gesù nel

Ss. Sacramento difpenfa con più abbon

danza le grazie a chi lo vilìta . E '1

B. Entico Sufone umilmente dicea , che

Gesù Crifto fogli Altari facramentaro efau

difce più , che altrove le orazioni de' Fe

deli . E dove mai l' A nime fante hanno

fatte le rifoluzioni più belle , che a pia

del St. Sacramento? E chi fa , fé ancora

*oi dinanzi a qualche cuftodia farete un

giorno la ufoluzionc di darvi tutto a Dio ?

Bifo-
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Bifogna , ch' io palefi in quefto libretto,

almeno per gratitudine al mio Gesu fa-

cramentato, quefte verità: Io per quella

divozione di vifitare il Ss. Sacram-nto ,

benchè praticata da me con tanta fred

dezza , ed imperfezione , mi ritrovo fuo

ri del Mondo , dove per mia drfgrazia

fono vivuto fino all' età di ^6. anni .

Beato voi , fe porefte piu predo di me

fiaccarvi dal fecolo , e darvi tutto a quel

Signore , che tutto fi è dato a voi ! Re

plico , beato voi , non folo nell'Eternità,

ma ancora in queflavita! Credetemi , che

tutto è pazzia ; feftini , commedie , con

vezioni , fpaffi , quelli fono i beni del

Mondo, ma beni tutti pieni di fiele, e di

fpiae ; Credete a chi n' ha l' efperienza ,

e la fta piangendo . Ed affioratevi , che

qaell' Anima , la quale con un poco di'

raccoglimento fi trattiene avanti il Ss. Sa

cramento , Gesti Criflo fa conciarla pili ,

che il Mondo con tutti i fuoi feftini , e

fpaffi. Oh che bella d-lizia ftarfene avan

ti ad un Altare con fede, e con un poco

di tenera divozione a parlare alla fami

gliare eoo Gesù Crifto, che ivi fla a po

lla per fentire , ed efaudire chi lo prega I

Domandargli perdono de' difgufti dati!

Presentargli i fuoi bifogni , come fa ami

co ad amico , con cui vi abbia tutta la

eaafidenza ! Chiedergli le fue grazie , il
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fuo amore , il fuo Paradifo ! E fopratur-

to , oh , che Paradifo trattenerti a fare

atti d'amore verfo quel Signore, che in

queil' Altare ila pregando per noi l'Eter

no Padre , e fta ardendo d'amore per

noi! giacchè folo l'amore ivi lo trattie

ne , e lo fa contentare di ftarfene cosi

nafcofto, e fconofciuro , ed anche di !prez

zato dagl' ingrati . Ma , che fervono più

parole? Gufiate, V videte.

IN quanto poi alla vifita a Maria fan-

rfffima , è celebre , e comunemente fe-

guita la fentenza di S. Bernardo , che Dio

non difpenfà alcuna grazia , fe non per

mano di Maria : Deus nibil volutt nos ba-

bere , quod per manus Marta non tranfl-

ret . Onde attelra il P. Suarez effere og

gidi fanimento della Chiefa univerfale ,

che l'iuterceffione di Maria non folo è

utile , mi neceffaria ancora , per ottenere

le grazie : Sentii Ecclefia , Virgini imer-

ceiponem effe utilem , ac nece;iariam . E di

ciò è gran fondamento lVffervare , che

la S. Chirfa applica a Maria le parole

della Divina Scrittura, facendole dire: In

me omnis fpes vita , & virtutit . Tran/i

te ad me omnes . Ecii. >4. Venne a me

tutti , giacche io fono la fperanza d' ogni

voftro bene . Ond' ella poi foegiu.ige :

lìeatus bomo, qui audit me , £?" vigtlat

ai
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aaforesmeai quotiùte. Pror. 34. Bearo

quello, ch'è diligente a venire ogni gior

no" alle porte della mia potente intercet

tone : mentre ritrovando me , ritroverà

la vita, e la falute eterna l Qui me in

valerti , inveniet vitam , ($" hantiet fa"

htem a Domina . Onde con ragione vuo

le la S. Chiefa , che tutti la chiamiamo la

noftra comune fperanza , falutandola :

Spti noflra fahe .

Dunque dice S. Bernardo ( il quale giun

geva a chiamare Maria tutta la ragione

della fua fperanza: Tota ratio fpeime.e,)

èymtmus gratiam , (Tper Mariam qua-

ramus . Cerchiamo le grazie, e cerchia-

"ole per mezzo di Maria ; altrimenti

(dice S. Antonino ) , fe domanderemo le

grazie fenza la fua interceffione , tente

remo di volare fenz'ali, e nulla otterre-

too : Qui petit fine ipfa duce , fine alis

t"rtat volare .

Si leggano poi nel libro degli Affetti

Sumb. del P. Antiemma le grazie innu-

nuiabili , che ha fatte la Madre di Dio a

coloro , che han praticata quella utilifli-

nm divozione di vifitarla fpcffo nelle lue

Cmrefe , o Immagini : Le grazie , che fe-

ttinfimili viiìre alB.AlbertoM , aRu-

JWo Abbate , al P. Suarez , in ottenere

Iprcialrneote loro il dono dell'intelletto,

Ptr cui divennero poi così celebri nella

Chiefa
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Chiefa per la loro fcienza . Le grazie f

che fece al Fratello Giovanni Berchmans

della Compagnia di Gesù , il quale ogni

giorno folea vifitar Maria in una Cappel

la del Collegio Romano, prorettando di

rinunziare a tutti gli amori del Mondo a

per amare non altri, che la Ss. Vergine

dopo Dio : e renea fcritto fotto l' Imma

gine dell' amata Signora : Numquam qute-

fcam , donec obtinuero tenerum. Jimorem

erga Matrem meam . Le grazie , che fece

a S. Bernardino da Siena , ch' effendo gio

vane andava anche ogni giorno a vietar

la in una Cappella prefto la porta della

Città , dicendo , che quella Signora gli avea

rapiro il cuore : Onde la chiamava poi la

fua Innamorata , e dicea che non potea

far di meno di viinarla fpeffo ; eperfuo

mezzo ottenne poi la grazia di lafciare

il Mondo, e diventare quel gran Santo ,

ed Apoftolo dell'Italia, che poidivenne.

Procutare dunque ancor voi di unire

fempre ogni giorno alla vifita al Ss. Sa

cramento la vinta a Maria famiffima ira

gualche Chiefa , o almeno in qualche di

vota fua Immagine in cafa . E fe la pra

ticherete con affetto , e confidenza , fpe-

tate di ricevere gran cofe da quefta gra-

tiffima Signora , la quale ha per ufo ( di

ce S. Andrea Cretenfe ) di rendere gran

doni a chi le offerifce qualunque minima

offe-



 

Introduzione . i y

offequios Sokt maxima pro minimis reci

dere .

Dolce Maria ,

Speranza mia ,

Chi mai fcordarfi potrà di Te ?

Abbi, o Regina, pietà di me.

DELLA COMUNIONE

SPIRITUALE.

ESfendochè in ogni vHìra delle feguenti

al Ss. Sacramento s'infinuala Comu

nione fpirituale, è bene fpiegare , che cofa

aIla R», e di quanto frutto. La Comunio

ne fpirituale confifte fecondo S. Tommafo

in un defiderio ardente di ricevere Gesù

facramentato , ed in un abbraccio amoro-

(o , come già foffe ricevuto .

Quanto poi fieno gradite a Dio quefte

Oimunioni fpirituali , e quante grazie Egli

Permezzo loro difpenfi , il Signore lo die

de ad intendere a quella fua Serva Suor

P'ola Marefca , Fondatrice del Monifte-

"1di S. Caterina da Siena in Napoli,

quando le fece vedere (come fi narra nella

fa Vita) due vafi preziofi, tino d'oro,

e l' altro d' argento ; e le diffe , che in

quello d' oro Egli confervava le fue Co

munioni facramentali , ed in quello d'ar-

rento le fue Comunioni fpirituali . Edalla

B. Giovanna della Croce diffe , che ogni

folta , ch' Ella fi comunicava fpiritual-

mrute ,
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mente, ricevea una "grazia limile, come

fe fi fofffe comunicata realmente. Sopra

tutto bafta fapere , che il fagro Concilio

di Trento molto loda la Comunione fpi-

rituale , ed anima i Fedeli a praticarla .

Perciò tutte le Anime divote focliono

fpeffo praticare quello fanto efercizio del

la Comunione fpirituale. La Beata Agata

della Croce ne facea ducento ogni giorno .

E 'l P. Pietro Fabbro primo Compagno

di S. Ignazio diceva, che per far bene la

Comunione facramemale , giova fomma-

mente il comunicarli fpiritualmente .

Si eforta dunque a chi defidera avvart-

zarfi nell' amore di Gesù Criflo fare la

Comunione fpirituale, almeno una volta

in ogni vtfita al Ss. Sacramento , ed ita

ogni Mefia , che fi fente ; e meglio fareb

be replicarla tre volte in quefte eccafionì ,

cioè al principio , al mezzo , ed al fine .

Quella è una divozione di molto più pro

fitto di quello, che fi ftìma da alcuni, ed

infieme è così facile. Dicea la fuddetra

B. Giovanna della Croce, che la Comu

nione fpirituale li può fare fenza effere

offervato da alcuno : fenza neceffità di

digiuno, o di licenza del Direttore : e sof

fiamo farla in ogni ora , che ci piace 3

con fare un atto d' amore fi fa tutto .

.Atta
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»Atto per la Comunione fpirituale .

GEsù mio, credo, che Voi fiate nel

Ss. Sacramento . V'amo fopra ogni

cola , e vi defidero nell' anima mia .

Giacchè ora non poffo ri'evervi facra-

mtntalmente , venite almeno fpirirual-

mente al mio cuore . Come già venuto

io v' abbraccio , e tutto mi unifco a Voi ;

non permettete , ch' io m'abbia mai a fe-

parare da Voi .

E più breve .

VI credo , Gesù nel Ss. Sacramento ,

v'amo , e vi defidero . Venite al

mio cuore . Io v' abbraccio , non vi par

tite più da me .

lAbforbeat , qu#[o , Domine fefu Chrijie,

mentem meam igntta , ey melliflua vii

amorii tui , ut amore amorit tu: monar ,

qui amore amoris mei dignatus es mori.

S. Francefco .

O amore non amaro , amore non cono-

feiuto. S. Maria Madd de Fa*.x.i.

O Spofo mio , quando a te mi rapirai ì

S. Pietro d'-.Alcantara .

Gesù, mio bene, dolce mio amore,

Ferifci , infiamma quefto mio core,

Siccùa rutt' arda Tempre per te.

Viva l'amore di Gesù noftra vita ,

noftro tutto ; E viva Maria noftra fpe-:

raeza . Amen . ,Atiì
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lAtti da farfl in principio d'ogni Viflt0

al Ss. Sacramento .

Signor mio Gesù Crifto, che per l'amo

re , che portate agli uomini Ve ne fta- l

te notte , e giorno in quefto Sacramento '

tutto pieno di pietà , e d'amore , afper-

tando , chiamando, ed accogliendo, tutti

coloro , che vengono a vifitarvi , io Vi \

credo prefente nel Sacramento dell' Alta

re . Vi adoro dall' abiffo del mio niente ,

e vi ringrazio di quante grazie m'avere

fatte ; fpecialmente di avermi donato Voi

ftefib in quefto Sacramento , di avermi

data per Avvocata la voftra fantiffima ,

Madre Maria , e d' avermi chiamato a vi. .

firarvi in quefta Chiefa . Io faluto oggi \

il voftro amantifTimo Cuore , ed intendo

falutarlo per tre fini : Prima , in ringra- 5

ziamento di quefto gran dono . Secondo ,

per compenfarvi tutte le ingiurie , che

avete ricevute da tutti i voftri nemici

in quefto Sacramento . Terzo , intendo

con quefta viiita adorarvi in tutt' i luo- 'i

ghi della Terra , dove Voi facramentato

ve ne ftate meno riverito , e più abban

donato . Gesù mio , io v'amo con tutto

il cuore . Mi pento d'avere per Io paf-

fato tante- volte difgaftata la voftra Bon

tà infinita . Propongo colla grazia vo

ftra di più non offendervi per l' avvenire j

ed
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ed al pcoferite m iierabile qua) fono , io

mi con fa ero tutto a Voi , vi dono , e

rinunzio tutta la mia volontà , gli aflet

ti , i defider; , e tutte le cofe mie . Da

oe?i in avanti fate Voi dime, e delle mie

cofe tutto quello , che vi piace ; folo vi

chiedo , e voglio il voftro fanto amore ,

la perfeveranza finale , e l'adempimento

perfetto della voftra volontà . Vi racco

mando le Anime del Purgatorio , fpecial-

mente le più divote del Ss. Sacramento,

e di Maria fantiifima . Vi raccomando an

cora tutt' i poveri peccatori . Unifco in

fine, Salvatore mio caro , tutti gli affet

ti miei , cogli afletti del voftro arnorofif-

fimo Cuore r e cosi uniti gli offerifeo al

voftro Eremo Padre , e lo prego in nome

voftro , che per voftro amore gli accet

ti , e gli efaudifea .

VISITA r.

EGeo il Fonte d'ogni bene , Gesù nel

Sacramento , il quale dice : Qui fitit ,

:eniat ad me . Oh quante acque di gra

ie han cavate i Santi fenyjre da quefta

onte del Ss. Sacramento , dove G età dif-

^nfa tutt' i meriti della Pafilone, come

rediffe il Profeta: Haurietii aquas de

ntibus Salvatoris. If. i». La Conteffa

ii Feria , quella gran Difcepola del V. P,

M. Avi-
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M Avila, fatta Religiofa di S. Chiara ,

dallo fpeffo , e lungo trattenerli avanti il

Ss. Sacramento chiamata la Spola dei Sa

cramento , dimandata, che faceffe in Mu

te ore, che R tratteneva innanzi al Ve

nerabile, rifpofe : Io vi flaret tutta l'e

ternità . E non è ivi l'Effettua di Dio , che

farà pafcoio de' Beati ? Buon Dio , e che fi

fa innanzi a Lui ? e che non fi fa ? Si

ama , fi loda, fi ringrazia ,fi domanda , E

che co/afa un povero avann ad un ricco?

Che fa l'ammalato avanti al medico ? Che

fa un affetato avanti ad una fontana chia

ra? Che fa un affamato avanti ad una

lauta menfa?

O Gesù mio amabiliifimo, dolci ffimo ,

dilettiffimo, vita, fperanza, tel'oro, uni

co amore dell' Anima mia , oh quanto

mai vi è coftato il rimanervi con noi in

quello Sacramento ! Voi avete dovuto mo

rire per potervi poi reflare facramentato

fu i noftri Altari . E quante ingiurie poi

avete avuto a foffrire in quello Sacramen

to per affifterci colla voftra prefenza f Tur

co ha vinto il voftro amore, edefiderio,

che avete d'effere amato da noi.

Venite dunque, Signore, venite, e met

tetevi dentro del mio cuore ; ferratene la

porta per fempre , acciò non v' entri più

creatura alcuna a prenderli parte di queil'

amore, che dcefi, ed io voglio dare tuttu

a Voi i
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a Voi ; Voi folo , Redentore mio caro,

dominatemi; Voi folo poffedetemi tutto,

e k qua/che volta non vi ubbidifco per

fettam-nte , caitigatemi con rigore , ac

ciocchè io ftia in avvenire avvertito a

compiacervi , come Voi volere . Fate che

u non defideri pili , nè cerchi altro gu

fto, che di dar gufto a Voi, di vietarvi

fpnio negli Altari , di trattenermi con

Voi , di ricevervi nella fanta Comunio

ne. Cerchi pnte chi vuole altri beni , io

non. amo , non delidero altro , che il te-

foto del voftro amore . Quefto folo vo

glio chieder a' piedi dell' Aliare . Fate ,

ui io mi fcordi di me , acciocchè mi ri—

aordì folo della voftra bontà . Serafini

tati , io non v'invidio per la gloria , ma

Per l'amore , che portate al voftro , e

nioDio: ingegnatemi Voi , che ho da

fare per amarlo , e dargli gufto. Seguono

Wnediatamente le Giaculatorre .

Gifc. Gesù mio, folo Voi voglio ama-

"ifolo a Voi voglio piacere'. In fine fi

fa* la Comunione fp'artuule . Indi fi fa.

"bVìfira alla gran Aladre Maria avan'

1i gualche fua Immagine .

A MARIA.

DM' altra fonte per noi troppo felice

è la noftra Madre Maria , sì ricca di

knj j e di grazie , dice S. Bernardo , che

non

>a
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non v' è uomo nel Mondo , che non ne

partecipi : De plenitudine eius accepimuj

omnet. Fu Maria ianuffimada Dio ripie

na di grazia , come l' Angelo la falnrò ;

lAve gratia piena . Ma non folo per Lei ,

anche per noi, foggiunge S. Pietro Gri-

fologo, ricevè Ella quel grande abiifo tji

grazia, per farne parte poi a tutt' i fuoi

Divoti : Hanc gratiam accepit Virgo , fiz-

tutem feculit redditura .

Giae. Caufa noftiae latiti* , ora prò

nobis .

£ P»i fi far* t* prefente Preghiera .

PREGHIERA

*A Maria fantiflinta , che fe le deve

replicare ogni giorno in fine deltia

viiita, per ottenere il fu»

potentt;jimo Patrocinio .

SAntiffima Vergine Immacolata, e Ma

dre mia Maria , a Voi che flete la Ma

dre del mio Signore, la Regina del Mon

do , l' Avvocata , la Speranza , il Rifu

gio de' peccatori, ricorro ogg'io, che fo

no il più miferabile di tutti . Vi adoro ,

o gran Regina , e vi ringrazio di quante

grazie mi avete fatte finora; fpecialmen-

te in avermi liberato dall' Inferno , tante

▼olte da me meritato. Io v'amo, Signo

ra amabiliffima , e per l'amore che vi

porto.
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porro, ri prometto di volervi fempre fer

vere , e di far quaoto poffo , acciocchè fia

te amata ancora dagli altri . Io ripongo

in Voi tutte le mie fperanze , tutta la

mia falute ; accettatemi per voftro fervo ,

ed accoglietemi forto il vofho manto ,

Voi Madre di raifericordia . E giacche fle

te così potente con Dio , Voi liberatemi

da tutte le tentazioni , o pute ottenete

mi forza di. vincerle fino alla morte. A

Voi domando il vero amore a Gesù Cri-

fto . Da Voi fpero di fare una buona mor

te . Madre mia, per l'amore, che porta

le a Dio, vi prego ad aiutarmi ferapre,

ma piu irell' ultimo punto della vita mia .

Non mi lafciate , fin tanto , che non- mi

vedete già falvo in Cielo, a benedirvi,

td a cantare le voftre roifericordie per

tutta l'eternità . Amen . Così fpero ,

«oilfia.

VISITA II.

TVce il divoto P. Nierembergh , che ef-

JL/ fendo il pane un cibo , che fi con-

Iiun» eoi mangiarli , e fi conferva col te

larlo; perciò Gesù fi volle lafciare in

Terra fotto le fpecie di pane, non folo

fet affer eonfumato coll' unirli all' Anima

ne' fuoi amanti per mezzo della fanta

Comunione, ma anche per effere confer

ito nella cuftodia , e farli a noi prefen-

te.



te , e cosi ricordarci l' amore , che ci por

ta. Dice San Paolo: ExinanivU femet ip

fum , formata fervi accipiens Phi!. ». Ma

che dobbiamo dire poi, vedendolo formata

paitii accipientem? N%una lingua è bafian

te (dice San Pietro d'Aicantara) a poter

dichiarare la grandezza dell' amore , che

Gesù porta a ciafcunz delle .Amme , che

fono in grazia ; e perciò , volendo queìio

Spofo dolciffmo parnre da quefia vita , ac

ciò quefla fua eiienma non le foiie cagione

difcordarp. di Lui, le lafiio per memoria

queflo SannJJimo Sacramento, nel quale Egli

fleffo rimaneva : non volendo , che tra am

bedue reflaliè altro pegno, per tenere /ve

gliata la memoria , ch' Egli meder-mo .

Giacche dunque, mio Gesù, Voi ve ns

ftate chiufo in quefta cuftodia per tenn-

relefupplichede'miferabili, che vendono

a chiedervi udienza ; oggi fentite la fup-

plica , che vi dà il peccatore più ingra

to , che viva tra tutti gli Uommi .

Io vengo pentito a' voftri piedi . aven

do conofeiuro il male, che ho fatto in di

fguftarvi . Prima dunque voglio , che m

perdoniate quanto v' ho olfe?o . Ah mie

Dio , non vi avefli mai difguftato ! E po

fapete che voglio? lo aveudo conofeiu

ta la voftra fomma amabilità , mi fon

innamoraio di Voi ; e mi fento un gra;

deliderio d'amarvi, e di compiacervi ; m:

non
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non ho forza di farlo, fe Voi non m'aiu

tate. Fate, o gran Signore, conofcere a

luno il Paradifo la voftra gran potenza ,

e la voftra immenfa bontà ; fatemi di

ventare da gran ribelle, che fono flato a

Voi , un grande amante di Voi; Voi lo

potete fare; Voi Io volete fare. Suppli

te a rutto quello , che in me manca , ac

ciocchè io arrivi ad amarvi affai , almeno

ai amarvi tanto quanto vi ho cM io .

V'amo , Gesù mio , v'amo fopra ogni

cofa : v'amo più della vita mia , mio Dio,

mio amore , mio tutto .

Giae. Deus meus, & omnia.

La Comunione fpiritualt .

A MARIA.

ADeamm cum fiducia ad thronum gra-

ti<e , ut mifericordiam inveniamus in

tempore opportuno. Hebr. e. 4. Dice Sant'

Antonino , che quello trono è Maria , in

-cui Dio difpenfa tutte le grazie . O Re

gina amabiliifima , fe defiderate Voi tan

to d' aiutare i peccatori , ecco un gran

peccatore , che ricorre a Voi : aiutatemi

affai , ed aiuratemi prefto .

Giae. con S. lAgofl. Unicum refugiurit

peccatorum, mifereri mei.

{arte I. I VI-
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VISITA III.

Belicia mett effe cumfiiii bominum, Prov.8.

ECco il noftro Gesù , che non contento

di effer morto in Terra per noftro

amore . anche dopo la morte ha voluto

reftarfene con noi nel Ss. Sacramento , di

chiarando , che tra gli uomini trova le

fue delizie : O uomini ( efclama S. Tere-

fa ) come potete offendere un Dia , che fi

dichiara che in voi trova le fue delizie ?

Gesù trova le delizie con noi , e noi non

le troveremo con Gesù? Noi fpecialraen-

te , che abbiamo avuto l' onore di abitare

in palazzo » Come fi Mimano onorati

quei Vaffalli , a cui il Re dà luogo in

palazzo ! Ecco il palazzo del Re , quella

cafa dove abitiamo con Gesù Crifto. Sap

piamo ringraziarlo , ed avvalerci della con-

verfazione di Gesù Crifto. Eccomi dun

que , mio Signore , e Dio , avanti a queft:

Altare , dove Voi vi trattenete notte, i

giorno per me 5 Voi flete la Fonte d'ogu

bene . Voi il Medico d' ogni male . Yo

il Teforo ri' ogni povero ; Ecco a' pied

voftri oggi un peccatore ira tutti il pii

povero , il più infermo , che vi chied

pietà ; abbiate compatitone di me . Io no

rogito no, che mi dilanimi la mia mift

ria vedendovi in quello Sacramento icef

dal



 

Terra. tj

aal Cirio in Terra, folo per farmi bene.

Io vi lodo , io vi ringrazio , io v' amo s

E k volete, che ri chiedi qualche limo-

fina , quefta chiedo , fentitemi : Io non

n voglio più offendere , e voglio , che

mi diate luce , e grazia d'amarvi con tut

te le mie forze. ..^Kgnore , io v'amo eoa

tutra l'anima miaTV'arao con tutti gli

affetti miei . Fate Voi , che lo dica dav

vero, e lo dica fempre in quefta vita , e

ptr tutta T eternità . Maria fantiffima ?

Santi miei avvocati, Angeli beati tutti

del Paradifo , ajutatemi ad amare il mio

amabiliifimo Dio .

Giac. Bone Paftor , Panit vere ; Jefu

flofiri miferere 5 Tu nos pafce , nos me

tti Tu nos bona fac videre in Terra vi-

ventiura .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

VIncula illiui alligatnta [aiutarti . Ec-

di. 6. 3». Dice il divoto Pelbarto,

de la divozione a Maria è una catena

■ predefti nazione . Preghiamo la Signora

""ftta , che fempre più ci ftringa con

atene d' amore alla confidenza della fua

Ptomzitne .

Giac. O clemens ,0 pia , o dulcit Viri

S» Maria.

B a VI- I
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VISITA IV.

ìfon habet amantudinem ccnverfatio illttts ,

nec tiedium conviclus Uhm . Sap. 8.

GLi amici del Mondo trovano tanto

contento tra loro, che perdono le

giornate intiere a ftarfene infieme. Con

Gesù facramentaTo ci trova tedio chi non

l'ama. I Santi han trovato il Paradifo

avanti il Ss, Sacramento. S. Terefa dal

Cielo diife ad una fua Religiofa dopo

morte : Quelli del Cielo ^ e della Terra

dobbiamo eflere una JieJJa cofa nella puri

tà , e nell'amore: Noi godendo, e voi pa

tendo ; E quello , che noi facciamo in Cielo

colla Divina Efenra , dovete voi fare in

Terra col Ss Sacramento. Ecco dunque il

noftro Paradifo in Terra il Ss. Sacramento .

O Agnello immacolato , e facrificato

per noi fòpra la Croce, ricordatevi eh»

io fono una di quell' Anime > che Voi a-

Vete redente con tanti dolori , e colla vo>

Ara morte . Fate -, che Voi fiate mio , e

non vi perda mai , giacchè a me vi liete

donato , e vi donate ogni giorno , taeri

ti candovi per amor mio fugli Altari ; e

fate , ch' io fia tutto voftro . Io mi dono

tutto a Voi , acciocchè ne facciate di me

quello , che volete . Io vi dono la miai

volontà, incatenatela Voi coi dolci lega.

mi



 

gutrta, *f

mi del voftro amore , acciocchè ella fia

fchiava eterna della voftra lantitfìma vo

lontà . Io non voglio viver più per fod-

dit/are i miei defiderj , ma folo per con

tentare la vollra bontà . Diiìruggete in

aie tutto ciò che non vi piace ; datemi

la grazia di non avere altro pentiero, che

di piacere a Voi , non altro deliderio fe

non di quello che deiiderate Voi: V'a-

"10i o caro mio Salvatore , con rutto il

mio cuore; v'amo, perchè deiiderate d'ef-

fere amato' da me, v'amo, perchè ne lis

te ben degno • Ho pena di non amarvi

guaito meritate. Vorrei morire per amor

bolèro; Signore accettate il mio deiide-

W, e datemi il voftro amore. Amen.

Girtc. O beneplacito del mio Dio , io

ni l'acrilico tutto a voi .

La C-omunione fpirituale.

A MARIA.

EGo Mater pulchra dìleclioriìs . la fon

la Madre del bello amore, dice Ma

ta, cioè di quell'amore, che fa helle le

unime. S. Maria Maddalena de' Pazzi vi

te Maria lantilfima , che andava difpen-

'odo un dolce liquore, ch'era il ditino

«more. Quefto dono folo per Maria lì

lifpenfa , a Maria cerchiamolo .

Ciac. Madre mia , fperanza mia , fammi

1wo di Gesn.. B j VI-
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VISITA V.

faijer invenit fibi domum, turtus fili ni-

dum , ubi ponant pulhs fuot : oiltaritt

tua, Domine Virtutum: Rex mtv.s ,

& Deus meus. Pfal. 8j.

IL Pafferello , dice Davide, fi trova l'a

bitazione dentro le cafe , la rortorelia

dentro i nidi : Ma Voi Re mio , e Dio

mio, vi avete fatto il nido, e trovata la

Danza in Terra dentro gli Altari , per

farvi trovare , e per iftarvene infieme con

noi. Signore, bifogna dire che fiete trop

po appaffionato per gli uomini , non fa-

pete più che fare , per farvi da effi ama

re . Ma fare ancora Voi , amabiliffimo mio

Gesti , che noi ancora fiamo appaflionati

per Voi , non è ragione che amiamo con

freddezza un Dio, che ci ama con tanta

affezione . Tirateci colle dolci attrattive

del veltro amore : fateci conofcere le

beile parti, che avete d'effere amato.

O Maeftà infinita , e Bontà infinita, Voi

tanto amate gli uomini: Voi avete fatto

tanto per effere amato dagli uomini ; E

come va poi , che fra gli uomini fono

tanto pochi quelli , che v'amano i Io non

voglio effere più come fono ftato fra il

numero infelice di quell'ingrati : io fon

rifoluto d'amarvi quanto pollò, e di non

amare
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amare altro eie Voi : Voi Io meritare ,

Voi me Io comandate con tanta premuta,

voglio contentarvi . Fate Voi , Dio dell'

Anima mia, ch'io vi contenti appieno . Jo

ve lo prego per li meriti della voftra Paf-

fione, e lo fpero. I beni della Terra da

teli a chi li defidera : Io folo defidero , e

sarco il gran teforo del voftro amore.

V amo Gesù miof, v'amo Bontà intini-

ta•Voi liete tutta la mia ricchezza , tut

to il contento , tutto l' amore mio .

Giac. Gesù mio, Voi vi liete dato tut

bame, io mi dono tutto a Voi .

La Comunione fpiritualt .

A MARIA.

Signora mia , S. Bernardo vi chiama Ra-

Ptrix cordium . Dice , che Voi andate

rubando i cori colla voftra bellezza , ebon-

1» ; rubatemi , vi prego , anche quello cuor

«0 , la mia volontà : Io tutta a Voi la

dono; oneritela a Dio unita colla voftra.

Ciac. Mater amabilit , ora pro me .

D

VISITA VI.

t tbefantus vefler ifi , ibi (F cor

veflrum erit . S. Lue. i i.

Ice Gesù Grifto , che dove uno Ili ma

avere il Tuo teforo, ivi tiene il fua

affet-
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affetto . Perciò i Santi , che non ift -ma-

fio , nè amano altro teforo » che Gesù

Gillo , nel Ss. Sacramento tengono il

loro cuore, e tutto il loro amore. Ama-

biliffimo mio Gesù facralnentato , che per

l'amore, che mi portate, vene fiate not

te , e giorno rinchiufo in quella cufto-

dia : tiratevi » vi prego , tutto il mio

cuore , ficchè non peUli ad altri , che a

Voi , non ami , non cerchi , non fperi

altro che Voi . Fatelo per li meriti del

la voftra Paffione, per cui Ve lo ricer

co, e fpero.

Dch, mio Salvatore facramentato , e

Amante Divino , o quanto fono amabili

le tenere invenzioni del voftro amora,

per farvi amare dalle Anime! O Vrrbo

Eterno, Voi fatt' Uomo non flete ftato

contento di morire per noi ; ci avete

dato ancora quefto Sacramento per com

pagnia , per alimento, e per capparra del

Paradifo. Voi vi fate a comparire tra

noi , or da bambino dentro una ftalla :

or da povero dentro una bottega, or da

reo fopra di un legno : or da Pane fopra

un Altare. Ditemi, ci è piò, che inven

tare, per farvi amare ? O Amabile Infini

to, e quando io comincierò davvero a

corrifpondere a tante finezze d'amore?

Signore, io non voglio vivere, fe non

per amare Voi folu foio . E che mi ferve

la
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a rita, tenan la fpciido rutta in amari; ,

ih piacere a Voi, mio Redentore amati,

che avete fpefa rutta la Vira per me ? E

che cofa ho d' amare io , fe non Voi , che

Sete timo bello, tutto correfe . tutto buo-

«o, tutto amorofo , tutto amabile ? Vira

"Anima mia folo per amarvi : Si lique

facela d'amore al folo ricordarli del vo

lta amore ; Ed al folo ftniir nominare

Prefepio , Croce , Sacramento, fi accenda

funa di defiderio di fare gran cofe per

Voi, o Gesù mio, che avete fttte , e pa

tite troppe gran cofe per me .

_ Ciac , Fate , Signor mio , che prima ch'

iomuoja, faccia qualche cofa per Voi.

La Comunione fpirituale .-

A MARIA.

QUafi Oliva fpeciofa in campii . Io fo

no, dice Maria , la bella Oliva , da

J efee fempre olio di mifericordia . E

"Q ne' campi , acciò rutti mi vrdano, e

t1*'' a me ricorrano : Alemcrare ( di

ciamole con S. Ago/tino ) piijjima Mafia,

*facule non effe auditum, quamquam ad

2* ^fidia confugtentem tjje dereliftum .

jjjttofiffima Regina , non li è intefo mai ,

** chi ha ricorfo al veltro ajuto , fia re

litto abbandonato ; uon voglio effer io

primo fvrututaio , che ricorrendo

il

aVoi,



a Vai, refti da Voi abbandonato.

(Mac. O Maria datemi la grazia , eh

fernpr* io ricorra a Voi.

JP VISITA VII.

Erce vobifeum fum omnibus diebus , ufqu

adconfummattonemfceculi. i> Mart »8.

QUefto noftro amorolo Paflore , che h:

data la vita per noi fue pecorelle

non ha voluto morendo fepararii d:

noi . Eccomi ( Egli dice ) pecorelle ama

te, fempre con voi: lo per voi mi fon:

refiato in Terra in quelto Sacramento

qui mi trovate fempre che voi volete , pe:

aiutarvi, e confolarvi colla mia prefen2a

noi)' vi lafeierò fino alla fine del Mondo

fino che voi ftarete fulla Terra . Volev:

lo Spofo ( dicea S. Pietro d'Alcantara ) la

lciaie alla l'ua Spofa in quella si lune

lontananza qualche compagnia , acciocc',

non rimanefle fola; e perciò lafciò queit

Sacramento , in cui rimafe Effo ftello

ch' era la miglior compagnia , che le po

teffe laici are .

Cortefiffimo mio Signore, amabiliffim

mio Salvatore , io vi fio oggi viiitand

in quefi' Altare ; ina Voi mi rendete l

vifita con altro amore, quando venit

iiell' anima mia nella fanta Comunione

Allora non vi fate folo a me prefeute, ma v

••• c fate
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fate cibo mio; tutto vi unire, e rutto vi

donare a me : fioche io pofto dire allora

con verità : Gesfi mio , ora liete tutto

mio. Giacche dunque Voi vi donate tut

to a me, è ragione ch' io mi doni rutto

a Voi . Io fono un verme , e Voi liete

Dio. O Dio d' amore l o amore dell'

Anima mia , e quando farà , che mi ve

drò rutto voftro in farti , e non in paro

le? Voi Io potete fare; accrefcere l,i me

Js confidenza per li meriti del volito

Sangue, acciocchè io otrenea few' altro

tuefta grazia da Voi , di vedermi primi

ti morire rutto voftro , e niente più

mio. Voi fentite, Signore, ie preghiere

!fi rutti, fentite oggi la preghiera di un'

anima , che vi vuole amare da vero. Io

»i voglio amare con tutte le forze mie,

evi voglio ubbidire in rutto quello, che

*9lete , fenz' intereffe , fenza coifalazio-

a, fenza premio; Vi vogiio ferire per

»more , folo .per darvi gufto , folo per

«mpiacere il voftro cuore tanto iuna-

■orato appaffionaramente di me. II pre

dio mio farà l'amarvi. O Figlio diletto

dell' Eterno Padre , pigliarevi la mia It-

lertà , la mia volontà, tutte le cofe mie,

tutto me fteffo , e daterai Voi . Io vi amo,

ti cerco , vi foipiro , vi vaglia , vi voglio,

li voglio.

Ciae. Gesù mio fatemi rutto voftro.

L*
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La Comunione fp,rituale .

A MARIA.

Signora noftra amabJliffima,tutta la Ch

fa vi chiama , e vi faluta , Spes noflra

Voi dunque, che flete la Speranza di tv

ti , fiate ancora la Speranza mia : Tota r

tio ipet mei», vi chiamava S. Bemarde

e vi diceva : In te fperet , qui defpera

Cosi vivcgliodire ancor io: Maria mi

Voi falvate anche i difperati , in Voi

pongo tutta la mia fperanza.

Ciac Maria Madre di Dio , prega Ge

per me .

VISITA Vili.

AD ogni Anima , che viiIra Gesà e

Ss. Sacramento , Egli le dice le p

rele , che dJfiT- alla facra Spofa : Surg

propera , amica mea , formt/a mea , (y i

ni Cantie. i Anima, che mi vifiti , fi

ge, alzati fu dalle tue miferie, io foi

qui per arricchirti di grazie. Proper

accoltati a me vicino, non temere del

mia niaeftà , che fi è umiliata in quei

Sagramento per togliere il timore, e da

ti confidenza, mìmica mea, non mi t

più nemica , ma amica , giacchè tu i

ami » ed io t' amo . Formofa mea , la in

grazia ti ha fatta bella . Et veni , vie
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fa, abbracciati con me : ricercami quel,

che vuoi, con confidenza grande.

Dicea S. Terefa , che quello gran Re di

ffcila perciò fi è traveftiro colle fpecie

.» di pane nel Sacramento , ed ha coperta la

„• tua rmeftà , per dare a noi animo di ac-

ri cofìarii cpn più confidenza al Aio Cuore

•; Dililno .

: Accolliamoci dunque' a Gejd con eran

t confidenza , ed affetto : uniamoci con Effo,

,. e dimandiamoli grazie .

Quale gioja dev' effer la mia , o Verbo

Etemo, fati' Uomo, e l'aerame ntaro per

j me , faptiido , che Ito innanzi a Voi , che

fere ii mio Dio, liete una maeftà infini

ta, una boncà infinrta, che tanto affetto

a?ete per l' Anima mia ? Anime , che

amare Dio, da dove vi trovate in Cielo,

nin Terra, amatelo ancora per me. Ma

ti» Madre mia, aiutatemi ad amarlo. E

: Voi , amari Ilì no Signore , fatevi l'ogget-

to-di rutti gli amori miei . Impadronire-

a* di- tutta la mia volontà, poffedetemi

tutto . Io vi confacro tutta la mia men

te, acciocchè penfi fempre alla voftra

bontà ; vi confacro anche il mio corpo,

*M«occhè mi ajuti a darvi gufto: vi cou-

Imo l' Anima mia , acciocchè ha tutta

♦cilta. Vorrei , o Diletto dell'Anima

"ù», che tutti gli uomini conofceffero la

fierezza dell' amare , che loro panate ,

hrtel. C ac-
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acciocchè viveffèro tutti foTo per onora»

vi, e darvi gufto, come Voi defiderare

e meritate. Viva almeno iofempre iijna

morato della voftrj bellezza inanita . I

voglio fare quanto poftò da oggi in avant

ptr gradirvi. Propongo di non tralalcia

re qualfivoglia (od , che intenda e/fer

di vofiro gufto, mi coltaile o^ni pena

dovefli perdere ogni cofa, anche la vira

Beato me , fé perdo tutto per fare acqui

fto di Voi, mio Dio, mio teforo, mi

amore , mio tutto !

Qiac. Gesù amor mio , pigliatemi tut

to, poffedetemi tutto.

iLa Comunione fpirituate »

A MARIA.

C1 eiui5 'flpatvUlui veniat 4d me . Prov i

•j Chiama Maria tutt'i fanciulli, ch

hanno bi fogno di madre, a riccorrere ;

Lei , pome Madre la più amorofa di tut

te le madri, Dice il divoto Nicrembergh

J..' Amoi:e di tutte le madri è un'ombra

tifpetto dell' amore, che fViaria porta a eia

feuno di noi. Madre mia, Madre dei l

anima mia, che m'ami, edefideri lami

falute più A' ogni altro dopo Dio . Ma

die, mfrtflra tè eiii . Màtrem . .

Qiàt. Madre mia» fate» che io Oli ri.

cordi fempre di Voi .

VI-
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vrsiTA f X.

SAn Giovanni dice , che vide if Signore

tener cinta al petto una fafcia d'oro,

che foftenea le /uè mammelle: Vidi pra.

cinftum ad mammtllai xjona antea. Jipoc.

i. ij. Cosi va Gesù nel Sacramento dell'

Altare , colle mammelle rutte piene di

latte, cioè di grazie, che vuole farci per

Aia milericordia ; e come una madre , te

nendo il petto pieno , va trovando bam

bini, che fuccino, e la fgravino dal pe

lo-, così Egli dice a noi. .Ad ubera pax-

binimi . If 66.

il V. P. Alvarez vide Gesù , che ftava

nel Sacramento colle mani piene di gra

zie, cercando a chi difpenfarle . S.Cate

rina da Siena , quando li accollava al Ss.

Sacramento, fi narra che li accodava appun

to con quell'avidità amorofa , come Ji ac

colta nn bambino al petto della madre .

O DilertilTìmo Unigenito dell'Eterno

Padre, conofeo, che Voi liete l'oggerto

pin degno d' effere amato . Io deridero

amarvi , quanto Voi meritate; almeno

quanto mai un' Anima può defiderare d'

amarvi. Ben intendo, ch'io traditore, e

tanto ribelle del roftro amore non meri

to d' amarvi , non merito di itare a Voi

vicino, come vi 1ìo in quella Chi t là ; ma

lento , che Voi pnte cercate il mio amo-

C a rei
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re ; vi fento dirmi : Fili mi , prabe cor

tuum mihj . Diliga Dominum Drum tuttm

ex toto cordi tuo . Intendo, che per que-

ilo mi avete coufervato in vita , e no«

mi avete mandato all' Inferno, acciocch'

io mi convertici tutto ad amarvi . Giac

chè dunque Voi volete effere amato an

cora dame, sì, eccomi, Dio mio, a Voi

mi rendo , a Voi mi dono : Io vi amo ,

o Dio tutta bontà , tutto amore . Io vi

eleggo per unico Re, e Signore del mio

povero cuore ; voi lo volete , io ve lo

voglio dare: è freddo, è fchifofo, ma,

fe Voi l' accettate , Voi lo muterete . Mu

tatemi , Signor mio , mutatemi , non mi

fido di vivere come per lo paflato così

ingrato , o così poco amante verfo la

voftra bontà infinita, che tanto mi ama ,

e merita un infinito amore. Fate, ch' io

fupplifca da ogg' innanzi a tutto l'amore,

che ho mancato di portarvi per lo pafffato .

Giac. Dio mio, Dio mio, io vi voglio

amare , vi voglio amare , vi voglio amare .

La Comunione fpirituale .

AMARIA.

TUtta limile al Figlio Gesu è la Tua

Madre Maria , ch' effendo Madre di

jnifericordia allora gode , quando foccor-

re, e coniola i afferabili. E' tanto il de-

iiderio
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Merio di quefta Madre di far %mie a

miti, che dice Bernardino da Buftis : Plus

inim defiderat ipfa facere tibt bcrum , tf

largiti gratinin, quam tu acc:ptrc COMU*

pife»s .

Giae. Spes nofira falre .

VISITA X.

O Pazzi del Mondo , dice S. Agoftino»

miferi dove andate per contentare il

vcftro cuore ? Venire a Gc»d , perchè da

Lui folo vi può efiere dato quel conten

to , che voi cercate : Miferi, quo itiii boi

num quod quitritit ab ipfo efl . A nima mia ,

non effere tu ancora cosi ftolta, cerca

folo Dio : £>u.tro unum bonum , in qua

funt omnia bona. Idem S.uiugujl. E fe lo

vuoi prefto trovare , eccolo a te ricino t

digli quel , che vuoi , ch' E fio a quefro

line fta in quel ciborio per conlolani,

td efaudirti. Dice S. Terefa : Nonèper-

mefiò ad ognuno parlare col Re , il più

che ciafcheduno può fperare , è di fargli

parlare per terza perfona ; per parlare con

Voi , o Re di gloria , non vi vogliono

terze perfone : Voi fempre vi fate rrova-

re pronto a dare udienza a tutti nel Sa

cramento dell' Altare . Ognuno , che vi

vuole , ivi fempre vi trova , e vi parla

da tu a tu . E poi , benchè alcuno arrivi

> parlare col Re, quanto ci ha da ften-

C 3 tare?
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tare? I Re danno udienza poche volte

l'anno ; ma Voi in quello Sacramento

date udienza a tutri notte , e giorno ,

femprechè noi la vogliamo ,

O Sacramento d'amore, che o vi do-

niate nella Comunione, a ve ne ftìate

fugli Altari, fapete colle amorofe attrat

tive del voftro amore tirarvi tanti cuo

ri , che innamorati di Voi, attirati a

tanta bontà ardono felici , e penfano fetn-

pre a Voi : tiratevi ancora il miferabi le

cuor mio, che ancora defidera d'amarvi,

e vivere fervo del -lottro amore. Io per

me depefito da oggi in avanti tutti gl'in-

tereffi miei , tutte le mie Speranze , e eli

affetti mìei, l'anima mia, il corpo mio j

tutto in mano della voftra bontà. Accet

tatemi , Signore , e difponete di me , co

me vi piace. Non voglio no piti lamen

tarmi , o amor mio , delle voftre fante

difpofizioni : So che tutte ufcendo dal

voftro cuore amorofo , tutte faranno a-

inorofe , e per mio bene ; mi bafta che le

vogliate Voi , le voglio anch' io tutte e>

nel tempo, e nell' Eternità . Fate tutro

<|uel, che volete in me, e di me; Io mi

unifco tutto alla voftra volontà , eh' n

tutta fanta , tutta buona , tutta bella »

tutta perfetta, tutt' amabile. O volontà,

del mio Dio, quanto mi fei cara ! Voglio

fempre vivere, e morire unito, e ftrett^

con
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Coti te . 11 gufio tuo è il eufto mio : i

defideri tuoi , voglio, che fnino i defiderj

miei. Dio mio, Dio mio, aiutatemi, fa

te, che da oggi in avanti io viva folo per

Voi; iolo per'volere quello, che volere

Voi ; folo per amare la toftra amabile

Tolonià . Muoja io per amor voftro, giac

che Voi fiere morto per me , fatto cibo

fcr me. Maledico quei giot ili , in cui ho

fatra la fnia volontà con tanto voftro

difgufto . lo v'amo , o volontà di Dio,

quanto amo Dio , giacchè V«i liete lo

fteflo che Dio. V'amo dunque eoo tutto

il cor mio, a Voi tutto mi dono.

Giac. O volonta di Dio , Voi fate

i'amor mio.

fca Cotnuniorte fpirituale ,

A MARIA.

Dice la gran Regina : Mecum funt pi-

vitia .... ut drtem diligente! ine .

Ptov. e. 8. Amiamo Maria , fe vogliamo

tffer ricchi di grazie. L' Jdioia la chia

ma : Thefauraria gratiamui . Beato chi eott

smore , e confidenza ricorre a Maria :

Madre mia , Speranza mia , Voi mi pota

le far fanto , da Voi lo fpero .

G,.k. Mater amabili?, ora prò me.

 

VI-



VISITA XI.

PRocuriamo mn allontanarci ,dice S.T"e-

refa , uè perdere di vifla il mflro ca

ro Paflore Gesù, perchè le pecorelle, che

fianno vicino al loro Pafiore , fempre fono

Più accarezzate , e più regalate , e fempre

dà loro aitaiche bocconcinopiù parncolare

di quello , eh" eglifiefio mangia. Se avvie

ne, che il Paflore dorma, la pecorella non

i allotttana , finchè fidefii il Paflore . o el

la lo J-vegli i ed allora con nuovi ref.ali

vien da quello accarezzata. Redentore

mio facramentato , eccomi vicino a Voi :

fion voglio altro regalo da Voi, che il

fervore , e la perieveranza nel voftro

'amore.

^o vi ringrazio, o fanta Fede, Voi mi

fate fap?re, e m'accertate, chenelDivirj

Sacramento dell'Altare, in quel Pane ce-

lefle non vi è pane, ma vi fta tutto il

mio Signor Gesù Crifto , e vi fta per

amor mio. Signor mio, e mio(,tutto, io

vi credo prefente nel Ss. Sacramento , e

benchè feonefeiuto agli occhi di carne,

io vi riconofeo col lume della fanta Fe

de fotto l' Oftia ccufacrata per Monar

ca del Cielo, e della Terra, e per falsa

tore del Mondo. Ah Gesù mio dokitli-

mo , conlocme Voi fiere la mia fperan-

za, la mia faiuie, la mia fortezza , -la

!

mia
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.

mia conlolazione ; così voglio, eli e Val

lìste ancora tutto il mia amore, e l'uni

co osgerto di tttrt' i miei penfieti. de'

miei defiderj , e degli affetti miei . Io mi

compiaccio pir) della voftra fomma felici

tà, che godete, e goderete in eterno*

che d' ogni bene , che potrei avere io mai

ne! tempo, e nell'eternità. 1l mio fom*

n-,0 contenta è , che Voi , amaro mio Re

dentore , fiete pienamente contento , e chs

la voftra felicità è infinita . Regnatele*

snate, Signor mio , fopra tutta l'Anima

mia , io ve la dono tutta : Voi poffedete--

la fempre . La mia volontà , i miei renfi ,

le mie potenze iiano tutte ferve del vo-

ftto amore , e non fervano nel Mondo *

che a darvi gufto , e gloria . Tale fu la

voftra vita, o prima amante, e Madrfl

del mio Gesti, Maria fantiffima: Voi aju-1

tatemi, Voi impetratemi il vivere da oggi

ii aranti come fempre vinefte Voi felice

tara di Dio.

ùùu. Mio Gesù, io Ita tutto voftro,

t Voi fiate tutto mio.

La Comunione Spirituale .

A MARIA.

BEatns vir , qui vigilat ad forti metti

quotidie , ty obfervat ai poflet oflii

»ai. Prov, ». Beato quegli, afaa, come i

Cs po
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poveri fanno avanti le porte de ricchi, fta

attento a cercar limofina di grazie avan

ti le porte delli mifericordi3 di Maria I

£ più beato chi cerca di più imitare le

virtù, che offerva in Maria, fperialmen-

te la fua Putità , ed Umiltà !

Giac. Speranza mia, l'occorrimi tu.

VISITA XII.

. Drus Cbaritai eli , qui manet in Cbarttate ,

in Beo manet , £3" Detti in eo. Jo a.

CMi ama Gesù, fta con Gesù , e Gesù

fta con effo . Si qutl difivt ine , 4M-

getnt a Patre meo, tf ad rum veniemus^

, tsr manfionem apud rum faciemui . S Fi

lippo Neri , quando il comunicò per Via

tico in vedere entrare il Ss. Sacramento ,

efclamò: Ecco l'ùmor mio, ecco /' amor

tiiio. Dica dunque ciafcun di noi alla pre-

fenza qui di Gesù facramentato : Ecco»

V amor mio : Ecco I' oggerto de' miei

amori di tutta la mia vita, e di tutta

l'Eternità. •

Dunque, mio Signore, e mio Dio , Ce

Voi avete detto nell' Evangelio , che chi

v'ama , farà amato da Vsi , e Voi verre

te ad abitare in etto per non partivene

pjù . lo v' amo più d' ogni bene ; ama

temi dunque Voi ancora, mentre io ftW-

jmo l' efiere amate da Voi più di tntt'1

Regui



Duodecima , 47

Regni del Mando : e venite , e fermate la

foftra abitazione nella povera cala dell'

inima mia , talmente che non vi abbiate

pid a partire da me : O per meglio dire ,

eh' io non v'abbia più a cacciare da me.

Voi non vi partite , fe non ficte caccia»

fu. Io come vi ho cacciato per lo paf

futo , cosi poffo cacciarvi, di nuovo . Ah

non permettere , che fucceda nel Mondo

4"efta nuova fcelleraggine , e quelia or

renda ingratitudine, che io favorito cosi

Parzialmente da Voi , dopo tante gratie

''abbia d' nuovo a licenziare dall'anima

mia ! Ma può fuccedere ; e per quello ,

Signor mio, defiderò la morte, fe vi pia

te; acciocchè io morendo unito con Voi,

unito con Voi abbia poi da vivere per

fcmpre. Si, Gesù mio, cosji fpero . Jo

►"abbraccio , vi ih'ingo al mio povero

cuore: fate, ch'io fempre v'ami, e fem>

lte fia amato da Voi. Si, mio Redentore

aniabiliflimo , io fernp'e vi amerò. Vpi

fempre mi amerete . Spero, che femore c|

Peremo , o Dio dell' Anima mia , pef

»0"a l' Eternità . Amen . Cosi fia .

Giac. Gesù mio , io voglio fcmprp

amarvi, ed effer amato da yoi.

Gtf .£*
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La Centurione fpiriittalt .

A MARIA.

QUi operabunt in me , non peccabunt .

Ecd. >4. Chi s'impiega, dice Ma

ria , in offiquiarmi , avrà la perfe-

veranza . £>Ui tluctdant me , vitam <tte?-

*tam hthebunt . E quelli, che s'impiega

no in farmi conofcere , ed amare dagli

altri , fai anno predeftinàrt. Prometti ,

fempre che potrai , di' parlare in pubbli

co, o m privato delle glorie , e della di

vozione di Maria .

Gite. Dignare me, laudare te, Virgo

facrata*

VISITA XIII.

Ernm otuii mei, C5" cor meum ibi

cunllis diebus . 3. Reg. iji.

E
. CcoGesà, che ci ha attefa quefta hcf-

_j la promefla nel Sacrarne:,to dell' &U

tare , dove fi è reftato coa r.oi notte , e

giorno . Signor mio , poteva baitare de

teflarvi in quefto Sacramento folo ii gior

no, in cui potete avere adoratori della

voftra prefenza , che vi rtneffero compa

gnia; ma che ferviva reftarvi anche tutta

la notte , in cui gli uomini chiudono af

fatto le Chiiie, e fi ritirano nelle caie,

la/cign-
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tardandovi affatto lolo? Ma già v' inten-

ilo, l'amore vi ha rendiuo nollro pri

gioniero . L' amore a j. pafilo nate , che ci

portate , vi ha ligato in Terra in r.-.l

mi do, che notte , e giorno non vi fa

partire mai da noi. Ah Salvatore amabi-

liffimo , quella fola finezza d'amore do

vrebbe obbligare rutti gli uomini ad af

favi frmpre tte' facri ciborj lino ad ef-

fane cacciati per forza : e partendoli ,

dovrebbero tutti lafciare a piedi degli Al

rari ma' i loro cuori , e tutr' i loro af

fati verfo un Dio umauaro , che fe ne

fella folo , e chi ufo in un tabernacolo ,

tutt' occhi per mirare, e provvedere all';

ffloftre necefluà: e tutto cuore, reflandtiì

adamarci , edafpcitando il giomo appreflo

per effere vilirato dall'Anime fue dilette.

Si, mio Gesù, io vi voglio contenta

te, io vi confacro tutta la mia volontà,

e rutti gli affetti miei . O maeftà infini

ra di un Dio , Voi vi liete lafciara in

(fxAo divin Sacramento , non folo per

aSer- a noi prelènte, e vicina, ma prin-

a'ialmente par comunicarvi all' Anime

voftre dilette . Ma , Signore , chi ardirà

d» avvicinarli a cibarli delle voftre carni ?

Ma chi all' incontro potrà allontanarli da

Voi ! Voi a quello fine vi nalcondere fot-

Wl'Oftia coniacrata , per entrare dentro

di noi , e per poffedere i noftri cuori .

t

Voi
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Voi ardete di defiderio di effere ricevuse»

da noi , e godete ftarvi unito con noi »

Venite dunque, mio Gesù, venite: io de-

fidero di ricevervi dentro di me , accioc-'

che fiate il Dio del mio cuore , e della

mia volontà . Quanto è in me , Reden

tore mio caro , cda al voftio amore :

todc)is fazioni , piaceri , volontà propria »

tutto ceda a Voi . O amore , o Dio d'a

more , regnate , rrionfate di tutto me ;

diltruggere, e fègriflcate in me tutto quel

lo, ch' è mio, e non è voftro. Non per

mettete, amor mio , che l'Anima mia

piena della madiù d' un Dio , avendovi

ricevuto nella fanta Comunione , abbia

poi d'attaccarfi alle creature . V'amo,

Dio mio, v'amo , e femprq, e Voi folo

voglio amare .

Giat. Trahe me yinenlis àmoris tui .

c

l"a Comunione fpirituah .

A MARIA.

I eforta S. Bernardo : Qu.tramusgr8-

ti.Mn , & per Mariam qu<eramus .

Ella è , dice S. Pietro Damiana : Tbefaurus

Diviriarumgratiarum . Ella può arricchir

ci , e vuol arricchirci . Percio e' invita , e

ci chiama '. Si quis efl parìtflus , ventai

ad me. Prov 9. Signora amabilifTima ,

Signora fublimitfima , Signora cortefiffima,

guat-
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guardare un povero peccatore , che fi rac

comanda a Voi , e tutto confida in Voi .

Gite, Sub ruum praefidium confugimus,

lancia Dei Gestori*.

VISITA XIV.

AMabiliffimo Gesù , io vi fento dir in

quefto ciborio dove fiate : Hac re-

quia mea in faculum /acuii: hic babit*-

to,quoniamefegi eam . Pfalm. ij»„ Se Voi

dunque vi avete efetra la voftra abitazio

ne ha di noi negli Altari, dandovi nel

». Sacramento , ed ivi V amore , ch» ci

portate , vi fa rirrovar il voftro ripofo :

^'ragione ancora , che i noftri cuori abi

tino fempre con Voi coli' affetto, ed ivi

fwino ogni delizia, e ripofo. Oh beate

J:" Anime amanti , che non trovate nel

Mondo più bel ripofo , che in iftarvene

vicine al voftro Gesù facramentato ! E

roto me, Signor mio , fe non trovafli

* oggi avanti maggior delizia , che ftar-

Ji Tempre prefente , o fempre penfando a

Hi i che fiate nel Ss. Sacramento fempre

Psnfando a me , ed al mio bene !

tk, mio Signore, e perchè ho perduti

fcnii anni , ne' quali non vi ho amato?

Anni miei infelici , io vi maledico : E vi

wnedico , o pazienza infinita del mio

"io i che tanti anni mi avete foppor-

Utu cosi ingrato a! voftro amore. Ma

pure
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pure resi ingrato Voi mi aTpertafe: Pef"

che, Dio mio , perchè ? Acciocchè un gior

no io vinto dalle voftre mifericordie , e

dal voftro amore , mi renda tetro a Voi .

Signore , non voglio refifiere pift , noa
voglio efrervi più ingrato . Er ragione ,

ch' io vi confagri almeno queflo tempo %

ehe o poco , o- moko mi refia di vita .

Spero, Gesù mio, da Voi l'aiiuo per e/"-

fir mtto voftro. Voi mi avete cosi fa

vorito, quando io vi fuggiva , e difprez-

zava il voftro amore : quanto piti fpero ,

che mi favorirete , quando io vi cerco ,

e defidero di amarvi. Datemi dunque la

grstia d' amarvi , o Dio degno d' infinito

amore. Io v'amo con tutto il mio cuo

re , v'amo fopsa ogni sofa, v'amo pia

di me fteilo , più della vira mia . Mi pen

to d' avervi"' oflèfo , bontà infinita ; per

donatemi , ed iniieme col perdono conce

detemi la grazia d'amarvi affai lino alla

mrrte fai quella vira, e per rutta l' eter

nità nell'altra. Fate vedere colla voftra

potenza, o Dio onnipotente, quefta pro

digio nel Mondo , che un' Anima cosi

ingrata come la mia diventi una delle

più voft-re arronti. Fatela per li meriti

voliti , Gesù mio . lo cosi delidero , cosi

propongo di fare in tutta la mia' vita:

Voi , che me ne ifpirate il defiderio , d*-

temi le ferie »

Ciac.
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Gite. Cpsvì mio, vi i ingrazio d'aveuni,

afptirtato finora .

La Comunione ftiritunle .

A MARIA.

NVHui efl ( dice S. Germano, parlan

do con Mana foirtilTìma ) qui fat

tia frt , nifi per te : Nono , qui libereint

« maìii , nifi per te : Nemo cui donum

tocidjiut , nifi per te . Dunque Signora

mia, e Iptianza mia , fe Voi non m'aju-

'ue.io fon perduto, e non porrò venire

a bfadirvi in Paradifo. Ma io fento,

Sifnora , da i Santi , che dicono tutti ,

alie Voi non abbandonare chi ricorre a

Voi : folo fi perde chi a Voi non riror-

^•_ Jo miferabile a Voi ricorro , ed in

Voi iretto rutte le mìe fperanze •

Giac con S. Bera Hxc tota mea fidu-

ò* . hsc tota ratio fpei mese .

VISITA XV.

;Sttin veni mittete in Terram , (T quid

uih, nifi ut accendatnt? S. Lue. i*.

Diceva il V. P. D. Francefco Olimpio

Teatino , non efter cofa in Terra ,

'aipiù vivamente infiammi il fuoco del

n'ino amore nel cuore degli uomini ,

Vanto il Ss. Sacramento dell' Altare .

Pet-
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Perciò il Signore li fece vedere da S Cà-<

terina da Siena nel Ss. Sacramento , co

me ufia fornace d'amore , dalla quale

ufcivano torrenti di divine fiamme , che

fi fpandevano per tutta la Terra ; onde

la Santa reftava attonita , come tutti gli

uomini poteffero vivere fenza bruciare

d'amore a tanto amore divino verfo gli

uomini. Gesù mio, fammi ardere per tei

fa ch' io non penfi , non fofpiri , non de-

fideri , non cerchi altro che te . Oh me

beato , fe cfuefto tuo fanto fuoco tutto mi

poffedeffe? Ed al confumate degli anni

miei andaffe felicemente in me confu

mando tutti gli affetti terreni I

O Verbe divino , o Gesù mia , io vi

vedo tutto facrificato , tutto annichilato ,

e diftrutto per amor mio fbpra l'Altare -

E' ragione dunque, che conforme Voi vi

facrificate fatto vittima d' amore per me ,

io mi eonfacri tutto a Voi. Si, mio Dio,

C mio fupremo Signore , io vi facrifico

oggi tutta l'Anima mia , tutto me ftef-

fo , tutta la mia volontà , tutta la vita

mia . TJnifco quello mio povero facrificio

col faerificio infinito , che vi fece di fe

fteffo , o Eteeno Padre , uria Volta in Ter

ra Geni voftro Figlio , m mio Salvarore

fopra la Croce , e che vi fa ogni gioreo

tante volte fugli Altari . Accettatelo dun

que per i meriti di Gestì ; e datemi gra»
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m di replicarlo in tute' i giorni di mia

vira, e di morire facrideandomi rutto a

voftro onore . Defidero ia grazia conce

dura a tanti Martiri , di morire per vo

ftto amore : ma , fe di tanta grazia non

farà degno, almeno Signor mio, datemi,

ch'io vi facwfichi con tutta la volontà la

vira mia , sbracciando quella morte , che

da Voi mi farà data . Signore , quella

grazia la voglio , voglio morire colla vo

lontà di onorarvi , e darvi gufto ; e da

aia vi facrifico la mia vita , e vi offeri

ta1 la mia morte , qualunque farà , e quan

do fari .

Giac. Gesù mio , voglio morire per

darvi gufto.

La Comunione fpirituale ,

A MARIA.

LAfciate , ch' io ancora vi chiami,

Signora mia dolciffima , col voftro

S.Bemardo : Tota ratio /pei mete : e dica

eoa San Gio. Damalceno ; Totam fpem

",t.m in te collocavi. Voi mi avete da

ottenere il perdono de' miei peccati : Voi

'perfeveranza fino alla moire: Voi l'ef-

f;r liberato dal Putgatorio . Quelli , che

1 falvano , tutti per Voi ottengono la

Mute : Dunque Voi , o Maria , mi avete

Saltare . Quem vit , falvus erit . S Bott,

^ Va.
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Vogliate dunque ulvarm? , ed io far

falvo. Ma Voi falvate rutti coloro, eh

v'invocano : ecco , io v'invoco , e v

dico . Gttic. O falus te invocaotium , fal

va me . S.Bon.

VISITA XVI.

OH fe gli uomini ricorreffero fenrcpr

al Ss Sacramento a cercar rirr ed:.

dt' loro mali , certo che non farebbero

cosi milerabili come fono ! Piangeva ifaia

Nuniquid refina (o come volta il Caldeo

numquid baliamum ) non (fi rn Galaail

aut medicai non efl ibi? Jerem. 7. Ga

had monte dell' Arabia riero di unguent

aromatici come nota Beda , è figura d

Gesù Crifto , che tiene apparecchiati ii

quello Sacramento tutt' i rimedi per i ri»

ftri mali . Perchè dunque ( par che dics

il Redentore) vi lagnate, ofigli di Ada

mo , de' voftri mali , quando voi avete In

quello Sacramento il medico, e 'l rime

dio d'osni voftro male? Venite ad mi

omnes, KT ego reficiam voi. Voglio dun

que dirvi colle Sorelle di Lazaio : Ecc»

qittm amal infirmatur . Signore , io fono

quel miferabile, che Voi amare : tengo

l'Anima rosi impiagara per li peccati

fatti ; medico mio divino , vengo a Voi ,

acciocchè mi faniate ; Voi potete , fe vo

lete , guarirmi : Sana animam mtam , quia

peccavi tibi. Tira-
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Tiratemi tutto a Voi, Gesiì mio dol-

eiflimo , colle amabiliffime artrattive del

voftro amore . Io amo pid l'effere legato

con Voi , che I'efffer fatto Signore di

tutra la Terra . Io non defidero altro nel

Mondo , che l'amarvi . Io poco ho che

darvi , ma fe pote/Iì avere tutt'i Regni

del Moiido , folamente li vorrei per ri-

nunziarli tutti per amor voftro. Vi ri

nunzio dunque quel che pollo , tutt'i pa

renti , tutte le comodità , tutt' i gufti ,

anche le confolazioni fpirituali : vi rinun

cio la mia libertà , la mia volontà . A

Voi voglio donare tutti gli amori miei .

V'imo, bontà infinita, v'amo più di me

ìeflb , e fpero di amarvi in eterno .

Giac . Gesù mio , mi^ono a Voi , Voi

accettatemi .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

Signora mia , Voi dicerìe a S. Brigida :

Quantumcunque homo pcccet , / ex

uim emeadartone ad me reverfus fuerit ,

fatim parata fum recipere revertentem;nec

stendo quantum peccaverit , feà cum qua-

t'ydmtate venit . Nam non de(tignar ejus

P-fJ3J ungere , £9" fanare i quia vocor , iT

lcrI fum Mater mifericordi* . Se dunque

iottts limarmi r ed avete deiiderio di fa-

narmi »
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narmi, ecco 3 Voi ricopro, Medica cele-

fte ; fanare rante piaghe dell' Anima mia :

con una parola , che dic'iate al voftro Fi

glio , io farò guarito .

Giae. O Maria , abbi pietà di me .

VISITA XVII.

LE Anime amanti non fanno trovar

maggior godimento , che nel trovarli

alla prefenza delle perfone amate . Se

amiamo dunque aflai Gesù Crifto , ecco

iiamo alla fua prefenza . Gesù nel Sacra

mento ci vede, ci feste , e non gli dicia

mo niente ? Conciamoci colla fua com

pagnia ; godiamo della fua gloria , e dell'

amore , che portano tante anime inna

morare al Ss. Sacramento; defideriamo ,

che tutti amino Gesù facramentato , e

gli confacrino i loro cuori ; almeno con-

facriamoeli noi tutto il noftro affetto.

Egii fia tutto il noftro amore , tutto il

noftro deriderlo . Il P. Salefio della Com

pagnia di Gesù fi fentiva. confolare in

folo parlare del Ss. Sacramento : Non li

faziava mai di vifirarlo . Se era chiamate

alla porta , fe tornava in camera, fe an

dava per cafa , procurava fempre con que-

fte occafioni di replicare le vifite ai fuc

amato Signore : ficchi fu notato , chi

appena paffava ora del giorno , che noi

lo viiiiaiis . E meritò alla fine di morir

per
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per mano degli Eretici , mentr' egli di

fendeva la verità del S.tc a nento . Oh

aveffi anch' io la forre di morire per si

fcelfa cagione di ibftenere la verità di que-

fio Sacramento , per cui , o amabililfimo

[ Cesù , Voi ci avete fatta intendere la te

nerezza dell' amore, che ci portate. Ma

Voi, Signor mio, giacchè fate tanti mi

racoli in quefto Sacramento , fate queis'

akro miracolo ancora , tiratemi tutto a

Voi; Voi già mideiiderate tutto per Voi,

Voi troppo lo meritate . Datemi forza

di amarvi con tutto V affetto . I beni di

guelfo Mondo dateli a chi vi piace. Io

ve li rinunzio tutti. Io fofpiro, e voglio

folo il voftro amore , Quefto folo ricer

co , e fempre ricercherò. V'amo, Gesù

rnio , fare, ch'io fempre v'ami, e niente

: più. Giac. Gesù mio , quando v' amerò

iì dovvero ?

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

REgina mia dolciffima , quanto mi pia

ce quel bel nome , con cui vi chia

mano i voftri divoti : Mater amabilts .

Si, che Voi Signora mia , liete troppo

amabile. La voftra bellezza ha innamora

to di Voi lo fteffo voftro Signore : Coit-

iuprvit Rex fpecient tuam . Dice S. Bona-

ven-
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ntura , che il folo voftro nome è cosi

amabile a' voftri amanti , che in nomi

narlo , o fe iiti rio nominare , fi fentono

accendere , ed accrefcer il deriderto d' S-

marvi : O duicis , o pia , o multum ama-

etin Maria . Tu nec nominari potes, qum

accenda , nec aurium aditus ingredi pota ,

quin recrces affelius diligentium te . £.' ra

gione dunque , Madre mia amabiliffima ,

ch'io v'ami ; ma non mi contento fola-

mente d'amarvi , io delidero prima in Ter

ra , e poi in Cielo d'effere il primo dopo

Dio ad amarvi . Se il defiderio è troppo

audace, n' è cagione la voftra amabilità,

e l'amore fpeciaie , che mi avete dimo

ftrato. Se Voi fofte meno amahile , io

meno defidererei d'amarvi. Accettate dun

que, o Signora , quefto mio defidetio ;

ed in fegno che l' avete accettato , impe

tratemi Voi da Dio queft' amore , ch' ia

vi domando ; giacche tanto gradifce a

Dio l'amore, che a Voi fi porta.

Giac. Madre mia amabiiiifima , io

v'amo affai.

VISITA XVIII.

UN giorno nella Valle di Giofafat fe

derù Gesù in trono di rnseftù; ma

ora nel Ss. Sacramento fiede in trono d'a

more. Se il Re per dimoftrare l'amore,

che pena ad un paftorello, veniife ad abi

ure
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tare dentro il fuo villaggio, dov'eglifia;

quale ingratitudine farebbe , fe il villa-

:ifllo ipeffo non l' andane a vifirare , fa-

pendo, che il Re tanto defidera di veder

lo, e che per aver occa/ione di fpeffo ve

derlo , ivi fi è portato? Ah Gesù mio,

per mio amore ( gii intendo ) Voi liete

venuto a ftarvene nel Sacramento dell'

Altare ! Vorrei dunque notte , e giorno ,

le mi folle dato , ftarmene alta prefenza

roftra . Se gli Angioli , o Signor mio,

non lafciano di ftarvi intomo , ftupiti

dell' amore , che ci portate , è ragione ,

eh' io , vedendovi per mia cagione in queft'

Altare , vi contenti almeno collo ftarme-

ne avanti di Voi a lodar l'amore, e la

bontà , ch'avete per me/ In confpcftu

»Anzelorum pfallam libi , adartbo ad tem-

pltm fanrtum tuum , €?» confitebor nomini

tuo (uper mi/ericordta tua , & ventate .

Hai. l37.

0 Dio facramentaro.oPane degli An

gioli, o Cibo divino, io vi amo ; ma nè

io , ne Voi liete contento del mio amo

re . V'amo , ma v'amo troppo poco • Fate

Voi, Gesr) mio, ch'io conofea la beltà,

la bontà ìmmenia , che amo . Fate , che

il mio cuore cacci tutti gli affetti ter

reni, e dia tutto il luogo al voftro di.

'ino amore . Voi per innamorarmi tutto

« Voi , e per unirvi tutto a me , fcen.

parte J. O dete

!;;
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eh re ogni giorno dal Cielo fugli Aitarli

è ragione ch'io non penli ad alero-, che

ad amarvi, ed adorarvi, a darvi guilo .

V'amo con tutta l'Anima mia, v'amo

con tutti gli affetti miei . Se mi volete

pagar quello amore , datemi più amore ,

più fiamme, che mi facciano fempre più

amarvi , e più defiderare d» darvi gulto .

Giac. Gesù amore, datemi amore.

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

COnforme que' poveri infermi , che per

le loro miferie fono abbominati da

tutti , e trovano folo ricovero ne' pubbli

ci fpedali ; cosi i peccatori più mifera

bili , benchè da tutti difeacciati, non to

rio però difeacciati dalla mifericordia di

Maria, che Dio a quello fine ha polla nel

Mondo , per effer il ricetto , to fpedale

pubblico de' peccatori , ficcomedice S Ba

filio : lAperuit Deuspeccatoribufpublicum

Valetudiiarium . Onde S. Efrem Ja nomi

na ancora : Diverforium peccatorum . li

ricettacolo de' peccarori . Dunque , Re

gina mia , fe io ricorro a Voi , Voi non

mi potete difeacciare per li peccati miei ;

anzi quanto piò mifero io fono , tanto

più ho i%gione di effere accolto nella v-.. •

lira pi eiezione , giacchè Dio per rifugia

de'
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de' pie miferi v'ha creata. Sicchè a Voi

ricorro , o Maria ; iotto del voitro man

to io mi metto. Voi fiete il rifugio de'

peccatori ;• voi dunque fiate il rifugio, la

lperanza della falnte mia . Se voi mi cac»

ciate , dove ricorrerò ?

Gian. Maria rifugio mio, falvatemi .

VISITA XIX.

E'Cofa dolce ad ognuno il trovarli in

compagnia d' un fuo caro amico , e

non farà dolce a noi in quefia valle di

lagrime Mar in compagnia del miglior a-

rnico , che abbiamo, e che può farci ogni

bene, ed appaifionatamemeciama, e per

ciò fi trattiene con noi continuamente ?

Ecco nel Ss. Sacramento polliamo parlare

ron Gesù a noftro piacere , aprirgli il no

ftro cuore, efporgli le nofire neceffuà,

domandargli le fue grazie : noi podiamo

in fomma trattar col Re del Cielo in que-

fto Sacramento eon tutta la confidenza,

e fenza foggezione . Fu troppo fortuna

to Giufeppe , quando difcefe Dio colla

fua grazia ( come attifta la Scrittura ) nel

la fua carcere a confolarlo : Defcevtdit cum

ilio in foveam , W in vinculis nondereli-

quit eum. Sap io. Ma troppo fumo piii

fortunati noi in aver fempre con noi ia

quefia Terra di miferie il noftro Dio fatt'

Uomo i che colla fua Prefenza reale ci

D » affi-
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sffifie in tutt' i giorni dì fioftra vira con

tanto affetto, e compaffione verfo di noi .

Ad un povero carcerato qual confola^io-

Ue è l'aver uit amido affezionato , che

igli tenga converfazione, lo confoli , gli

dia fppranza, lo foccorra , e peni! a fol-

levatlo dalle fuemiferief Ecco il noftrq)

buon' amico Gesù Grido, che in quello

Sacramento d fa animo con dirci : Ecce

tiobifcum fiim omnibus diebuì . Eccomi ,

Egli dice, tutto per voi, venuto a pofta

dal Cielo In guelfa veftra prigione a con-

folarvi , ad aiutarvi , a liberarvi . Acco

glietemi , fatevela fempre con me , ftrin-

getevi a me , che cesi non fentirete le

Voftre miferie, e poi verrete meco al mio

Regno , dove vi farò appieno beati .

Ò Dio, o amore incomprenfibi le , giac

chè Voi vi degnate di efière cosi »torrefa

con noi, che per iftarveue a noi vicino

vi degnate difendere fu i noflrj Altari t

io propongo di vifitarvi fpelloi Voglie

godere quanto piii poffo della vofira dol-

cifTima prefenia , che rende beati i Santi

in Paradifo. Oh pottffi tlarvi ftmpre in,

Hanzi per adorarvi , e farvi atti d'amore- !

Svegliate, vipriego, l'Anima mia, quan

do per tepidezze, o per affari di Monde

trafeura di vifitarvi . Accendete in me un

gran defiderio di ftarvi fempre vicino in

tuie (lo Sacramento . Ah mio amorofo ór .• -> ,

vi
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*i afreffi ferfipte amaro! Vi aVefli dati*

tempre gufto ! Mi confolo , ch* ancori

mi refta tempo di farlo; iton folo nell'

altra vita , ma ancora in quella . Io 16

aodio fare , vi voglio amar davvero ,

lnio fomrrio tiene, mio amore , rrriq te-

fofo , mio tutto . Voglio amarvi cera

tutte le forze .

Ciac. Dio ntio, aiutateitti ad amarri"

Li CnmMiini fpirittidlt é

A Maria.

Dice il divora Bernardino ài BuffrJ t

0 peccdtot , Hon difida) , ftd fecure

tiiflamDeminxni recurrxi ; Iriveniet erit

'nttinibitipleriain msferkirdU , CS" lafgitJ»

u . Peccatore, chiunque fei , non fconti-

are , ma ricorri a queita Signora con fi-

turtsza d' eflere foccorfo ; La troverai

eolle mani piene di miferiordie , e di

grazie . E fappi * foftgiurige , che più deit-

dera ella la pietofiffima Regina di far bete

r/e a te; , che tu defidefi efler toccorfo ó*a

Lei : Plits etnm ipfa defidetai faùrf tibi

(antan, qttam tu acciptre toncUfiifcÀi . Riti»

grazio fempre , a Signora mia , Dio t tri*

mi vi rwt data a conofcerc Povero me,

fc non vi conofeefti y a fe mi (Corèuti di

Voi » mal' affilerebbe la mia falute t Ma

a, Madre mia, vi benedico* t'ieno , «

Dì sora»
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confido tanto in Voi , che nelle voftre

inani metto tutta l'Anima mia.

Ciae. O Maria, beato chi vi conofce,

e in Voi confida..

Visita xx.

IN Ma die ( dice Zaccaria e. ij. ) erti

font patemi domus David , SJ" habitan-

iibus Jerufalem in ablutionem peccatorum .

Gesù nel Sacramento è quella fonte pre

detta dal Profeta a tutti aperta , dove

pofliamo ( femprechè vogliamo ) lavare

l'Anime noftre da tutte le macchie de'

peccati , che alla giornata fi contraggono .

Quando alcun commette qualche difetto ,

che più bel rimedio vi è , che ricorrere

fubits al Ss. Sacramento/ Si, mio Gesù ,

cosi propongo di far fempre , fapendo di

più , che l'acque di quella voftra fonte,

non folo mi lavano , ma ancora mi dan-

'no luce, e mi danno forza per non cadere,

e per foffrire allegramente le cofe con

trarie : e m'infiammano infieme per amar

vi . Io fo che a quello fine mi afpettate

Voi a vifitarvi , e con tante grarie ricom-

penfate le vifite de'voftri amanti. Gesù

mio , via fu lavatemi da tutt'i difetti,

che ho commeffi oggi , de' quali me ne

pento , per avervi difguftato ; datemi for

za a più non cadervi , con darmi un gran

de ardore di amarvi aflai . Oh chi poteffe

^ ." . ftarVi
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ftarvi fempre vicino , come faceva quelfa

voftra ferva fedele Maria Dia? . che vif-

fe al tempo di S. Terefa , ed ebbe licen

za dal Vefcovo d'Avila di abitare nella

tribuna d'una Chiefa , dove quali di con

tinuo affiiteva avanti il Ss. Sacramento,

eh' ella chiamava il fuo vicino ; e non

nfeiva di là , fe non per andar a confef-

farii, e comunicarli . ll Ven. Fra Fran-

cefeo del Bambino Gesù Carmelitano Scal

zo , paffando per le Chiefe , dove ftava il

Sacramento , non poteva a !tenerli di en

trar a vilitarlo : dicendo non effer conve

niente, che un amico paffando avanti la

cab del lùo amico , non vi entri almen o

a faiutarlo , e dirgli una parola . Ma egli

non fi contentava di una parola , fe ne

ftava fempre quanto più gli era permeffo

avanti il fuo amaro Signore ,

Unico, ed infinito mio bene , io vedo

che Voi a quefto fine avete iltituito que

lto Sacramento , e ve ne Itate in quefto

Altare , per efler amato da me ; Voi a

quefto fine mi avete dato un cuore capa

ce d'amarvi affai. Ma perchè poi io in

grato non v» amo ? o v' amo cosi poco ?

No non è giufto, che fia amata poco una

bontà cosi amabile come liete Voi . Al

meno l' amore , che mi portate , merita

altro amore da me . Voi liete un Dio infi

do» ed io un verme afferabile . E' poco,

eh io
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eh' io ttiuoja per Voi , che mi confami!

pei- Voi, che frere morto per me, vi

frete pofto nel Sacraménto per me, ed

ogni giorno per amor mio vi facrificate

tutto lugli Altari. Voi vi meritate d'ef-

fer amato affai , io voglio amarvi affai 1

ajutatemi Gesù mio , aiutatemi ad amar

vi , ed a far quello , che tanlo piace a

Voi , e che tanto cercate da me .

Giae. Dile&us mrus mihi , & ego illi .

La Comunione Spirituale ;

a Maria.

RÈgina mia dolciffima- pietofiilìma,

amabiliffìma , oh che balla confiden-

ia mi dà S. Bernardo , quando io ricorra

a Voi! Dice, che Voi non andate efetru-

nando i meriti' di chi ricorre alla voftra

pietà ; ma che w a/ferite ad ajutar tatti

coloro , che vi pregano :• Maria nen dif»

cutit merita, fed omnibus fe exvrabtiem

prabet . Dunque « s'io vi prego, corte/e

Voi mi afcoltate . Sentitemi dunque, che

cofa vi prego» Io fono un povero pecca-

tore , che merito milje inferni. Io voglio

mutar vita. Voglio amar il mio Dio, che:

ho tanto offefo. Mi dedico a Voi per

fchiavo i a Voi ira dono mifero quaj fo

uo . Salvate ( vi dico ) chi è voftro , 6

non già Aio . Siguora mia , mi avete irr

tsU1?



 

tao ? Spero , che mi avrpt' intefo , ed

fiaò tito. Ciac O Maria tuus funi ego,

falvum toc iac .

VI si T A XXr.

UBbMatre fuerit corpus , ibi cmgrezà*

buntur , UT aqtttU . Lue. l 7. Per que

llo corpi, intendono comunemente i Santi

pillò di Gesù Griao , e per l'aquile

intendono l'Anime /laccate * che fi folle-i

faoocome aquile fopra le eofe della Ter-

r'. e colano al Gielo j a cui co' penfieiri j

* agli affetti fempre fofpirano j e dov*

falòlo k loro continua dimora . Qhefte

aquile poi in Terra ivi trovano il loro

«radilo, dove trovano Gesù facramen-

1m1 * the par ehe non pollano mai fabiani

8 /largii d' intorno 1 Se l'aquile, dice

a.Girolamo j fentendo l'odore di qualcbS

[torto, fi portano da lontano per trovar

ci quanto più fuma noi obbligati di

carete, e volar aQtsù nel Ss Sacramen

ti.Come alla più cara efea de' noftri cuo-

" l Perciò i Santi in quella valie di la-

Pime hai cercato fempre come cervi af

fetrati di correre a quella Fonte di Para^

■a. Il P. Baldaffane Alvareì della Gom-

K'nia di Gesti , in qualunque impiego fi

ltova/Je , buttava ìpeffo gli cechi dove

Vn , che /lava il Sacramento ; lo vifr-

"M molto fpeffo, ed alle Tolte ri dutava
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le notti intiere. Piangeva in vedere i pa-

laggi de' Grandi ♦ pieni di gente a corteg

giare un uomo , da cui fperavano qual

che mifero bene, e cosi poi abbandonate

le Chiefe , dove abita il fommo Principe

ilei Mondo, che fe ne fta con noi in Ter

ra come in trono d'amore , ricco di beni

immenfi,ed eterni. E diceva e tfere trop

po grande la fortuna de' Religiofi , che

nelle loro cafe fteffe poffono viiùare, fem-

prechè vogliono di notte , e di giorno

quello grad Signore nel Ss. Sacramento ,

il che non poflòno fare i fecolari .

Giacche Voi , Signor mio amantiflimo,

con tuttochè mi vedete cosi fchifofo , e

tanto ingiato al voftro amore , pure eoa

tanta bontà mi chiamate ad accollarmi i

Voi ? Io non voglio difanimarmi per le mi<

miferie , vengo , e m'accofto a Voi ; ma Voi

muratemi tutto; cacciate da me ogni amo

re , che non è per Voi : ogni defiderio , ch:

a Voi non piace, ogni penfiero, che not

tende a Voi. Gesu mio, amore mio, te

foro mio , tutto mio , io voglio contentare

iblo Voi , voglio dar gufto folo a Voi . Vo

folo meritate tutto l'amor mio, Voi (oh

voglio amare con tutto il mio cuore . Stac

catemi da tutto, Signor mio, e legatem

folo a Voi ; ma legatemi tanto , ch'.»o noi

mi poffa feparare più da Voi; nè in que

ila , nè nell' altra vita .
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Giac. Jefu mi dulciffime, ne per nittas

me feparari a te .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

DA Dionifio Cartufiano è chiamata la

Ss. Vergine , lAdvocat.-t imnion ini-

quorum adfe confugentium . Giacchè dun

que , 0 gran Madre di Dio , Voi avete

l'officio di difender le caufe de' rei più

letterati , che a Voi ricorrono ; eccomi

oggi a' voftri piedi , a Voi ricorro , e vi

dico con S. Tommafo di Villanova : Eja

('in, lAdvocata -noflra , officium tuum im-

plt , Su fate il voitro officio , prendete

la caufa mia : E' vero , che troppo fono

ftato reo col mio Signore , oflendendolo

tanto, dopo tanti benefici , e grazie a me

fatte; ma il mal' è già fatto, Voi mi po

tete falvare ; balla che diciate al voir.ro

jDioé che Voi mi difendete , e farò per

ennato , e farò falvo .

Ciae. Madre mia cara , Voi m'avete

ta i'ai vare .

VISITA XXII.

\ Ndava la Spofa de' facri Cantici cer-

i\ cando il fuo Diletto, e non trovan

do . andava dimandando : Num queir, di.

lititoiniM mea vidtjìis? Cant.%. Allora

non
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no» vi era Gesù in Terra : ma pra fi

un' Anima, ch'ama Gesii , Io va cercan:

do, lo trova fempre nel Ss. Sacramento

Diceva ii V. P Maeftro Avila , che fr

iutt' i fantuari non fapeva trovare , n

defiderai e fantuario più amabile , che un

C^inefa » dove fta il Ss. Sacramento.

Oh amor infinito del mio Dio , de

gno d' infinito amore ! Oh come avet

potuto, Gesti mio, arrivar ad abbaffarv

tanto , che per trattenervi cogli uomini

e per unirvi ai loro cuori , vi Jiete umi

liato fino a nafcondervi fotto le fpeci

di pane ! O Yer^o incarnato , Voi fiet

flato fommo Dell' umiliarvi , perchè fiet

fommo nell' amare , come pofs' io no

amarvi coi fatto rneftefib, fapendo c/uaa

to avete fatto per captivarvi il mio amo

re? Io v'amo affai, e perciò antepone

il veltro compiacimento ad ogni mjo ir

tercffe , ad ogni mia foddisfazione . ]

gufto mio è d* dar gufto a- Voi , mi

pesti, rmpDio, mio amore, mio tutte

Accendile in ne una gran fame di ft;

fontinuamente alla prefenza di Voi facr;

mentato, e 4' riceverai , e tpnervi cor»

pagnia . Sarei un ingrato , fe non acce

faili cosi dolce, e portefe invito. Ah S

gnore diftruggere [a me tusto l' arfett

alle cofe create. Voi volere , che fc

Voi, rnipgreatgrp, &$% ÌJfegBOcU t«n

Wi?4
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aki fofpiri , di tuni gli amori miti .

V'amo, bonrà amabiliflima del mio Dio.

Non cerco da Voi altro che Voi . Non

cosilo i contenti miei , voglio , e mi ba

lia il contento voftro . Accertate , Gesti

mio, quello buon defiderio di un pecca

tore, che vi vuol amare. Aiuratemi col

la voftra grazia : fate, ch' bmiferofchia-

w dell' Inferno fia da oggi innanai tchia

ro felice del voftro amore .

Ciac V'amo , Gesù mio bene, fopra

ogni bene .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

DOlciiTima Signora , e Madre mia , io

fono un vile ribelle del voftro gran

figlio, ma p?ntiro vengo alla voltra pie-

) 'ai acciocchè mi otrenghiare il perdono.

Non mi dite che non potete , mentre

S- Bernardo vi chiama la Miniftra del per

oco, Minijira propinat unis . A Voi anco

ra tocca Vaiutare chi tla in pericolo, ch:a

mando?!' S. Efrem Opitulatrix penclitan-

'»"»• Signora mia, chi ita piii in peri

plo di me ? Io ho perduto Dio ; è ceito,

we fono itato condannato all' Inferno :

Non fo fe ancora Dio m'ha perdonato,

coilo tornare a perderlo. Ma Voi pote

te onenermi tutto , e da Voi io Iper«

Bafle I. E ogui
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ógni bene, il perizio, la perfeveranzj ,

il ParatWo. Io fpero d'effere mio di co

loro nel Regno de' Beaf i , che pin lode-

ranno le voftre mifeiicordie » o Maria,

falvandomi per la voftra interceflìone .

Giac. Mifericordias Maria? in aternqm

cantabo ; in aeternam cantabo , Aiuto ,

Amen .

VISITA XXIII.

FArino grandi fatiche , e li mettono in

raolti pericoli tanti Criftiani per vi

etare i luoghi di Terra fatita , dove il

noftro aitiantiffimo Salvatore è nato , ha

patito , ed è morro . A noi non bifogna

far si lungo viaggio , nè imprendere tanti

pericoli , ci fta vicino Io fteffo Signore ,

che abita nella Chiefa pochi paffi lontai-

ho dalle noftre cafe . Se Mimano gran

forte, diceS. Paolino , i Pellegrini iu ri

portare da quei fanti luoghi un poco di

ipolvere del prefepio, o del fepolcro , dove

fu fepolto Gesù , con quale ardore noi

dobbiamo vifitare il Ss. Sacramento , dove

fta il medefimo Gesù in perfona fenzai

tante fatiche, e fenza tanti pericoli? Una

perfona Religiofa , a cui Dio diede grand1

amore al Sf- Sacramento, fcriife in mia

lua lettera fra gli altri quelli fentimeri-

-ti : Io ho veduto ( dice ) , che tutto il

mio bene mi viene dal Ss, Sacramento

Io
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lo mi fono dato , e confecrato tutto *

: Gesù facramentato . Io vedo un numero

innumerabile di grazie, che non fi dà,

perchè non fin a queflo divin Sacra-

mento. Io vedo un gran defiderio, che

i ha ooftro Signore di dìfpenfare le fue

grazie nel Sacramento . O fanto miftero .'

0 facra Oftia ! Che vi è , fe non queft'

Oftia , in cui Dio faccia conofcere più

la fua potenza i Perchè queft' Oftia ha

: tutto quello , che mai Dio ha fatto per

noi. Non invidiamo i Beati, poichè ab

biamo in Terra il medefiroo Signore eon

piò maraviglie del fuo amore . Fate Voi ,

she quelli , a chi parlate , fi dedichino

tutti al Ss. Sacramento . Io parlo cosi ,

perchè quefto Sacramento mi fa ufcir di

me. Ne poflb lafciar di parlare del Ss.

Sacramento , che tanto merita d'effer ama

to . Io non fo , che mi fare per Gesù fa-

crameusato . Cosi termina la lettera .

O Serafini, Voi, che fiate dolcemente

ardendo d'amore d'intorno al voftro , e

mio Signore ; e pure non già per amor

voftro, rr,a per amor mio quefto R* del

Cielo s'ha voluto ponere in quefto Sacra

mento. La feine dunque, o Augi oli aman

ti , ardite me , o Voi accendetemi col vo

ftro ardore , acciocchè infisme con Voi

arda ancor' io.

Oh Gesù mio , fatemi conofcere le gran

fi z dezze
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ime dell'amore, che portate agli uomi-.

ni , acciocchè a vilta di tanto amore ere-

Ica fempre più in me il detiderio d'amar

vi , e darvi gufto . V amo , Signore ami-

biliffimo , e voglio fempre amarvi , folo

per piacere a Voi .

Giac Gesù mio, in Voi credo, in Voi

fpero , Voi amo , a Voi mi dono .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

AMabiliffima Vergine , S. Bonaventu

ra vi nomina Mater orphanorum : e

S. tfrem di più vi chiama , Sufceptio or

phanorum. L'accoglimento degli orfani.

Oimè che quelli orfani mìferabili altri noa !

fono , che i poveri peccatori , che han

perduto Dio ! Ecco dunque a Voi ricor

ro , Maria fantifiìma : io ho perduto il

Padre , ma Voi liete la Madre mia , che

me l'avete da far ricuperare. In tanta

mia difgrazia Voi chiamo in ajuto, Voi

foccorretemi . Reiterò io fconfolata ? No,

mi dice di Voi Innocenzo Terzo : ^uSs

invocavit eam , (T non efl exaudttus ab

ipfa? E chi mai vi ha pregato , e Voi

non l' avete intefo , ed ajutato ? Chi mai

fi è perduto , ch' è a Voi ricorfo ? folo li

perde chi a Voi non ricorre. Dunque,

Regina mia, fe mi volete faiva , fate , ch' io

via-
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t'invochi fempre, e confidi in Voi.

iGiac. Maria mia fant . :ii.na datemi con

fidenza in Voi . 1

VISITA XXIV.

VEre tu esDeus .d fendi: ut If. s. In

niirn' altra opera di divino amore

fi avverano tanto quelle parole , quanto

in quefto miftero adorabile del Ss. Sacra-

mento , dove il noftro Dio (la in tutto

nafeofto . Nel prendere carne l' Eterno

Verbo nafeofe la Aia Divinità , e com

parve Uomo falla Terra ; ma nel reftar-

fene con noi in quefto Sacramento, Gesa

nafeonde anche l'Umanità , e foro, dice

San Bernardo , fa comparenza di pane ,

per. far moftra con quella della tenerezza

d'amore , che ha per noi : Latet Divini

ti, latet Humanitas , fola, patent vifce-

<* ebaritatis . Alla vifta dell' ecceffo , o

!"io amato Redentore , di tanto affetto ,

che Voi avete per gli uomini , io refto

Signor mio , fuori di me , nè fo che dir

mi. Voi in quefto Sacramento arrivate

per loro amore fino a nafeondere la vo

ftra maeftà, ed avvilire le voftre glorie;

arrivate fino a confumare , ed annientare

la voftra Vita divina . E mentre fiate

figli Altari ,• altro officio par che non

facciate, che d'amare gli uomini, e far

palefe r amore che loro portate . Ed elfi

E i quale
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quale riconefcenza ve ne rendono, ogr*a

Figlio di Dio ?

O Gesù , o amatore ( lafciatemi dire )

troppo appaffionato per gli uomini , men

tre ti Vedo anteponere i loro beni allo

fteffo voftro onore. E non fapevare Voij

a quali difprezzi doveva efporvi poi que-

fto amorofa volito difegno i Io vedo , e

ben prima lo vedevate Voi, che la mag

gior parte degli uomini non vi adora ,

ne vi vuole conofcer per quello , che fie

re in quello Sacramento. So che tante

volte quelli Domini fteffi fono giunti 4

calpeftare POftie confecrate , ed a but

tarle fulla terra, nell'acque, a nel fuoco.

E miro anche la maggior parte , anche;

di coloro t che vi credono , oh Dio .' che

in vece di riparare a' tanti oltraggi con

i loro offequi , o vengono nelie Chiefe a

più difguftarvi colle irriverenze , o vi la

nciano abbandonato negli Altari , fprov-

veduti alle volte anche di lampade, e de

gli ornamenti neceifar i .

Oh potefs' io , mio dolcifTimo Salvato

re , lavare colle lagrime mie , ed anche

Cai mio fangue quei luoghi infelici , ne'

quali fu in quefto Sacramento tanto ol

traggiato il voftro amore , ed il veltro

cuore innamorato ! Ma fe tanto non mi

i conceffo , io defidero almeno , Signor

Aio , e propongo di vifuarvi [petto , per

ado-



tdorar?'! , come oggi vi adoro , in con

traccambio de' difprerii, che ricevete da

gli uommi in queilo diviniamo, mise

ro . Accertare , o Eterno Padre , quefto mi-

fero onore , che in riparo dell' ingiuria,

fatte al voftro figlio facramenrato Vi ren

de oggi il più mifero fra gli Uomini ,

quale fon' io ; accettatelo in unione di

quelP onore infinito , cfie vi rendette

Gesù Crifio fulla Croce , e che vi rende

ogni giorno nel Ss. Sacramento . Oh po

tei?! far io , o ipio Gesù facramentato ,

che tutti gli uomini foffero rnnamorati

del Ss. Sacramento !

Giae. O amabile G?sù , fatevi conpfce*

te, fatevi amare.

La Comu/tione fpirfluak ,

A MARIA.

Signora mia potentiffima , ne' timori dell'

eterna mia falute quanta confidenza io

fento , quando ricorro a. Voi , e quando

penfo , che Voi , Madre mia , da una par

te ftete cosi ricca di grazie, che S. Ciio.

Damafceno vi chiama pelagvs gratinrum ,

il mare delle grazie : S. Bonaventura lai

fonte dove fon congregate tutte le gra»

2ie , congregati/} grattarun? t S Efrem ,/orif-

gratnt , W totini confolationif • E S. Ber

nard» la pienezza d' ogni bene , plesitndt

E i ovini!
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emnis boni, E dall' altra parte pento , che

fiete cosi inclinata a far bene , che vi-

fliirate offefa, come dice S. Bonaventura,

da chi non vi cerca grazie: In te , Domi

na, peccant , qui te non rogant . O ric-

chifltma, e clementifTima Resina, io in

tendo , che Voi meglio di me conofcere i

bifogni dell'Anima mia; e Voi mi turis

te più di quello , che poffo amarmi io 5

fapete dunque quale grazia vi cerco oggi ?

Ottenetemi quella grazia , che conofcere -

più efpediente per l'Anima mia, quella

cercate a Dio per me , e fon contemo .

VISITA XXV.

SAn Parlo loda l'ubbidienza di Gestf

Crifto dicendo , ch' Egli ubbidi aHT

Eterno Pasli-e fino aliamone: Fadut obe-

diensufque ad mortem.. Phil. ». Ma rn que

fto Sacramento è paflato innanzi , mentre

cn,ivi ha voluto renderli ubbidiente, non

folo all' Fterno Padre , ma ancora all'uo

mo, e non- folo fino alla morte, ma fino

che durerà il Mondo : Faitus tbediens

( può dirli ) ufque ad confutttmationem fee-

euli. Egli il Re del Cielo fcende dal Cie

lo per ubbidienza dell'uomo, e fugli Ai-

rari poi par che refti a trattenerii per

ubbidire agli uomini. Ego atttem non con-

tradico. lf. »o. Ivi fe ne ita fenza mo

verli da fe iteflo : li £1 ponere laddove
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lo pongono, o negli oflenfori efpofto, o

nelle cuflodie chuifo : fi fa portare per

dove lo portano, per le cafe, per le tira-"

de; fi fa dare nelle Comunioni a chi lo

danno , o iia giufto , o fia peccatore -

Mentre riffe fu quella Terra , dice S. Luca,

ch' Egli ubbidiva a Maria fantiffima, ed

a S. Giufeppe ; ma in quello Sacramento

Egli ubbidisce a tante creature , quanti

fono i Sacerdoti nella Terra : Ego au-

tem non contrattici) . Lafciate, ch'io oul-i

parli con Voi , o cuore amantiiTimo del

mio Gesn , da cui ufeirono già tutt' i

Sacramenti , e principalmente nfci quello

Sacramento d'amore . Io vorrei rendere

a Voi tanto di gloria e d'onore, quanto

Voi ne rendere facramentato nelle n0-

flre Chiefe all' Eterno Padre . Io lo , che

Voi fu queii' Altare mi Hate amando coni

quello Arflo amore, con che mi amafte»

quando eonfumafte la vollra Vita Divi

na fra tante amarezze falla Croce, iilu

minate , o cuor divino , a conufcervi

chi non vi conofe». Liberate co' voftri

meriti , o almeno follevate nel Purgato

rio quell' Anime afflitte , che fono già

voftre Spofe eterna. Io vi adoro, vi ria-

grazio , vi amo con tutte l'Anime, che?

a quell' ora vi fianno amando nella Ter-

ra , e nel Cielo . Puriiicate , o cuore pu»

riffimo a il mio cuore da tutti gli arrao-

E % chi
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shi alle creatnte, e riempitelo dai voftro

fanto amore . Poffedere , o cuore doleif-

fimo , tutto il cuore mio , talmente che

egli da oggi aranti fia tutto per Voi , e

pofta dire fempre : Quii me leparabit a

charitate Dti , qua efi in Chnfio Jefu?

Phil. 3. Scrivete, e cuore fantiffimo, fò-

pra del mio gli affanni cosi amari , che

per tanti armi Copra la Terra fopportaite

con tanto amore per me , acciocchè alla

loro vifta io da oggi avanti aneli , o al

meno fopporti per amor voftro con pa

zienza tutte le pene di quefta vita . Cuo

re umili/Timo di Gestì , fatemi parte del

la voitra umiltà. Cuore manfuer ITimo ,

comunicatemi ia voitra dolcezza. Toglie

te dal_ mio auore tutto ciò , che a Voi

non piace . Convertitelo turto a Voi , ac

ciocchè non veglia , nè defideri fe non

xjuello folo , che volete Voi . Fate in Com

ma , ch' io viva Colo per ubbidirvi , fola

per amarvi, folo per darvi gullo. Coeo-

ico , che troppo vi debbo , troppo Voi mi

avete obbligato ; è poco s' io tutto roj

ftruggo , e mi confiimo per Voi .

Ciac O cuore dj Gesù , Voi Zie te l'uni-

» Signore Ad suor mio .
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L4 Comunione fpiritualt .

A MARIA.

SAn Bernardo dice , che Maria è quell'

Arca celefte , nella quale rifugiando-

ci a tempo , faremo liberaci certamente

dal naufragio deila dannazione eterna :

•Arca, in qua naufra^ium evadimi:s . Fu

già figura di Maria l'A:ca , dove Noè

icampò un tempo dal naufragio unive:

sale della Terra. Ma dice Ericbio.che Ma

ria è un'Arca di quella p d ampia , p;o

forte , e piti picrofa : .4rca Noe largtor .

Pochi uomini , e pochi bruti in quella

furono ricevuti , e falvati ; ma la Salva

trice noitra riceve tutti Coloro, che fi ri

coverano fotro i l fuo manto , e tutti iicu-

ramente li falva • Poveri noi , fe uoij

aveffimo Mai ia ! Ma quanti , Regina mia,

fi perdono,' e perchè? Perchè non ricor

rono a Voi . E chi mai fi perderebbe, le

a Voi ricorrerle ?

Giac. Maria fanti Mima , fate, cJie.tW.ti

ricorriamo ftmpre a Voi .

VISITA XXVI.

EKulta , C5- lauda habitatio Sion , qui*

magnai in medio tul Sancita Ifrael .

If. ii. Oh Dio, equal gaudio dovrt-fTimi?

noi nomini cpncepire , quaJi fperarize , g

E 6 quali



i.I Vtfita

quali afletti , in fapere , che in mezza

alle noftre Patrie , 'nelle noihe Chiefe,

vicino alle noftre cafe vi abita , e vive r.el

Ss. Sacramento dell' Altare il Santo de'

Santi ,. il vero Dio ! Quello che colia fua

Prefenza fa beati i Santi nel Paradifo !

Quello, ch' è lo fieffo amore: ^imorem

non taru habet , quam ipfe (Jì , dice 5. Ber

nardo . Quello Sacramento , non foio è

Sacramento d'amore, ma eloftefio amo

re, lo ftefio Dio, che per l'amore im-

menfo, che porta alle lue creatute, fi

chiama,' ed è lo ikffo amore: DeusCba-

ritaiefl. Maio vi lemo lamentare , o Geni

mio lacramentato : liojpes eram , !2» nca

coìlesijhs me . Che voi liete venuto ad

rffere noiìr' ofpire in Terra per noftro

bene , e che noi non vi abbiamo accolto .

Avete ragione , Signore, avete ragione;

ed io fono uno di quett ingrati, che vi

ho Jafciato folo , lenza venire neppure a

vifiiai vi . Caligatemi come volete , ma

non col cafiigo, ch' io meriterei d' effer

privato della vuftra ire&nza; no, ch'io

voguo emendare la mia rozzezza , e le

fccrtefie, che vi ho ulato. Voglio da oggi

avanti non lolo vilitarvi fpello , ma trat

tenermi quando poflo con Voi . O pie-

tofiffimo Salvatore, fate , ch' io vi iia

fedele ; ed infiammi col mio efempio

anche gli altri a tenervi compagnia nel

Ss. Sa-
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Ss. Sacramento. Io femo l'Eterno Pa

dre , che vi dice : Hic efl Filini mrul di-

ìiflus , in quo mihi bene compiacrti : Mattb.

'7. Dunque un Dio trova in Voi tutte

le lue compiacenze , e non ve le troverò

io verme ir.iferafcile a ftarmene con Voi

ni quella valle di lagrime? O Fuoco con-

fomatore, diftrufgete in me tutti gli af

fati alle ccfe create, perchè quefte folo

pedono rerdermi infedele , ed allontanar

mi da Voi . Voi potete , fe volete : Donti-

"f,fi vii , potei me mundare . Avete far

lo unto per me, fate quell'altro: cac

ciate dal mio cuore tutti gli amori , che

non tendono a Vci . Ecco , io a Voi mi

dono tutto: dedico oggi tutta la vita, che

™ reila all'-amore del is. Sacramento.

Voi Gesù mio faeramentaro avete da ef-

lsrMl mio conforto, il mio amore in

vl1a, e nel tempo delta mia morre, allor

che verrete ad efi ermi Viatico , e Condot-

1icreal voftro Regno beato. Amen, amen.

Cxjì fper0 , c09j fla t

Ciac. Quando, Gesù mio, vedrò la tua

Mi» faccia *

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

IN Voi , o fantiifima uoftra Madre , tro-

Ti»mo rimedio iu tutti i noftri mali:

lu

!
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In Voi troviamo il riftoro della noftta

debolezza, mentre vi chiama S. Germano;

Potentia debilitaiis noitr*. In Voi trovia

mo la porta per ufeire dalla fchiavitù del

peccato, mentre vi chiama S Bonaven

tura: Porta hbertattj. In. Voi traviamo

la noftra ficura pace: Quies tuta b-mi-

num , vi nominalo fteffo. In Voi trovia

mo il follievo della noftra mifera vitai

Solarium peregrinationis itoJirct , cerne vi

dice S. Lorenzo Giuftiniano. In Voi tro

viamo in ibmma la Grazia Divina , e

Dio medefimo, mentre S. Bon. vi chia

ma : Thronus grati* Dei . E Proco : Pons ,

per quem Deus ad bominei defcendit , un

Ponte felice, per cui Dio, fatto lontana

per le no/tre colpe, paffa poi ad abitare

colla fua Grazia nell'Anime nefi re .

Giac. O Maria , Voi fiere la fortezza

mia , la liberazione , la pace , e la falute mia .

VISITA XXVII.

CAnta la S. Chiefa nell' Oflicio del

Ss Sacramento : Non efl alia Natia

tam grandis , qu* babeat Dtot approquin-

quantes fibi , Jtcut Deus nofler ade": nvbi$ ,

I Gentili fentendo l' opere d'amore del no-

fhoDio, giungevano a dire: Oh che buon

Dio èquefto Dio de' Crifliani ! Ed infat

ti, con tutto che i Gentili li fingevano

i Dei fecondo i loro capricci, pure leg

gete
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gete l'iflorie, e vedrete, che in tante fa

vole, ed in tanti Dei, che invenuvano,

oiuno è arrivato a fingerti mai un Dio

cosi innamorato degli uomini , corri' è il

noftro vero Dio, che per dimoftrare il

Aio amore a' fuoi adoratori, e per arric

chirli di grazie ha fatto un tale prodigio

d'amore, di ftarfene fatto noftro perpe

tuo compagno nafcofto di giorno , e di

none dentro de' noftri Altari , parendo

ch'Egli non fapeffe neppure per un mo

mento fepararfi da noi : Mcmoriam fecit

mirabiluim fuorum . Pfal. »i:7. Dunque

Voi, dokiffimo Gesù mio, avete voluto

fare il pio grande de' voftri miracoli , per

Soddisfare al defiderio ecceffivo , che ave

te di flare con noi fempre vicino, e pre-

fente? E perche gli uomini poi fuggono

dalia voftra prefenza ? E come poifono

vivere tanto tempo lontani da Voi , o

vengono a vifitarvi cosi di rado ? E fe

vi ftanno un quarto d'ora, loro fembra

un fecolo per lo tedio , che vi trovano i

0 pazienza del mio Gesù, quanto jtete

pande! Si v' intendo , Signor mio, è

Srande, perch' è grande l'amore, che

poitate agli uomini ; e quefto è-fluello ,

eoe v'obbliga a trattenervi continùameu-

ie fra tanti ingrati .

Ah mio Dio, ch' effendo infinito nelle

pMfezioni , fiete anche infinito nell' amare ,

non
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non permettere , che io ancora abbia" da

e ffore per l'avvenire tra il numero di

quettl ingrati , come fono ftato per lot

parlato f Concedetemi un amore pari al

voftro merito , e all' obbliga mio. Provar

un tempo anch' io tedio alla vcftra pre-

fenza , perchè non vi amava, a v'amava

troppo poco : Ma , fe giungo colla gra

zia voftra ad amarvi affai, no, che noni

aviò più tedio a trattenermi i giorni-, e

le notti a' piedi di Voi facramentato . €>

Padre Ettrnp r io vi offerifao il voftro

medeirmo Figlio , accettatele» per me , e

per i meriti fuoi donatemi un amore tal

mente ardente , e tenero al Ss. Sacramen

to , che fempr' io- rivolto a qualche Chie-

fa , dov» EgK fta nel Sacramento , ivi

penfi , s defidericon anziail tempo di a»-

• dare a trattenermi alla fua prefenza .

Giac. Dio mio , • per amore di Gesù date

mi un grande amore al Ss. Sacramento.

La Comunione fpirituale »

A M A R. I A.

MAria è quella Torre di Davide , di

cui dice lo Spirito Santo ne'fagci

Cantici : Md'ficata eft cum propugnacttlis-,

mille clypei pendant ex e*, omnis armatu

ra forttsim : Torre , ch' è ftata edificata

eoo mikt fortezze, e che tt$ne mille di»-;

fife»
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ftfe, ed anni a beneficio di coloro, che

a Lei ricorrono . Voi fiere dunque , o

Maria famiifima, come vi chiama S.iina

iio maitire : Propuznaculton munitiììimum

in bello verfantibus : La difefa fortiffima

per coloro , che ttanno nella battaglia .

Oh che afialti continuamente mi ttanno

dando i miei nemici, per privarmi della

grazia di Dio , e della protezione voftra ,

Signora mia carifTima ! Ma Voi iiete la

mia fortezza . Voi già non ildegnate di

combattere per coloro , che in Voi con

fidaio, mentre S. Efrem vi nominava:

Ptoput-natrix confidentium in Te . Voi dun

que diiendetemi , e combattete per me,

che in Voi tanto confido, e fpero.

Giac Maria , Maria , il nome tuo è la

difefa mia ,

VISITA XXVI ti.

AVendoci Dio donato il fuo medefirno

Figlio , dice S. Paolo , qual bene mai

noi pofiiamo remere , che ci abbia a ne

gare ? guantan non etiam cum ilio omnia

»oi>ts donavit ? Rom, 8. Sappiamo iia , che

l' Eterno Padre tutto qrello , che ha,

l'ha date a Gesù Cri fto . Omnia dedit ei

Peter rnmanus . Jo. »3. Ringraziamo fem-

P'e dunque la bontà , la mifericordia , la

liberalità del noitro amantiffimo Dio, che

ta voluto renderci ricchi d' ogni bene , e

di
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di ogni grazia nell' averci dato Cesti nel

Sacramento dell' Altare: In omnibus di-

Vttet fafli eflis in ilio . . . ita Ut nihit

vobtj dejit in ulta gratia . i. Cor. i.

Sicchè, o Salvatore del Mondo , o Ver

bo umanato, io poffo penfare, che Voi

fiete mio, e tutto mio, fe io vi voglio i

ma poffo dire infieme, ch'io fon tutto)

di Voi , che mi Volete i Ah, Signor mio ,

rimediate a non far vedere nel Mondo

quefte feoncerto , e quefta ingratitudine ,

che Vei abbiate ad effere mio, fempreche?

voglio ; ed io non abbia ad efler voftro ,

quando Voi mi volete !

Ah non fia mai ! Se ciò è flato per Io

paffato , non fia più per l'avvenire. Io

rifolutameme oggi mi confacro tutto a

Voi : vi confacro nel tempo, e nell'Eter

nità la mia vita , la mia volontà , i miei

penfieri, le mie azioni, i miei patimen

ti . Eccomi tutto voftro , qual vittima a

Voi confacrata mi licenzio dalle creatu

re , e tutto a Voi mi offerito . Confà-

materni colle fiamme del voftro Divino

amore . Non voglio no , che de! mio cuore

n.' abbiano più parte le creature. I fét-

gni, che mi avere fatti vedere d»H' amo

re, che mi portafte, allora quando io

non vi amava , mi fanno fperare , che cer

tamente mi accettiate ora , che v' amo , e

per amore a Voi mi dono.

Erer-
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Eterno Padre, io vi offenfco oggi tutte

le virtù , gli atti, gii affetti del cuore

del vsftro caro Gesù . Accettateli per

me , e per li meriti fuoi , che tutti fono

miei , menrr' Egli a me li ha donati , con

cedetemi quelle grazie, che Gesà vi do

manda per me . Con quelti meriti io ri

ringrazio di ta:are milericordie ufatrmi .

Con quelli foddisfo quello , che vi debbo

per i peccari miei . Per quelti fpero ogni

grazia da Voi , il perdono , la perfeveran*

z», il Paradifo, e (oprammo il fommo

dono del vottro puro amore . Vedo già ,

che a tutto io fono , che pongo impedi

mento, ma a ciò ancora Voi rimediate.

Io ve Io chiedo per amore di Gesù Cri-

fto, il quale ha premeflo: .57 quid petie-

Tiiii Patron in nomine meo , dabtt vobis ;

Jo. »4. Dunque non me lo potete nega

ci Signore, io non voglio che amarvi,

che donarmi a Voi intieramente , e non

vedermi più ingrato , come fono ftaro

finora. Guardatemi, ed efauditemi ; fate,

che oggi Ita il giorno, ch'io tutto mi

conveita a Voi , per non lafciare mai più

i' amarvi . V'amo mio Dio, v'amo, bon

tà infinita, v'amo, mio amore, mio Pa

radifo, mio bene , mia vita , mio tutto.

Giae. Gesù mio, tutto mio , Voi mi

Nere , jq vi voglio .
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La Comunione fpirituale .

A MARIA.

^Uanto mifento follevare nelle mife-

rie mie , e quanto confolare nelle

triBuIazioni; Quanto conforto io provo

nelle tentazioni , quando mi ricordo , e

chiamo Voi io aiuto , o mia dolciffima e

fantifTima Madre Maria ? Si , che bere

avete ragione , o Santi , di chiamare la miar

Signora, Porto de' tributati : Portus -ve-

xatorum, come S. Efrem. Riftoro -delle

miferie : Reflauratio calamitanmi noJrra-

rttm . Il follievo de' miferabili : Solatium-

miferorum . S. Bonav. Il ripofo delle no-

ftre lagrime : Reqniesgemituum noflroYum ,

S. Germ. Maria mia , confolaremi Voi , io.

mi vedo pieno di peccati , e circondar»

da' nemici , fenza virtù , freddo nel!' arno-

ré verfo Dio. Confolaremi, confolaremi ,

e la confolazione ila di farmi cominciare -

una una nuova vita : vira , che veramente

gradifea al voftro Figlio, ed a Voi.

Giac. Muratemi, Maria Madre mia,

muratemi; Voi lo potete fare.

VISITA XXIX.

STo ad efliurn , trpulfo . Apoc. s- O Pa

llore amantiffimo, che per amore del

le voltre pecorelle , non contento d' eflere

* mor-



Vigefimanona . tj

morto una volta facriticato fopra l'Altare

della Croce, avete voluto di più metrervi

nafcofto in quello Divin Sacramento fu^li

Alrari delle noftre Chiefe , per effere

più, e fempre vicino a buffare le porte

de' noftri cuori, e cosi procurarvi l'en

trata. Ah fe fapefs' io godere della vo

ftra vicinanza ! come ne godeva la voitra

fagra Spofa de' Cantici , che diceva : Sub

umbra tiliui , quem defìderaveram , fedi.

Cane ». Ah s'io v' amafli , fe v'amaffi

davvero, mio amabiliifimo Sacramento,

ben' io ancora defiderarei notte, e giorno

non partirmi mai da piedi d'un ciborio;

edivi fermandomi vicinonlla voftra mae-

"à. ma velata, fotto l'ombra apparente

»elle fprcie fagre , ,io ancora vi troverei

Quelle delizie Divine, e quel contento,

cae vi trovano V Anime noftre innamo

rate! Dch tiratemi Voi cogli odari delle

voftre bellezze, e dell'amore immenfo,

che manifeftate in queito Sacramento : Tra

tte mepofl Te , in odorem untuentorum tuo-

""n curremus . Cant. i. Si, mio Salva

le, chealiora lafcierò le creature , e tutt'

! piaceri della Terra , per correre a Voi

'acramentato : Stcut novella olivamo! in

ci'cuitu menfee tuie. Pf. i»7. Oh quanti

iriini di fante virtù rendono a Dio, co-

"i= piante ,iovelle quell' Anime felici, che

affittano con amore d'intorno a'iajri ci-

bori l
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fcori ! Ma lo mi vergogno di comparirvi

avanti , o Gesù mio , cosi nudo , e cosi

vacuo di virtù. Vsi avete ordinato, che

chi viene all' Altare ad onorarvi, non

venga fenza offerirvi qualche donativo:

Non apparebit in confpe&u meo vacuus .

Ex. » 1 Dunque , che ho da fare ? non

comparirvi piu d'avanti a vifitarvi i Ma

no , che quefto a Voi non piace . Verrò

povero quale fono, e Voi provvedetemi

di que'doni, che da me volete. Io vedo,

che Voi a tal fine vi trattenete in quello

Sacramento non folo per premiare i vo-

ftri amanti , ma per provvedere anche i

poveri de'voftri beni .

Via cominciate da oggi. Io vi adoro,

o Re del mio cuore , e vero Amatore de

gli uomini , o Paftore troppo innamora

to delle voftre pecorelle, ed a quello fo

glio del voftro amore io oggi mi acco

rto, e non avendo altro , che offerirvi,

vi prefento il mio miferabile cuore , ac

ciocchè fia tutto confacrato all' amore ,

ed al beneplacito voftro. Con quefto cuo

re io poffo amarvi, con quefto io voglio

amarvi quanto pollò . Tiratevelo dunque,

e legatelo tutto alla voftra volontà , fic

chi io ancora da ogg' innanzi pofla dire

contento , come diceva il voftro diletto

Difcepolo, ch'Egli era il legato dal le ca

tene del voftro amore : Ego Paulus v,n!ius

Ciri-
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Cbrifli . Eph- j- Unitemi, Signor mio,

tutr i con Voi , e fatemi fcordare anche di

me lteffo, acciocche io arrivi un giorno

a perdere felicemente tutte le cofe , ed an

che me Hello , per trovare folamente Voi

coli' amarvi fempre . V'amo, Signor mio

facramentato , a Voi mi lego, a Voi mi

uniico ; fatevi da me trovare , fatevi ama

re, e non vi partite mai più da me.

Giac. Gesù mio , tu folo mi batti .

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

S Ai: Bernardo chiama Maria : Via Regia

Salvatorts . La via iicuraper trovare

il Salvatore, e la falute. Se dunque è ve

ro, o Regina, che Voi liete, come dice

lo Hello Santo , Vehkulum ad Deum Mni-

rnarum noflrarum . Quella , che conducete

le noftie Anime a Dio : Ah Signora, noa

affettate . ch' io cammini a Dio , fe Voi noi

mi portate fuile voftre braccia ! Portatemi,

portatemi , e fe io refifto, poitatemi per for

za ;coftringete quanto mai più riortte colie

dolci attrattive della volti a Carità l' Ani

ma mia , la mia volontà ribelle a lafciar

le creature , ed a cercare folo Dio , e la

fua volontà Divina . Fate vtdere al Pa-

radiib, quanto liete potente. Fate cono

scete dopo tanti ptodigi quell'altro pro

digio

S
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digio della voftra mifericordia, con tira

re rutto a Dio chi era tutte lontano da

Dio. Gue. O Maria, Voi mi potete far

fanto , da Voi lo fpero .

VISITA XXX.

CUr faciem tuam abf;ondis ? Job »4.

Dava timore a Giobbe il vedere , che

Dio nafeondeva la fua faccia ; ma l'inten

dere, che Gesù Cri fio naiconde la fua mae-

flà nel Ss. Sacramento, a noi non dev'ap

portare timore , ma piò confidenza , ed

amore; menn' Egli appunto per accrefcere

la nofira confidenza , e per piii manifeftarci

il fuo amore, fi mene fusli Altari naicollo

fotto le fpecie di pane Dum Deus in boc

Sacramentofaciem fuam abfcondit, amorem

fuumdetegitji Novarino. Echi mai avreb

be ardiie di accoftarfegli con confidenza ,

di palefargli i luoi affetti , i fuoi defideri ,

fe quello Re del Cielo facefle fugli Altari

comparire gli fp.endori della tua gloria?

Ah mio Gesù ! qual invenzione araa-

roia è tlata mai quella del Ss. Sacramen

to , di nafeondervi fotto l'apparenza di

pane, per fai vi amare, e trovare in Ter

ra da chi vi defidera ? Avea ragione il

Profeta di dire , che parlaffero gli uomi

ni , e gridaffero per tutto il Mondo , per

far fapere a tutti , dove giuDgauo le in

venzioni deli' amore > che ha per noi

quello
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quefto noftro buon Dio : Notai facite iti

populis ad-nventiont: eius . If. ti. O cuo

re amarnfimo del mio Gesù , degno di pof-

federe turt' i cuori delle creature , cuore

tutto pieno , e fempre pieno di riamme

di puriifimo amore. O fuoco confumato

re , confumatemi tutto , e datemi una

vita novella d'amore, e di grazie. Uni

temi talmente a Voi , ch' io non mai piii

abbia a dividermi da Voi . O cuore aper

to per effere il rifugio delle Anime , ri

cevetemi . O cuore fopra la Croce cosi

addolorato per li peccati del Mondo da

temi un vero dolore de' peccati miei . Io

fo, che in qusfto divino Sacramento Voi

coniervaie gli ftefli fentimenti d'amore,

che avevare per me morendo nel Calva

rio, e perciò, avete un gran defiderio di

unirmi rutto a Voi . E farà poflibile ,

eh' io p:ù refifta a rendermi tutto al vo-

ftro amore , ed al volito defiderio ? Dch

per i meriti voftri , amato mio Gesù ,

feritemi Voi , legatemi , ftringeremi , uni

temi tutto al voftro cuore . Io rifolvo

oggi colla grazia voftra di darvi ogni

jufto pofTibifce con mettermi fotto i piedi

tutt'i rifpetti , le inclinazioni , le ripu

gnanze , tutt'i miei gufti , i miei como

di , che mi poffono impedire di conten

tarvi intieramente. Fate Voi, Signor mio,

eh' io l' efeguifea in modo , che da oggi

Parte J. E innan-
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fnnanrì tutte l' opere mie , i miei feriti-

menti , e gli effetti fieno in tutto uniior

mi al voftro beneplacito . O amore di

Dio , cacciate dal cuore mio tutti gli al

tri amori. O Maria fperanza mia, Voi

tutto potete appreftò quello Dio, otte

netemi la grazia d' edere io fervo fedele

Uno alla morte del puro amore di Gesù .

Amen . Amen . Coti fpero , cofa ha , nel

tempo, e nell'eternità. Giae. Quis me

feparabit a Charitate Chthti i

La Comunione fpirituale .

A MARIA.

ATtefta S. Bernardo, che la Carità di

Maria verfo di noi non può effere

di quello , ch' è nè piò grande , uè più

potente ; ond' Ella abbonda ferapre in com

patirci col fuo affetto , ed in fovvenirci

colla fua poftanza : Potentifitma , (T pitf-

fima Chantaf JXei Matrit , & aifeèiu com-

patiendt , W fubveniendi abundat effecia ,

JEque locuples in utroque . Sicchè , purii-

iima Regina mia, Voi liete ricca di po

tenza , ricca di pietà : potete , e deiide-

rate falvare ognuno . Vi piegherò dunque

oggi , e fempre colle parole del divoto

Blrfio . 0 Domina , me pugnantem protege ,

me vacillantem confirma . O Maria lan-

nilima , in quella gran battaglia , in cui

mi
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mi trovo combattendo coli' inferno, f.c-

corretemi fempre ; ma quando poi vede

te , che fto vacillando per cadere , ah Si

gnora mia) , ftendete allora più prrfto la

voftra mano , e tottenetemi con più for

za . Oh Dio quante tentazioni mi refta-

no da fuperare fino alla morte ! Dch non

permettete Voi , fperariza mia , rifugio

mio , fortezza mia Maria , ch' io abbia a

perdere mai la grazia di Oio ; mentre io

propongo di ricorrere fempre , e fubito a

Voi in tutte le tentazioni , dicendo :

Ciac Aiutatemi Maria,Maria aiutatemi.

visita xxx r.

OH che bel vedere era il veder il no-

ftro dolce Redentore in quel giorno,

in cui fianco dal viaggio fedea tutto pia

cevole, ed aittorofo fopra d'un fonte, ap

pettando la Samaritana per convertirla , e

Salvarla ! Jefus ergo fedebat fic fuper fon-

tem. Jo 4 Cosi appunto fembra , ch'E

gli medefimo tutto giorno al prefente dol

cemente fi trattenga con noi, fcefo dal

Cielo fu i noftri Altari , come fu tanti

fonti di grazie , afpettando , ed invitan

do l' Ànime a tenergli compagnia , alme

no per qualche tempo , afline di tirarle

con ciò al perfetto fuo amore . Da tutti

gli Altari , dove fta Gesù facramentato,

par ch' Egli patii , e dica a tutti : Uomini ,

;•»*"♦ •.

t-V " • »
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perchè /uggite dalla mia prefenza ? Per

chè non venite, evi accodate a me, che

tanto v'amo , e per voftro bene fto qui

così umiliato ? Che timore avete ? non

fon' io già ora venuto in Terra per giu

dicare, ma mi fono nafeofto in quefto Sa

cramento d' amore , folo per far bene , e

falvare ognuno , che a me ricorre. Nm

»veni , ut judicem Mundum , /ed ut falvi-

ficem Mundum, Jo 1i.

Infrudiamo dunque , che conforme Gesù

Crifto nel Cielo fta fentper viverti ad in-

terpellandum pro nobit . Hebr. 7. Così

nel Sacramento dell' Altare fta facendo

continuamente notte e giorno il pietofo

officio d' Avvocato per noi , offerendoli

vittima all'Eterno Padre per ottenerci da

Lui mifericerdie e grazie inuumerabili .

Diceva perciò il divoto da Kempit , che

dobbiamo accoftarci a parlare a Gesù fa-

cramentato fenza timor di gaftighi , e fen-

za foggezione , ma come ad un amico

amato . Sicut /o/et loqui dilefius ad dile-

ilum , amicus ad amicum .

Giacchè dunquecosì mi permettete, Ia-

fciate dunque, o nafeofto mio Re, e Si

gnore , ch' io v'apra con confidenza il mio

cuore, e vi dica: O mio Gesù, o inna

morato delle Anime , io ben conofeo il

torto , che vi fanno gli uomini . Voi

amate , e iion flete amato : fate bene , e
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ticetete difprezzi : volate far fentire loro

le voftre voci ; e n011 vi danno udienza:

offerite le voltre grazie, e le ti;:ufano:

Ah Gesù mio, ed è vero , di' io ancora

mi fono unito uri tempo con quift' m-

grati a cosi difguilai'ti ? Oh Dio è trop

po vero ! ma io vogUo emendarmi , e vo-:

glio compenfare ne' giorni, che mi reca

no di vita i difgulti, che v'ho dati, cori

fare quanto ffono per piacervi e darvi gn-

fto . Di te i Signore , quel che volete da me ,

miro lo voglio fare fenaa riferba : fate

melo tapere per mezzo della fama ubbi»

dienza , e fpero di farlo. Dio mio , rifo-'

lutamente io vi prometto di non lafciare

mai cefa, ch'io intenda da oggi in avanti

effcre di maggior voftro gufta: ancorchè

ci avefli a perdere ogni cofa- , parenti ,

amici , ftirua , ianini , anche la vita . Si per

da tutto, e h dia gu/ioa Voi . Felice per

dita , quando fi perde, e ii facrifiea tutta

per contentare il voflro cuore , o Oio dell'

Anima mia : v' amo , m fommo bene , ama

bile più d'ogni akrtì bene j ed i:i amarvi

unifco il mio piccolo cuora a tutt't cuo

ri , coi quali v 'amano i 'Serafini; l' unifco

ai cuore di Maria , al CBore di Gesù. .

Vaino eon ratto mie fieno t a fole Voi

Veg.'io amare .

Ciac. Mio Dio, mio Dia, io fon tuo,

e tu tei mio. . '^: , . . , •.
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La Comunione fpirituale .

A MARIA.

Dice il B. Amedeo , che la Beariifima

noftra Regina Maria continuamente

fra alla divina prefenza , facendola noli ra

A wocara , ed interponendo le fue pre

ghiere »che fono potentiifime appreflb Dio :

lAdflat Beati/lima Virgo vultui conditorij,

prece potentijfana femper interpeltans pro

nobis . Poiche, foggiugne, già Ella vette

le nofrre miferie, e i noftri pericoli , e

la clemente Signora con amore di Madre

ri compati fce , e ci foccorre: Videi enim

noflra diferimina , noflrique clemens ac aul

eti Domrna materno affetlu miferetur. Dun

que, Avvocata mia, e mia amorofifTima

Madre, Voi a queft'ora già vedete le mi-

ferie dell' Anima mia , vedete i miei peri

coli , e ftate pregando per me ? Piegate ,

pregate , e non lafciate mai di pregare , fin

tanto, che non mi vediate falvo a ringra

ziarvi in Paradifo: Tu pofl Unigenitum

tuum certa fideltum falus . Mi dice il di-

voto Blofio , che Voi , o Maria dolciifi-

rna , dopo Gesù liete la falnte certa di co

loro, che vi fono fervi fedeli. Ah quella

grazia io oggi vi chiedo, concedetemi la

forte di effere voftro fchiavo fedele fino

alla morte : acciocchè dopo la morte ven
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ga a benedirvi in Cielo , ficnto di nort

avere mai più a impararmi da' voleri fanti

piedi pcr mentre Dio farà Dio.GiacO Ma*

ria Madre mia , fa che ttìo io fempre fia .

Mio ben , mio Dio , tu gia fei mio i

Ti dono d cuorej e tutto me t

Da te non voglio altro , che te .

Quid mihi efl in Coelo ? & a te quid V0'

lui fuper terrami Drus cordi: mei,W pars

mea Drus in aiternum . Saim. 7». *6.

atti

Per la fanta Comunione".

Per l'apparecchio alla Comunione.

IL Salvatore , dicea S. Franeefco di Sa-

les non può efffer confiderato in verun'

azione nè più amorofo , nè più tenero ,

che in quefta della fanta Comunione,

nella quale fi annichila per cosi dire, eli

riduce in cibo , per unirii al cuore , ed

al corpo de' fuoi Fedeli . Perciò dic*va

ancora il dotto Gerfone , che non vi è

mezzo pid efficace per accender nel l'Ani

ma la divozione , e'i fatuo amore di Dio,

che la Comunione.

E in verità , fe parliamo di fìt cofa

grata a Dio , quale cofa pili grata può

fargli un' Anima , che comunicarli ? L' a-

anore , infegna S. Dionifio , tende foprat-

tutto alla perfetta unione : ma qual mag

gior
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|ior utiione puo fare un'Anima con Gesù,

Il quale dice : Qut manducat meam car-

ticm , & bibit meum fanguinem , in mt

manet , W ego »m ilio? Jo. 6, i6. Dica

S. Agallino, fe ogni giorno riceverai queita

Sacramento , Gesù itarà fcmpre reco , e ferri

ere anderai crelcendo nel Divino amore.

Se parliamo poi per medicare le no fi re

infermità fpirituali , qual rimedio più

grande poflflamo avere, che la faina Co

munione , chiamata dal facro Concilio di

Trento : lAntidofùm , quo iiberemur a

culpis guotidianii , £5" a peccati i mortali-

bus prafervemur ?

Donde avviene, dimanda il- Cardinal Bo

na, che con tante Comunioni in tante

Anime non fi vede alcun prefitto, e fi

vedono fempre gli fteffi difetti ? rifponde :

t)efeclus non ia cibo eli, /ed in rdentir

dtfpofitione . E'poffibiie, dice Salomone,

nafcondere il fuoco in feno , e non bruciar

le vefti? Numqutd bomo potei abfcondere

ignem in fina fuo , ut vefli menta illini non

ardeant ? Prov. 6 27. Dio è fuoco che

confuma: Ignis confumens efl. Egli ftelFo

viene nella fanta Comunione ad accender

quello Divino fuoco , e come poi , dice

Guglielmo PariJienfe, può vederli mielia

miracelo diabolico, che in mezzo a tan

to fuoco rellino te Anime fredde nel Di

vino amore i

Tutto
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Tutto deriva dalla poca difpoiizìone , e

fpecialmente dal poco apparecchio . Il

fuoco lultìro accende il legno lrcco, ma

non già il verde, perchè quefto non è di-

fpofto ad ardere ; i Santi perciò hanno

ricevuto gran profitto dalle Comunioni ,

perchè attf ndevamo grandemente a difpor-

vi/i. 5. Luigi Gonzaga /pendeva tre gior

ni ad apparecchiarli alla fanta Comunio

ne , e tre giorni poi fpendeva a nngra*

ziare il Signore .

Pet l' apparecchio alla Comunione due

fono lecofe principali , che deve avere un'

Anima, un gran di Itacco dalle creatnte,

ed un gran deridono d'avanzarli nel Di-

vino amore .

Per prima dunque dce l'Anima toglie-

re ogni attacco, e difcacciare dal cuor*

ogni cofa , che non è Dio : Qui lotus efl ,

diffe Gesù Crifto , non ittdiget , nifi ut pe-

Àei lavet . Jo. i?.- Il che lignifica, come

/piega J,. Bernardo, che per ricevere con

gran frutto quefto Sacramento , bifogna

non folo effer lavato da' peccali gravi ,

ma ancora mondo ne' piedi , cioè negli

affetti terreni , i quali perchè attaccati al-

la terra, fono di naulea a Dio, ed im

brattando l' Anima , impedirono gli ef

fetti della fama Comunione »

Dimandò S. Gertrude al Signore, qua

le appare ai.o cercava' da lei per la lau

ta
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fa Comunione , e 'l Signore le rifpofe :

Non altro io cerco da te. , -fe non che

vengfii a ricevermi vuota di te fteffa .

Pe/ fecondo è uccellario nella fanta Co

munione avere un gran deriderlo di rice

rere Gesù Ciifto , e 'l fuo fanto amore.

In quefto facro Convito , dice Gerfone ,

non faturantur itiit famelici . E prima io

diffe Maria fantiIlima : Efurientes imple-

•vit bonit . Siccome Gesù ( lcrive il Veri.

F. M Avila) non venne al Mondo , fin

tanto , che non fu molto defiderato : cosa

non viene all' Anima , che di Lui non

ha defiòWio , perchè non è dovere , che

fi dia tal Cibo a chi ne fente faftidio.

Difle un giorno il Signore a S. Metilde :

Non fi trova ape , che coit tanto impeto fi

girti l'opra de' fiori a fucchiarne il mele ,

quant' to per violenza d'amore vengo all'

LAmme nella fanta Comunione . Se dunque

Gesu Crifto ha tanto defijerio di venire

alle Ar.ime noftre, e ragióne, che ancora

eoi abbiamo gran deriderlo nel comuni

carci di ricevere Lui , e T fuo divino

amore; iulegnandoci S. Francefco di S*~

les , che la principale intenzione d'ua»

Anima nel comunicarli dev' effere di av-

vanzarfi nell'amor di Dio , dovendoli ri

cevere per amore colui , cht per f|ik»

amore a noi fi dona .
, • i

•Atti
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lAtti per avumi la Comunione .

I. A Tto di fede. Ecce ijìe venti fa-

/\, liens tn montibut , tran/ìlieui col

ici . Cant. *.8. Ah mio amabiliffimo Sal

vatore, Voi per venire ad unirvi con me

per mezzo di quello Ss, Sacramenco, deh

quanti monti difficili , ed afpri avete do

vuto forrnontare ? Dovefte Voi pa ffare da

Dio a farvi uomo ; da Imrrrenfo a farvi

bambino : da Signore a farvi fervo : dal

Seno dell' Eterno Padre nel Seno di una

Vergine ; dal Cielo in una ftalia : dal Tro

no della Gloria in un patibolo di giufti

zia . E queiia martina Voi fteffo dovete

pailare dalla Sede diede , ad abitare Nru

tro il petto mio .

En ip/e fiat pofl parietem nofirum refin -

tieni per feneflrai , profpiciens per can

cellai . Cane. i. Ecco , o Anima mia , che

il tuo amante Gesù ardendo dello iteffo

;more, col quale ti amò nella Croce mo

re.'jd 1 per te , ora ita nafeoito dentro la

fpecie del Ss. Sacramento : e che ftafdcen-

do ì Profpiciens per cancellai . Quale aman

te appa/fionato defiderando di vederli cor-

rifporio, da dentro 1' Olita, come da den

tro chiufì cancelli , per cui guarda , e no »

è guardato, fta oifervando te, che vai

quella mattina a cibarti delle fue Carni

Divine , oifervando a che pruii , che ami ,

che
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rh- derider? , che cerchi , quali offerte vai

3 prelevargli .

Via fu , Anima mia , apparecchiati a

ricevere Gesù , e prima colla Fede , dicen

dogli : dunque mio amato. Redentore,

fra pochi momenti Voi avete da venire

in me ? Oh Dio nafcofto , e fconofciuto

dalla maggior parte degli uomini , io vi

credo , e vi confeffo , e vi adoro nel Ss.

Sacramento per mio Signore; e Salvato

re. E per confettare quefta verità, volen

tieri darei la vita mia . Voi venite per

arricchirmi delle voftre grazie, e per unir

vi tutto a me ; quanta dunque dev' effere

la mia confidenza in quefta voftra venuta

cosi amorofa ?

II. lAtto di Confidenx«f . Anima mia , di

lata il cuo'e. Il tuo Gesù può farti ogni

bene, e t'ama affai. Spera dunque gran

cofe da quefto tuo Signore , che fpinto

dall'amore, tutto amore a te viene. Si,

caro mio G'sù , fperanza mia , io con

fido nella voftra bontà , che in donarmi

Vci ffello quefta mattina , accenderete nel

mio povero cuore la bHla fiamma del vo

lito puro amore, e d'un vero defiderio

di darvi gufto, acciocchè io da oggi avan

ti altro non voglia , fe non che quello

folo, che volete Voi.

III. Atto d'Amore . Ah Dio mio, Dio

mio , rero, ed unico amore dell'Anima

mia ,
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mia , e che più far potavate per effere

amato da me? Non vi è ballato, Signor

mio, il morire per me; avere voluroi di

iuire quello gran Sacramento per donar

vi rnito a me , e cosi itrrngervi tutto ,

ed unirvi cuore a cuore con una creatura

cosi fchifa , ed ingrata come fon' io. E

quel eh' è più, Voi tteflb m'invitate a

ricevervi , e tanto deiiderate , che io vi

riceva . O amore immenfo ! amore in

comprenfibile ! amore rnlinito ! un Dio

vuol darli rutto a me !

Anima mia , io credi i e che fai ? che

dici? ODio, oOio, o amabile infinito,

unico oggetto degno di tutti gli amori ,

io v'a no con tutto il cuore mio, v'amo

fopra ogni cofa , v'amo più di me flefto ,

più della vita mia. Oh potefli vedervi d»

tutti amato ! Oh potefli farvi amare da

tutt' i cuori quanto Voi meritate! Io

v'amo, o Dio amabililTimo , ed umico il

milero mio cuore in amarvi a' cuòri de'

Serafini, al cuore di Maria fantiffima, e

al cuore di Gesù vofiro dilettiamo , ed

amantiffimo Figlio. Sicche v'amo, o in

finita bontà , coli' amore , con cui v' ama

no i Santi , Maria , e Gesù . E v' amo

folo perchè ne iiete degno , e per darvi

gufto . Ufcite dal cuore mio affetti terre

ni. Voi , che non liete per Dio. Madre

del bello amore, Maria fantiffima , aiu

Parfe I. G tatemi
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tatcmi Voi ad amare quel Dio, che tan

to Voi bramate di vedere amato .

IV. vitto di Umiltà . Dunque, Anima

mia, già tu vai a cibarti delle carni fa-

ere diGesnCrifto? E ue fei degna? Dio

mio i e chi fon' io , e chi flete Voi ? Io

ben fo, e eodfeffo chi fiete Voi , che a

me vi donate ; ma fapete Voi , chi fon'

io > che vi ho da ricevere ?

Ed è potàbile, o Gesù mio , che Voi

purità infinita abbiate defiderio d'i venire

ad alloggiare in queft' Anima mia , ch' è

(lata tante volte ricerto del voftro nemi

co , e lorda di tanti peccati > Io conofeo »

o mio Signore , la voftra gran maeità , e

la miferia mia ; mi vergogno di compa

tirvi avanti . Vorrei feoftarmi da Voi per

riverenza ; ma fe da Voi mi allontano , o

Vita mia , dove vado ? a chi ricorro ? e

che ne farà di me? No, che non voglio

mai feoftarmi da Voi , anzi voglio fempre

più avvicinarmi a Voi . Voi vi contenta

te , ch'io vi riceva in cibo, anzi a ciò

m'invitate. Vengo dunque, o mio ama

bile Salvatore , vengo a ricevervi quella

mattina umiliato , e confaio per i miei

difetti , ma tutto confidato nella voftra

pietà» e nell'amore, che mi portate t

V. Jitto Ai Dolori . Quanto mi rincre-

fce,oDio dell' Anima mia, di non aver

vi amato per lo faffato , anzi in vece di

amar.
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amarvi , per contentare i gufli miei , ho

tanto offefa , e difguftata la voitra booti

infinita : vi ho voltate le fpalle; ho di

jprezzata la voftra grazia , ed amicizia:

in fo rima , o Dio mio , io vi ho voluto

perdere volontariamente . Signore , io me

ne pento , e me ne difpiace con tutto il

cuore . Odio l' offefe , che vi ho fatte , e

gravi, e teggiere, fopra ogni male mio,

perchè ho offefo Voi, bontà infinita. Io

ipero , che Voi già mi abbiate perdona-

io; ma fe non mi avete perdonato anco

ra , perdonatemi prima, ch'io vi riceva:

lavate col voftro Sangue quell'Anima mia,

dove volete venire fra breve ad abitare.

VI. lAtto di Deflderio. Orsù , Anima

mia , è giunta già l'ora beata , nella qua

le il tuo Gesù ba da venire a ricettarli

nel tuo povero cuore . liceo il R.e del

Cielo, ecco il tuo Redentore , e Dio, che

a te già viene ; apparecchiati a riceverlo

con amore : chiamalo fu col delidrio:

vieni, o Gesù mio, vieni all' Anima mia,

che ti defidera . Prima , che Voi vi dona

te a me , io voglio donarvi , e vi dono

il mio mifero cuore ; accettatelo Voi , e

venite prello a pigliarne il poffelfo .

Venite, mio Dio, prello: non più tar

dare. Unica, ed infinito mio bene, mio

teforo , mia vita , mio paradifo , mio

amore , mio tutto . io vorrei ricevervi

G » con
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con quell' amore , con cui v'hanno rice

vuto i' Anime più fante , e più amanti :

con cui vi ricevea Maria fantiffima : io

colle loro Comunioni unifco quefta mia .

Ss. Vergine , e Madre mia Maria , ecco

ch'io già mi accofto a ricever il voftro

Figlio . Vorrei avere il voftro cuore , e

il voftro amore, col quale Voi vi comu

nicavate: datemi quefta mattina il voftro

Gesù, come lo dafte a'Paftori,ed a' fan

ti Magi . Io dalle voftre puriffime mani

intendo di riceverlo . Ditegli , ch' io fon

voftro fervo , e divoto , che cosi Egli mi

guarderà con occhio più amorofo, e più

l'eco mi irringeià, ora che viene.

Ringraziaminio dopo la Comunione.

NOn vi è orazione più gradita a Dio ,

nè più utile alle Anime , che l'ora

zione , la quale fi fa nel ringraziamento

dopo la Comunione . E' fentenza di mol

ti gravi Autori ( di Suarez , Gaetano,

Valenza, deLugo, e d'altri ), che la fan-

ta Comunione , tinche durano le fpecie

laciamentali , cagiona maggiori grazie dell'

Anima, femprechè l'Anima feguita allo

ra a di fpoiii con nuovi atti di virtù. Iu-

fegnando il Concilio di Firenze nel De

creto di Eugenio IV. agli Armeni , che il

Ss. Sacramento opera nell' Anima gli fteffi

eSit-
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efletti , che 'i cibo terreno , il quale en

trato nel corpo feguita ad operare fecon

do la di lui miglior difpofizione .

Perciò l'Anime fante procurano di trat

tenerli nell' orazione , quanto più poffo-

no dopo la Comunione . Il V. P. M. Avi-

la dopo la Comunione , anche nelle fua

Milioni , almeno fi tratteneva due ore in

orazione . ll P. Baldaflarre Alvarez dice

va doverli fare gran conto del tempo

dopo la Comunione , immaginando di

udire dalla bocca fteffa di Gesù Crifto

le parole , che diffe a' Difcepoli : Me an

tera non femper babetis.

Non è bene poi fubito dopo la Comu

nione cominciare a leggere , come fanno

alcuni : meglio è impiegare allora almeno

qualche poco di tempo in fare fanti affet

ti , ed in parlare da per Voi con Gesù ,

che allora va dentro di Voi , replicando

almeno qualche affetto , o preghiera af-

fettuofa , la fteffa più volte : Gesù Crifto

per tre ore nell'Orto replicò la fteffa pre

ghiera : Et oravit tenia , eumicm fermo-

nem dicens . S. Matth. i6.

In affetti dunque , e preghiere dce trat

tenerli l'Anima con Gesù dopo la Comu

nione ; dovendoli fapere , che gli atti nell'

trazione dopo la Comunione hanno altro

valore, e merito avanti a Dio, che fatti

in altro tempo ; perche ftando l' Anima

G j unita
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Unita con Gesù , quegli atti vengono al

lora avvalorati dalla prefenza di Gesù .

Di più dev'imenderfi, che Gesù Criflo

dopo la Comunione tta più difpofto a far

grazie . Dice S. Terefa , che Gesù dopo la

Comunione fi pone nell' Anima , come in

trono di grazia , e le dice : Quid vis , ut

nbi faciam ? Come dicerie : Anima , io fon

venuto appofta per farti grazie ; chiedimi

quel , che vuoi , e quanto vuoi , e farai

contentata .

Oh che tefori di grazie riceverai , Ani-

ma divora, fe feguiterai a trattenerti con

Gesù dopo la Comunione , almeno per un

ora i o m«z' ora almeno ! E perciò po

trai leggere i feguenti Atti , che qui ti

foggiungo. Avvertendo, che iriphe finita

l'Orazione , dovrai nel giorno , che ti

comunichi fcfuitare cogli affetti , e pre- .

ghtere a mantenerti unita con Gjsù , che

hai ricevuto.

.Atti dopo la Comunione.

T. A Tto di Fede. Ecco, è già venuro

X\ il mio Dio a vifitarmi , il mio Sal

vatore ad abitare nell' Anima mia . Già il

mio Gesù fi trova dentro di me . Egli è

venuto a fartfi mio , ed infieme a farmi fuo -

Sicche Gesù è mio , ed io fono di Gesù :

Gesù è tutto mio, io fono tutto fuo.

O bontà infinita ! O mifericordia infi

nita !
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H.gasea

aita ! O amore infinito ! Un Dio viene

ìd unitfi con me , ed a farfi tutto mio'

Anima mia , ora che fei cosi Arena con

Gestì, fatta una cofa con Gesù, the fai?

non gli dici niente? Non parli col tuo

Dio, che fta ihfieme con te? Su via rav

viva la Fede di nuovo , peni'a , che gli An

gioli Hanno d' intorno a te , adorando il

loro Dio , che fta dentro del tuo petto :

adora tu ancora dentro di te il tuo Si

gnore . Raccogliti in te fteffa , e caccia

ogni altro penfiero . Unifci tutti gli affet

ti tuoi , e {trineiii col tuo Dio, e digli :

II. Jtttodi JiccogUenx.Ji . Ah mio Cesù,

mio amato , mio bene infinito , mio tut

to, fii fempre il benvenuto nella povera

cafa dell'Anima mia. Ah mio Signore,

dove ftai ? dove fei arrivato ? in quello

cuore mio, peggiore della ttalia dove na-

icefti , e pieno di attacchi , d' amor pro

prio, e di appetiti difordinati ! E come

hai potuto venire ad abitarvi ? Vorrei

dirti con $. Pietro : Exi a mi , qusa bomo

Peccato? fum . Allontanati , Signore , da

me, che fono noppo indegno d'albergare

un Dio d'infinita bontà ; va a ripofare

In quell'Anime pure, che ti fervono cea

tanto amore Ma no , mio Redentore,

che dico? non vi partite da me, perche,

fè Voi vi partite , io fon perduto . Io

''abbraccio, vita mia , a Voi mi ftrin

G 1 50
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go . Troppo pazzo k, fono ftato , t(Cen-

domi da Vci divifo per amor delle crea

tute ; ingrato, da me vi cacciai. Ora

non voglio piò fepararmi da Voi , telero

mioj io voglio feftipTe vivere, e morire

a Voi uniro .

Maria fantiffima , Serafini, Anime iut

te , Voi , che amate Dio con pnto amo

re, impetratemi i voftri affetti, acciocchè

io faccia buona compagnia al mio amaro

Signore .

III. -Atto di Ringraziamento . Mio Dio,

e Signore , io vi ringrazio della grazia ,

che mi avete fatta <filefta mattina , di ve

nire ad abitare nell'Anima mia; ma vor

rei farvi un ringraziamento degno di Voi,

e del gran favore a me fatto. Ma che

dico ? r/u*I degno ringraziamento pollo

farvi io miferabile ?

Dice il P. Segnerr , che l'affetto piò

proprio di un' Anima , che fi comunica ,

è lo fiupore nel penfare , e dire: Un Dio

a me i Un Dio a me .' Davide diceva : Qoid

tetribuam Domino pro omnibus , quii retri

buii mtbt ? Ma io , che renderò a Voi ,

mio Gesù , che dopo avermi donato tan

ti voftri ber"» , mi avete donato quefta

mattina anche Voi fteffo ? Benedici dun

que , Anima mia, e ringrazia, come me

glio fai, il tuo Dio. E Voi, Madre mia

Maria , Santi Avvocati , Augek mio Cu-

iìode,
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frode, Anime tutte, che fiere innamoi ate

di Dio. Venitei audite omnes , quttimetit

Dommum , quanta fecit Anim* meie Ve

nite a benedire , e ringraziare il mio Dio

per me, ammirando, e lodando le grazie

troppo grandi , che mi ha fatte .

IV. oitto di Offerta. Dilefiusmeus mihi,

<?" ego UH . Cant. i. is. Se il Re viene

a viiitare un povero paftorello dentro la

fua mandra , che altro può oflerirgli il

paftorello, che tutta la fua mandra qual' è»

Giacchè dunque , o divino mio Re Gesù ,

liete venuto a vifitare la povera cafa

dell' Anima mia , io vi offerifco, e dono

Ja cafa, e tutto me fteffo, colla mia li

bertà , e volontà . Dileflai meus milk , W

ego Mi. Voi vi liete dato tutto a me,

io mi do tutto a Voi . Io non voglio ,

mio Gesù, effer più mio da oggi avanti;

voglio effer voftro, e tutto voftro. Sian

voftri i fenfi miei , acciocchè mi fervano

folo per dar gulto a Voi . E qual maggior

gufto li può avere , dicea S. Pietro d'Al-

«nrara, che il dar gufto a Voi . Dio

amabiliiTimo , amorofiffimo , e grandinio ?

Io vi dono inlieme tutte le mie potenze,

e voglio , che tutte fian voftre ; non vo

glio, che la memoria mi ferva ad altro,

che a ricordarmi de' voftri benefici , e del

voftro amore : l' intelletto non mi fer

ia» che a peufare folo a Voi, che few-
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pre penfate al bene mio : la volontà mi

i>rva folamente ad amare Voi , mio Dio ,

mio tutto , ed a volere folo quel , che

volete Voi.

Vi con/acro dunque, e vi facrifico , mio

dolciffimo Salvatore, queila mattina iut

to quanto ho , e quanto fono , i miei

fenfi , i miei penfieri, i miei affetti, i mici

dlfideri, i miei guiti, le mie inclinazio

ni , la mia libertà , ip fomma nelle voftre?

mani io confegno tutto il mio corpo , e

l'Anima mia.

Accettaie, omaeftà infinita, il facrifì-

cio,che vi /a di fe Afflò il peccatore più

ingrato, che avete avuto fulla Terra per

lo paflato , ma , che ora fi offerifce , e li

dona tutto a Voi . Fate , o Signore , in me ,

e difponete di me, come più vi piace.

Venite , o fuoco co.nfumatore , o amo

re divino , e confumate in me tutto quel

lo, ch' è mio, e non piace agli occhi vo

ftri puriifimi , acciocchè io da oggi innan

zi Ha tutto voliro , e viva folamente per

efeguire non folo i voftri precetti , econ-

.figli , ma ancora tutt' i voftri fanti defi-

deri , e 'l vofiro maggior gufto . Amen .

O Maria fantifTima, presentare Voi col

le voftre mani alla Santiffima Trinità que

lla mia offerta , ed ottenetemi Voi , che

l'accetti , e mi doni la gratta d'efie/Ie fe»

dele fine alla mone. Amen, amen, amen,

, V. .AUa
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V. o/rfo 4i Petizione . Anima mia , che

fai ? non è tempo di perdere il preferite ;

e tempo preziofo , in cui puoi ricevere

tutte le grazie, che dimandi. Von vedi

l'Eterno Padre, che ti fra amorofamemc

guardando , vedendo dentro di te il fuo

diletto Figlio , l'oggetto pifi caro del fuo

amore? Difeaccia ora tutti gli altri penr

neri , ravviva la Fede , allarga il cuore .

t domanda quanto vuoi .

Non feriti Gesù medefImo, che ti dice:

*&id vii , ut Ubi 'fnriam? Anima, di,

che vuoi da me ? lo fon venuto appofta

per arricchirti , e contentarti : domantja

con confidenza , ed avrai quanto vuoi .

•Ah mio dolciifimo Salvatore , giacchè

Voi flete venuto in me per farmi grazie,

e deaerate, ch'io ve le dimandi, io noi»

Ti chiedo beni di Terra i pon ricchezze,

non onori , non piaceri ; donatemi , 19

v' Prego , un grati dolore dei difgufti ,

e*e vi ho dati j donatemi una gran luce,

che mi faccia conofcere la vanità di que

ilo Mondo , e'l merito , che Voi avete

d'effere amato . Cambiatemi quelio cuore %

si'taccatelo da tutti gli affetti di terra ,

e donatemi un cuore tutto uniforme alla

voftra fanta volontà , che non cerchi al»

tco . che 'l voftrb maggior compiacimento ,

tche non afpiri ad altro , che al voftro fa

1ò amore . Cor mundum crea in me Deitn-

G * le/"
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Io non merito quefto , ma lo merttate

Voi , o Gesù mio , giacchè fiere rennto

ad alloggiare nell' Anima mia: Io ve k>

domando per i meriti vcfln , e della vo-

ftra fantiffima Tfotfre , e per l'amore , che

portate al voftro E-.erno Padre .

Qui fermatevi a chiedete a Gesu qual

che altra grazia particolare per voi, e per

i profani. E non vi /cardate de'peccatori ,

e dell' jinime del Purgatorio. E pregate

per me , che ho compofio quefio libretto per

•uoflro bene . ,

Eterno Padre, Gesù Cnfto rnedefimo

voftro Figlio ci ha de*to: Jtmen, »Amin

dico vobit, fi quid per.eritit Patrem inno-

mine meo, dabit vobit. Per amore dun

que di quefto Figlio, ch'io tengo nel mio

petto, efauditemi Voi , e donatemi quel

lo, che vi domando .

Jimoret mei dulciffimi , Jefus , er Ma

ria, pro Vobit patiar , P1o Vobit monar:

fim totus vefler , fim nthd mrus , Mpk.

Rodr. Sia fempie lodato , e ringraziato il

Ss. Sacramento. Sia benedetta la tanta

Immacolata Concezione della B. Vergine

Maria. Vi i l'Indulgenza a chi dice la

Seguente Orazione .

mìnima Cbnfli , fanBifica me .

Corpus Cbr,fli, cuflodi me.

Sanguit Chnjfi, inebria me.

Urna Uteus Chnfii, tnti/tea me •

PaJJit
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Pa/Ro Chrtfli , conforta me.

O bone Jefu , exaudi me .

Intra vulnera tua , abfconde me.

Et ne permittas me fcparari a te •

%Ab htfle maligno defende me .

In bora mortii mene voci me .

Et iube me venire ad te ,

Ut cum Sanclis (T lAngrlis tuis collau

divi te .

Per infirma facul* f*culorum . Jlmen .

ASPIRAZIONI AMOROSE

A GESÙ'

SACRAMENTATO.

Poi;bno fervire per avanti , e dopo la Co

munione . ed anche per trattenerfi

avanti il SS. Sacramento .

I. "T? Gredimini , (T videte , fili* Sion ,

.1-\ Regem Salomonem in diadcmate,qus

coronavit tllum mater fua in die defponfa-

tioms illius . Cant. j. n. O figlie della

grazia, Anime, che amate Dio; ufcite fu

dalle tenebre della Terra, ed offervate il

voftro Re Gesù incoronato con corona di

fpine , corona di difprezzo , e di dolore ,

con cui lo coronò l' empia Sinagoga fua

madre nel giorno del fuo fpofalizio , cioè

nel giorno di fua morte , per mezzo della

quale fi fposò colle Anime fulla Croce :

Ufcite

ém
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Ufcite di nuovo a vederlo tutto pieno dì

pietà e d'amore, ora che viene ad unirli

con "Voi in qùefto Sacramento d' amore .

Amato mio Gesù , tanto vi è evitato

dunqueil poter venire »(i unirvi coli' Anime

in quefto dolciffrmo Sacramento i Avete

dovuto prima feff. tre una morte cosi ama

ra, e vituperofa ? Venite, venite preflo

ad unirvi ancora all'Anima mia. Ella era

un tempo voftra nemica per Io peccato »

ma ora Voi la volete far voftra' Spofa colla

voftra grazia. Venite, o Spofu mio Gesù ,•

ch' io non voglio più tradirvi , io voglio

effervi fempre fedele . Quale fpofa amante

voglio folo' pen fare s cercare il voftro

gufto . Vi voglio amare fenza riferva j.

voglio effer tutto voftro , Gesù mio ,

tutto, tutroy tutto.

II. Fafciculu$mfrrh.e Dlteffus meus mi-

hi , intet ubera mea commorabitur . Cant.

i. »2. L' arbofceJIodi mirra, dopo, ch' è

ferito , vetta per le ferite lagrime , e liquo

re di tarate. Il noftro Gesù prima della

fua Paflfone volle per le fue Piaghe verfa-

re con tanto dolore il fuo Sangue Divino ,

per donarlo poi tutto a noi per noftra fa-

Iute in quefto Pane di vita . Vieni dun

que , o mio caro Fafcetto di mirra , o mio

innamorato Gesù , che Cti a me oggetto

di dolore , e di compatitone , quando ti con

fidero impiagato per me iulla Cince ; ma

rice-



lJmorofe. _ a*T

ricevendoti poi in que/to dolciffimo Sa-

cramento , ti rendi a me affai più lcave ,

che non è gradito ad un iitibo"do un

grappolo d' uva eletta : Botrui Cjpn Di-

ieilus meui mibi in vineii Engaddi . Cant.

\. »4. Vieni dunque all'Anima mia, e

1 iftoram: , e faziami del tuo fanto amore .

Ahi ebe dolcezza k1 fento nello fpirito

mio in penfare di avere a ricevere den

aro -fi me quello fteffo mio Salvatore , cher

per falvarmi voll'effer difffanguato , e fa-

crificato nella Croce per me ! Inter ubera

mea commorabitnt . No , mio Gesù , ch' io

non mai più avrò a cacciarvi , nè mai

più Voi avrete a partirvi da me . Io vo

glio fempre amarvi , e fempre Rara unito

e ftreno con Voi . Io farò fempre di Ge

sù , Gesù farà fempre mio ; fempre , fem

pre , fempre Inter ubera mea commorabitnt ,

III. Dum ejfei Rex,naccubitttfuo, nar

di'! mea dedit odorem futtm . Cant. ». ij.

Quando Gesù viene ad alloggiare in \in'

A lima colla fanta Comunione , oh Come

l' Anima alla luce , ebe porca /eco quefto

Re del Cielo, vede, e conoTce la Tua baf-

Tezza ! E conforme la pianta di nardo fi co

noTce la più baffa Tra l'altre piante, l'Anima

fi confeffa la più vile fra tutte le creatnte ;

Ed allora poi così umiliata , o che odore

foave reade all'amato Tuo Re! Che perciò

l'iarica a Tempre più feco unirli.

Ani-
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Anima mia, dunque, fe vuoi , fhe Gestì

in te ripofi , riguarda la tua baflerza : chi

fei? che ineriti? Ed umiliati quanto de

vi, cacciando da te ogni ftima propria,

che allontana da te Gesù, e l' impedifce

di venire in te a ripofare. Vieni a me,

caro mio Redentore, vieni; e colla tua

Divina luce fammi vedere la mia baffez-

za , la mia miferia , H mio niente ; ac

ciocchì poffi in me ripofare con tuo pia»-

eere , per non fepararti pili da me .

IV. Sentite de Domino inbonitate . Sap.

i. i. Anima mia, perchè fei cosi timida

e pufillanime a vifta delia bontà, e dell'

amere ' infinito del tuo Signore ? Perchè

fcoirfidi ? Or che lei fatta degna di riceve

re in te Gesù Criflo, earrifpondano i tuoi

femimenti, confidando in quella immen-

fa bontà di Dio , che ti dà tutto feftef-

fo. E' vero, che fono terribili i faoi giu

dizi, ma kmo terribili per li fuptibi, e

per gli oftinati ; mn per gli umili , e pe

nitenti , che dehderano <Tamarlo, e com

piacerlo, fono r giudizj fuor tutti mife-

ricordia , ed amore , ufcendo da un cuo

re tutto pieno di pietà, e d'amore; fon

tali , else Davide confiderando qtiefti giu

dizj di Dio, foprabbondava di ipcranza'r

In judiciit tuit faptrfperavi . PI. m. fi.

Querti giudizi lo facevano lieto, e con-

lolato. Judxiatua flrtcunda. Pf. "8. jS.

Ale.
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Mmor fui iudiciorum tuorum , O" confi-

intuì fum . Pi. » » 8 5 » .

Ah che quello gran Dio è troppo amo-

rofo, e cc.rtefe con chi Io cerca con amo- ,

tez Bonus efl Dominus lAnlntie iiuitrentt

illum. Jerem. Thren. j. aj. O quanto

e buono Dio con chi cerca d" unifor

mare tutta la fua volor.tà colla fua vo

lonta Divma ! Quam bonus Jfrael Deus

bis, etti retto funt carati Pf. 7». a. Mio

Dio , mio amore , mia fperanza , mio

"irto, io vi voglio, e vi voglio folo per

amarvi, per darvi gufto, e fare fempre la

voftra volontà : fatevi Voi da me tro

vare; fate, ch'io vi 'contenti , e che non

vi laici più . fiat , fiat .Amen , amen .

V. Vox dilefli mei pulfantis . ciperi mi

ti forar mea , amica mea , columba mea ,

inmaculata mea . Cant. s 7. Ecco la vo

ce, che fa fentire Gesù facramentato a

chi l'ama , e lo deridera . Aprimi , le di

ce : o Anima il ruo cuore ; ed ivi io en

ferò a ftringermi con te: Sicchè tu uni

n a me diventerai allora mia forella per

hmiglianza , mia amica per la comunica

zione de' miei beni , mia colomba per lo

dono della femplirirà , mia immacolata per

lo dono della pniisà, ch'ioti comunicherò.

E poi feguita a dire , aprimi fu : Qui*

caput meum plenum efl ro/e , tS" crncinni

"fi guttis noclium . Cant. 5. ». Come di

ce ffe ;
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ceffe: Penfa , o mia diletta , ch' io {io ap

pettata tutta lanette della tua malavita,

menata eia da te fra le tenebre, e fra gli

errori. Ertomi oracene in vece di ve-

y nite co' flagelli a caligarti, vengo in que

llo Sacramento co' capelli pieni di rugia

da celclte per ifmorzare in te gli ardori

impuri verib le creature, e per accendere

in te il fuoco beato del mio fanto amore .

Vieni dunque , o mio amato Gesù , ed

opera in me quello , che defideri di fare.

Io rinunzio all'affetto d'ogni cofa, per

effere tutro voftro, ed acciocchè mi ren

diate quello, che mi bramate, tutto uni

forme a'voftrr fanti voleri.

VI. Veniat dileBus metn in bortum fuum,

comtdat fruiius pomorum fuorum. Can. s .

». Dice Cornelio a Lapide, che queflo ap

punto è l'invito, 'che fa l'Anima, che

deiidera la fama Comunione a Gesù fa-

cramentato. Venite, diletto mio (le di

ce), nel mio povero cuore, che un tem

po infelice non era voftro, ma ora per

mezzo della voftra graata è tornato già

ad effere voftro: Venidt , Wcamedat fru

iius pomorum fuorum. Venire, e gufiate

in me di quelle virai , che Vai fiefloroi

recate colla voftra venuta. t>ch, Signor

mio, almeno per onore della voftra rnae-

ftà , purificate l'Anima mia, adornatela,

infiammatela del voftro amore , e rende

te!a
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tela bella agli occhi veltri , acciocchè fi

tenda degno albergo di Voi .

VII. .Aà ubera potabtmim . If. SS- i*.

Appunto dal facro Altare Gesù lacra-

mentato fa all'Anime quefto dolce invi

to: venif?, dice loro, a fucchiare il latte

mio Divino , che vi dor.o in quefto Sa

cramento, dandovi a bere il mio medefi-

mo Sangue . Ma qual Paftore mai , dice

S. Gio. Grifoftomo, col fuo proprio fan-

gue pafce le fue pecorelle ? Anche le ma

dri d.'nno alle nutrici ad alimentare i pro

pri fiel j . Ma voi , o Pallore Divino , in

namorato delle Anime, volete nutnrle

co! voftro Sangue fteffo. Avea ragione

dunque S. Caterina da Siena , che accodan

doli alla Comunione andava anelante a

fucchiare quefto latte Divino, appunta

come un bambino fi accofta anfiofo a fuc

chiare il latte dal petto della madre. Ed

aveva anche ragione la facra Spofa di di

re al fuo Diletto; Meliora funt ubera tua

vino. Cant. i. Significando ch'ella prez

zava più il latte di quefto Sacramento,

come fpiegano i facri Interpreti , cl« tut

te le dolcezze della Terra, che /onopaf-

frggieree vane, com'è paffezgiera _, e va

na la dolcezza e letizia del vino.

O mio amato Gesti, giacchè Voi vole

te pafcermi quella mattina col voftro me-

dciimo Sau^ue nella fama Comunione , è

ragie-
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ragione, ch'io ri rinunzi volentieri tut

to le delizie, e gufii, eli" può darmi \ak

Terra. Si, che ve li rinunzio tutti; e

mi protefto , <h' eleggo prima di patire tutt*

i mali unito con Voi , che godere tutti

i beni del Mondo lontano da Voi . Mi ba

lta per ogni denteino il contentare, e dar

gufto a Voi, che meritate d' effer conten

tato ad ogni cofto . Donatemi Voi , ri

prego, fblamente il veltro amore, e la

voftra grazia , e ciò mi nafta , e fon con

tento : >Amorem tut folum ( vi dirò con

S lgnazio di Loiola) cum gratta tuamibi

dones , W diva funi fatis .

Vni. Comedite, amici, &" bibite, (9"

inebriamim , cbariiìimi . Cani. s. ». Gli

amici , cioe gi' incipienti , che appena go

dono la Divina amicizia , ricevendo la

fanta Comunione , fi cibano già delle Car

ni di Gesti Crino, ma fi cibano con fa

tica . I proficienti poi bevono Gesù con

minor fatica. Ma per li cariifimi poi

fon dinotati i perfetti , che inebbri.iri di

fanto amore, ed ufeiti quali fuori del

Mondo , vivon feordati quali di tutte le

cofe, anche di fe ftefTi , attenti foto arj

amare, ed a contentare il loro Dio.

Amato mio Gesù , non fono già io per

fetto, ma Voi mi potete far perfetto.

Non fono io a Voi cariffimo per mia

mancanza, perchè fono flato un ingrato,

ed
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ed infedele : ma Voi potete farmi diven

tar tale con inebbriarroi quefta mattina

del voftro amore Mvenitt Regnum tu

ton . Venite, diletto mio Signore, a pren

der poffelTò di tutta l' Anima mia . Fer

mate in me il voftro Regno, ficchè Voi

falo in me regniate, folo il voftro amo

re comandi , ed io al folo voftro amore

ubbidilca . Inebbriaremi inebriatemi tut

to : Fatemi fcordare delle creatute , di me ,

degT intereifi miei , e di tutto , acciocchè

io non ami , che Voi folo, mio Dio, mia

teforo , agii mio bene, mio tutto : Voi

folo fofpii i , Voi folo cerchi , a Voi fo

lo penù , a Voi folo io piaccia . Fatelo

per i meriti della voftra Paflione . Qu;-

fto folo io vi dimando , quefto fpero .

IX- Pulcite me floribut , Jìipxte me ma

lti, quia amore langueo . Cant. i. s- Il

languire dell' Anima è quando ella , feor-

data di fe , e delle fue cole, non peuili,

che a cercar riftoro a' fjoi araoroù lan

guori coi fanti defiderj, che fono i fiori,

e colle opere fante, che fono i frutti del

Divino amore.

A h mio Dio facramentato , giacchè mi

▼olete nitro per Voi , fatemi quello , che

Voi mi volete . Fatemi fcordare d' ogni

cofa , che non s'appartiene al voftro

amore . A ccrefcete fempre pili in me i dc-

H-ivj di darri gufto. E fate poi, cheque

iti
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Hi fiori non fieno fempre fiori ; fate , che

diventino ancora frutti, con far' io, e

patire qualche cofa per Voi, che avete

fatto, e patito troppo gran cofe per me.

O Dio, o Dio dell'Anima mia, fatevi

da me amare , ma amare da vero : non

folo con parole , ma con fatti , prima

che mi arrivi la morte .

X. Dilelius metn candidus , (T rubkun-

dus tUEiusexmillibus . Cant. 5. io. Ilno-

ftro diietto Gesù è rutto càndido per la

fua purità , i tutto rubicondo per le fiam

me del fuo Divino amore. Agnello mio

immacolato, e tutto ardente d'amore verfo

di me , e quando farà , che mi rendiate

limile a Voi ? Puro , come liete puro

Voi, giglio puriifimo? Ardente d'amore

per Voi , come Voi ardete per me ? Sì,

ch' io rinunzio a tutti gli amori , e mi

eleggo folo ii voftro amabiliffimo amo

re , mio Dio, mio tutto. Andate, crea

ture , che volete da me ? Andate a farvi

amare da chi vi cetea . Io voglio folo

il mio Dio, e folo per Dio voglio fer-

bare tutto il mio cuore , e tutti gli af

fetti miei .

XI. Benignita:, ipfiumanitas apparati

Salvatorit notiti De! . Dice S. Paolo ( Tir.

3. 4. ) che Dio con farli Uomo fece coiti-

panre nel Mondo, dove giungeva la fua

benignità verfo noi. Ma col porli in que

iio
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fto Sacramento fa fapere dove arriva la

tenerezza del fuo amore verfo dell'Ani

me : Nonne infama videtur , dicere : man

ducate meatn Cameni , bibite meum San-

guinem 7 Dice S. Agoftino : non fembi a

una pazzia il dire a noi Gesù Cri fto, co

me dilfe in quella notte beata: occiprte,

tT comedtte , hoc efl Corpus mrum? Uo-ni-

; ni , Egli diffe , io per farvi int-ndere

quanto v' amo , voglio che veniate a ci

barvi delle mie fteffe carni . Oh fanta

Fede ì E chi mai di noi avrebbe potuto

tanto cercare? Chi mai neppute penfar-

vi , fe Gesù non I' ave/Te penfaro , e fat

to ? Alcuni feguaci di Gesù Cnfto, quan

do intefero ciò dalla fua bocca , cioè ,

che voleva dar loro a mangiare il fuo

Corpo, differo, che quella era una cofa

troppo duta , € che non la potevano cre

dere , nè fentire : Dntus efl hic fermo , (T

quii potefl rum audire ì Jo. 6, Si. Egiun-

. fero a partirli da Lui , per non volerlo

credere ; ma pute è di Fede , che cosi è .

Ma che altro dimanda da noi Gestì

. Criito , con tuitociò, che per noi ha fat-

. *o » fe non effere amato , come già fece

intendere una volta il Signore al fuo Po-

il I P°lc1 -' Et nttrtc , Iftrael, quid Dominus Drus

t tuus petit a te , nifi . . . diligai rum , ac

vferviaiin tato corde tuoi JJeui. io. ti.

't Ah mio Gesù araattiffimo , e che cofa

non
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non date Voi , e non promettete a eh,

v'ama! Voi gli promettere il voftro amo-

re : Ego diligente me diligo. Prov.8. 17,

Voi gli promettete i voilri abbracci , an

corchè quello v'abbia già voltare le (pal

le : Convertimini ad me , (2- convertar ad

voi. Zach. ». j. Voi gli promettete di

venire col Padre , e collo Spariro Santo

ad abitare per fempre nella fua Anima .

£>ui ameni diligi t me, diligetur a Pas re

meo ... £5" ad ei/.m veniemus , È?" apad

eum m inflonem faciemus . Jo. » 1. » » .

E che cola più avete da promettere, e

dare , per ailerare gli uommi ad amar

ri ? Signore mio amabiliffimo , già v'in

tendo . Voi volete effere amato ancora

da me: Si, ch'io v'amo con tutto il cuo

re; e le non v'amo, infegnatemi Voi ad

amarvi: Fate Voi, che io v'ami, e v'ami

aUai : Da quod iubei , CJT iube qusd vis .

XII. Nolite me confiderare , quod fu/ca

firn , quia decoloravit me fol . i_aut. ». $.

L'ardore delle mie paMioni , dicea la fa-

era Spola ( e più lo debbo dire io , o ca

ro mio Gesù ) , m'ha difLimata ed an

nerita : Nigra fum , /ed forma/a . Caof.

1. 5. Ma io fon nera per le opsre mie ,

fon bella poi per li meriti voltri , o mio

Redentore. Nera era io un tempo , che

itava fola, e divifa da Voi; ma ora che

itg unita eon Voi , Tt voflra grazia , la

voftra
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voftra bellezza , il voiiro amore mi nari

rrnduta bella . Si , mio Gesù , coti fpe-

ro. Siatene fempre benedetto . Ma non

permettete , ch'io v' abbia piti a perdere ,

t ter ui all'antica mia bruttezza . Io v' a-

mo , o bellezza infinita , e voglio , che

fia bella anche l'Anima mia, e fempre bella,

acciocchè piaccia fempre agli occhi voftri

Divini, e Voi la pofliate fempre amare.

XlU.Trabe me pofl te : curremut in oda-

rem anguentorum tuorum. Cant. i. j. Giac

ché dunque , mio caro Gesù, non poten

do io falire a Voi , dando in quefta vi

ra, avete voluto Voi difcendere a me ,

per unirvi con me in quefto Sacramento

i' ani ire ; tiratemi Signor mio , tut

to a Voi . lo non voglio già tirare Voi

ame, acciocchè mi accordiate le mie fod-

disfazioni j voglio , che Voi colle voftre

dolci attrattive mi tiriate tutto a Voi, lic.

che io altro non deiideri , e non faccia ,

che la fola voftta fantiffima volontà . E'

ragione, che tutte le mie inclinazioni ce

dano alle voftre fante difpofizioui . Uni

temi fu tutto a Voi , e cosi unito , io ,

fciolto dagli affetti terreni, infieme con Voi

correrò nella via delle fante Virtù, pergiu-

gnere a ripofarmi in quefta , enell' altra vi

ta folo nella voftra Divina volontà . In

t-xe in idipfum dormiam , (T requiefcam.

XIV. lntroduxit me Rex in cetlam vi-

ìarit I, H nariam,
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tinriaits , ordinavi! in me cbaritatem . Cani.

v. 4. Già per quefta cella vinaria intende

S. Bonaventura la fanta Comunione, la

quale all' Anima introdotta , e poi unita

col fno Diri do Re , fa guftare quel vino

d'amore, clje abbatte gli appetiti delle

cofe create : infonde un amore -tutto or

dinato, cioè onefto verfo fe fteffo, ca

ritativo verfo il Proffimo , fommo verfo

Dio , amando Copra ogni cofa chi fopva

ogni cofa merita d' effere amato .

O Re mio Gesù , unico Signore del mio

cuore , Voi già m' avete introdotto in

quella beata cella del voltro amore, cioè

dentro Voi fteflo , unendomi con Voi per

mezzo di quefto Sacramento d' amore .

Si, mio Signore» cije già mi fento mu

tato il cuore . Sento un defiderio faato ,

che mi dà pace , che mi ia nauleare gli

affetti impuri , e mi accende ad amare Voi ,

mio Dio, con puro amore. Deh Gesù

mio, giacchè mi avete data .l'eutrata in

quefta beata cella , non permettete , eh'

io 1»' abbia più ad ufeire . Giacchè vi fi e t e

unito a me , non vi partite da me . Stac

catemi dagli amori creati . Unitemi fera-

prepiiJaVoi in quefta Terra,, acciò ven

gami giorno ad unirmi perfettamente eon

Voi in Cielo , dove v' amerà con tutte

le mie forze alla fvelata , fenza interval

lo , e fetiza- imperfezione per tutta l'Eter

nità. -. XV.
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XV. Dtletlusmrus defcendit in borttoa

fuum . . . ut pafcatnt in bortti, W lilia

colligat . Cant. 6. i. Miodolciffimo Salva-

rore , giacchè Voi fcendete dal Cielo per

venire all' Anima mia , deb fate colla gra

zia voftra, ch'ella diventi v'oliro giardi

no, acciocchè polliate raccogliere in ella

e gigl/, e frutti a Voi graditi . Perdona

temi, fe io vi ho offefo. Accoglietemi,

fe vi ho lafciato , ora che pentito a Voi

ritorno. Donatemi quella putità, che da

me bramate' . Datemi forza a fare quel

lo , che da me volete . Concedetemi il vo-

ftro vero amore , e così farete da me

compiaciuto . Io vi facrifico tutte le mie

inclinazioni « e defidero, e voglio lolo a

Voi piacere.

XVI. Dalla faera Spofa è chiamato il

fuo Diletto: Totus defiderabilit . Gesù al

le Anime, che l'amano da fpofe, li fa'

tutto deriderabile , o le flagella, o le con

foia ; o fi fa fentire vicino , o lontano ;

perchè tutto fa per anfore , e per effere

amato. Trattatemi dunque , o Gesù mio,

come Voi volete; io fenipre v'amerò, o

mi darete dolcezze , o tabulazioni , fo ,

che tutre mi verranno dal volito cuore

amorofò, che tutto farà per mio maggior

bene : Paratum cor mrum , Drus , paratum

cor meum. Ecco la mia volontà pronta,

o Signore, ad abbracciare tutto quello,

H * che
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che difponete: Benedicam Dtmlnum in omni

tempore. In ogni tempo , o profpero, o

avverfo , fempre voglio benedirvi , ed

amarvi, o mio Creatore. Non cerco, nè

merito già da Voi confolazioni , io che

vi ho date tante amarezze co' miei pec

cati : io cerco folo il voftro gnfto , Pur

chè reftiate contento Voi , io mi conten

to d'ogni pena. Gesfi mio, Gesù mio,

o lontano, o vicino , fempre mi farete

defiderabile , fempre caro , o mi confola

te , o m'afffiggete , fempre vi voglio ama

re , fempre ringraziare .

XVII Qu* tfi ijia , qua afcendit de de

ferto , delkiis affiuens , innixa fuper dile-

Rum fuum? Cant. 8. 5. Dch quali mai

fono quefte Anime , che dando fulla Ter

ra , la ftimano some un deferto ? Onde

fiaccate dalle cofe vifibili, vivono folo a

Dio , come non vi foffe altro che Dio,

che folamente amano , ed a cui folo desi

derano piacere ; ed in tal triodo quali

efeon fuori della Terra , e fopra quella

s'innalzano, godendo le delizie, che gode

chi vuole folo Dio , ed appoggia folo a

Dio tutte le fue fperanze.

Quali mai fo"0 quell'Anime felici, fe

non quelle, che fpeffo, e con puro amo

re fi unifeono con Gesù facramentato ? St,

mio Dio , tale defiderio d'eifere ancor io

per mezzo della voftra grazia , fiaccato

da
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da ogni cofa , è tutto voftro . Tl Mondo

da oggi avanti farà per me un deferto ,

dove fuggendo d'attaccarmi a qualfivoglia

creatura , non voglio penfare , che tria

mente a Voi , come fe non vi foffe altro,

che Voi , ed io . In Voi folo voglio met

tere tutta la mia confidenza , tutto il mio

amore , o Dio , o Dio amato , mia Spe

ranza , mio amore, mio tutto.

XVIlI. Si murus efl , eiiFcemus fupet

eum propugnacula argentea , fi oiitum ,com-

pingamus illud tabula cedrints Cant. %. 6.

Quello appunto fa Gesù , quando viene

ad uu' Anima colla fatua Comunione »

Vede, ch'ella è muro eiù troppo debcle

per refiftere agli aflalii dell' Inferno, o;:de

colla viriii del Sacramento la fortifica cori

difefe 4' argento , cioè della fua luce di

vina . Vede , ch' è porta facile a marcirli,

ed Egli la rinnova , componendola con

tavole di fortezza , e di perfeveranza,

iignificate per Io cedro, ch' è legno forte,

ed incorruttibile, cioè coi doni del fanto

timore, col diftacco dalle creature, coli'

affetto all'orazione, colle ptl gUiere , coi

defideri fanti , e più col dono del divino

amore , che fono i loffegni della ianta

perfeveranza .

Pams cor baminis confirmat . Gesti ci fa

fapere , che come il pane terreno conterra

la vita. del corpo , cesi il pane »"»lefle

H i della
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della fanta Comunione conferva la vira

dell' Anima Qni manducas me W ipfe

viver propter me . i£a» manducas meam

Cernera , £?" bibtt menni Sanguinem , in

me manet , O" ego in ilio. Ecco le belle

promeife , che fa Gesù a chi lo riceve fa-

cramemato .

Ah Gesù mio '. chi più fragile, ed in

fedele di me ? Voi già lo fapete , quante

▼ohe ho ceduto a' miei nemici , e quante

volte efTi han guadagnata la porta, cioè

la mia volontà , per cui fono entrati a

rovinarmi , con farmi perdere la voftra

amicizia f Dch fortificatemi Voi colla

voftra luce, e colla voftra fortezza , ac

ciocchè io non v'abbia piii da perdere, e

cacciarvi da me . Signore, e Redentore

mio caro , fe ho da tornare ad offender

ai , dch fatemi morire ora , che fpero di

nare in grazia voftra , ed unito con Voi .

Non mi fido , ne voglio no , mio amato

Gesù , vivere più fenza Voi . Ma io fin

che vivo , fon capace di mutar volontà ,

e tornare a tradirvi ,, come ho fatto per

lo paflàto : aiutatemi . Aiutaremi ancora

Voi, abbiate pietà di me, Maria fantii-

fima , Voi , che fiete la Madre della per-

feveranza , Voi ottenetemi queilo dono

dal voftro Gesù ; a Voi lo cerco, da Voi

lo fpero , da Voi lo voglio .

XIX. Invetri quem diligit anima mea s

tenui
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timi tura, nec dimittam . Cant j. 5 Cosi

dee dir ogni Anima , che fta unita con

Gestì facramentato : Creature , dch anda

te via da me, ufcite tutte dal mio cuore:

V'amai un tempo, perchè fui cieco; ora

non v'amo più , nè vi pofto più amare:

he tcovato altro bene infinitameiKe pio

amabile di Voi ; ho trovato in me fteffo

il mio Gesù , che tutto m' ha innamora

to di fue bellezze ; a quefto amato mio

già tutto mi fon donato . Egli già m' ha

accenato per fuo , onde non fono piU

mio. Creature addio: io non fona, nò

farò piu voln o ; fono , e farò fempre" del

mio Gesù. Egli pure è già mio, e fara.

fempre mio . "Tenui eum , Me dimittam ,

Ora l'ho firmo già al mio cuore, rice

vendolo nella fanta Comunione ; per l'av-

lenire Io ftringerò col mio amore , e no!

lafcierò più partire da me.

Permettetemi Voi , o mio amabilifli:na

Salvatore , ch' io v'abbracci ftrettamente ,

acciò non m'abbia più a feparare da Voi .

&co eh' io vi ftringo con me , o Gesù

mio, io v'amo, io v'amo , io v'amo,

t vorrei amarvi quanto Voi merirate .

L'unico mio contento , e ripofo voglio

«e fia l'amarvi, e darvi gufto . Coman

dateVoi alle creature, che mi lafcino,e

non mi fturbino ; dite loro : lAdiuro vos ...

nt fufritetis , ncque (vigilare faciatis dile

iiam.
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tlam .Ah, che fe io non voglio , Te crea

tnte non poffono mal entrar a diftntbar-

rni, e dividermi da Voi . Fortificate dun-

?;ue Voi la mia volontà ; unite il mio mi-

ero cuore al cuore voftro divino , ac-

circchè voglia fempre tutto quello , che

volete Voi: fatelo, Signore, per i meri

ti veltri. Amen, amen. Così fpeio,

cosi iia .

XX Surge ^Aquila , & veni .Aufler ,per-

fa hortrtm mrum , U" fiuant aromata il-

lius . Cant. 4. ia. Fuggi da me , o aqui

lone, vento nocivo, e freddo degli affet

ti terreni ; e vieni tu anta foave, e cal

da del fanto amore dello Spirito Santo ,

ch' efei dal cuore del mio Gesù facramen-

tato; dch tu fola fpira in tutta l'Anima

mia , eletta già da Gesù per fuo orticel

lo di delizie. Spira , perchè al tuo I pi

rare oh che nuovi , e dolci odori di fan

te vinti ufeiranno da me ! Gesù mio ,

Gesù mio , Voi lo potete fare , da Voi

lo fp»ro.

XXI. Mefui Kiyrrham atto aromatìbut

mtiis. Cant 5. ». Un'Anima, che ha ri

cevuto Gesù , deve attendere a raccoglie

re mirra , acciocchè polla dare fempre

odore delle viriù , che nafeono dalla mor

tificazione . Comedtfax umeum meTit meo .

Cant./. tit, L'Anima Umilmente , che

ama folo Dio , non li contenta del mele ,

tuoi "
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vuol ancor il favo ; onif ella dice a Ge

sù : Signore , a me non badano le tue

confolazioni , fe non mi dai te Deffo,

che fei il fonte delle confolazioni ; non

mi baflano i frutti dell' amore , fe non

mi dai ancora te , che fei l'oggetto del

mio amore . A nzi vi dico , o Gesù mio ,

che Voi lblo mi baftate ; b fon pronto a

rinunziarvi tutte le voftre dolcezze , pur

ch'io poffegea Voi folo , mio Dio , ed

ogni mio bene. Io v'amo, non per pia

cere a me , ma per piacere a Voi , che

miete effer amato da me , e meritate

ogni amore dall' Anime , o le confolate ,

0 le tribolate .

XXII In loco pafcu.1 ibi me collocavit,

nibil mibi dcerit . Pfal. 2i» Ah , mio

amatiffimo Gesù , giacche Voi m'invitate

in quefta nenia d'amore , a cibarmi del

le voftre Carni divine , e che cofa può

mai mancarmi ? Dominai illuminati!) mea ,

& falus mea , quem timebo ? PI", iff. i Di

che mai temerò , fe Voi Dio onnipotente

fiere la mia luce, eia mia falute? Io mi

dono tutto a Voi . Accettatemi Voi , e

poi trattatemi , come volete ; caligatemi ,

raoftratevi meco fdegnato quanto volete,

uccidetemi , diftrugcetemi ; fempre io vi

voglio dire con Giohbe : Etiam fi occide-

rii me, in te fperabo. Jobij. i5 Purchè

io fia volko, e purchè v'ami., eccomi fon

con-

&**
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Contento d'effer trattato da Voi coir ogni

rigore ; d' effer anche annichilato , fe così

vi piace

XXIII. In mmibut meis defcrip/1 te : Vr

mnti tut corani oculit meit fempet . If.49.»*.

Ecco la cuta amorofa , che Dio na di

un'Anima, ch'Egli vuole per fe, la por

ta ferina nelle fuemani, per non dimen

ticarne mai ; dicendo , che più prrfto

una madre il può dimenticare elei proprio

figlio , ch' Erio d' un' Anima in graza :

Et fi illa oblita fuerit , ego tamennon obli-

vifear tut . If 49. »6.

Et mnti tui coram ocuhs meit femper .

É.pli tiene fempre gli occhi vigilanti alla

difefa di quell'Anime * acciocchè i nemi

ci non le facciano danno. Scuto bon.evo-

luntatit tua cotonafli noi . Pf. i- t j. Il no-

ftro burn Dio circonda noi colla difefa

deila fua benigna volontà , tutca interna

al noftro bène , e cosi ci libera da tutt' i

pericoli . Ah mio Dio , infinita bontà ,

che piti d'ogni altro mi amate , e defide-

rate il mio bene, in Voi io mi abbando

no tutto: manchimi ogni fperanza, e non

mi manchiate Voi . Conofco , che ancor'

io debbo cooperarmi a feguir i voftri fan

ti voleri. Domine^, quid me vitfacere?

Altro non pollo dirvi :. Eccomi pronto ,

a rif luto , o mìo dolce Signore , a far

quanto a Voi piace . Fiat volumai tua .

Altro
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Altro non deridero , cne di efeguir quel,

lo, che Voi volete. Ma aiutatemi Voi,

altrimenti non farò bene alcuno . Infogna

temi Voi non folo a conofcere, ma a far

infieme tutto quello, che vi piace: Ùoct

me facete -voluntatem tuam . Fate, Eterno

Padre, ch'io pofla dir eon verità quello,

che diceva il voitro Gesù dando in Ter-

ra : Ego quit plactt.t funt et , ficio femper .

Dio mio, que'ro deiidero, quello cerco,

e quefto (pero per i meiiti del voitrp

Figlio, e di Maria fantiffima .

XXIV. Pritbe , fili mi , cor tuurn nubi .

Prov. ij.i6. Anima mia, ecco rutto quel

lo, che dimanda date il tuo Signore , ora

che viene a viiitarti, vuole il tuo cuore,

la tua volontà . Egli il dona a te lerwta

riferba : è ragione che tu fenza riferba

ancora gli doni cutta te ftiffa , attenden

do ad efeguir in te tutt' i fuoi fami vo

leri . Revettftur enim Dominin , uf gau-

deat fuper te in omnibus bonis . Deut.jo 9.

Fa che quando di nuovo Gesù verrà a

viiitaiti , poifa Egli compiacerli di veder

ài te efeguite tutte le Aie diipoiizioni ,

Gejàmio, io vi voglio compiacere; Ioc

correte il mio defiderio Voi . Datemi

f*za , e fate a gulto volito quel , che

vi piace di me .

XXV. Quid debui facete vinchi mea.tT

non feci? Jer. 5.4. Anima mia, lenii che

dice.
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dice il tuo Dio : che dovea far io pii

per te, e non ho fatto? Io per tuo amo

re mi fon fati' Uomo: Verbum cara fa-

cium fum . Di Signore mi fon fatto fer.

vo : Formara /irvi accipiens . San arrivate

a nafcere in ima tfalla come un verme,

giacchè i vermi nafeono nelle ftalle : Vcr-

mis fum, t3" non borni . Son giunto a

morire per te , e morire fopra d'un legno

ir,fame : Faliut obediem ufque admoftem,

rnortem autem Crucis . Che mi reftava più

di fate , che di dare la vita per te ? Ma

iorem bac dilecHonett nemo babet , us ani

marn ponit quii prò amidi fuis . Ma più

ha peofato di fare, ed ha fatto oer te il

mio amore . Dopo effer morto , ho volu

to lafciarmi nel Ss. Sacramento per do-

narmiti tutto in cibo. Dimmi, che più

doveva io fare , per acqui 1 ranni il tuo

ancore ?

Signore, e Redentor mio, avete ragio

ne : che voglio rifpondere ? non ho che

dire . Voi liete fiato troppo buono con

me, ed io fono flato troppo ingrato con

Voi . Ammiro la voftra immenfa bontà ,

guardo la mia feonoiceuza , e mi butto

a' piedi voftri , con dire : Abbiate Gesù

mi" pietà di me, che ho pagato il voftro

amore con tanta ingratitudine. Vendica

tevi , perciò vi dico , vendicatevi con me,

e caiigatemi : ma non con abbandonar

mi ;
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mi -, caftigaremi , e mutatemi . N"ii p;ri

mentii no , ch' io viva più ingrato a

Voi . Face , che almeno per gratitudine

in v'».tiì , e renda p; ima di morire, qual

che ricompen/a al voftro amore.

XXVi. Ptmr mr , ut figrtacidum fuper

cortuem. Cant, 8. 4. Sì , mio amato Gesù ,

fiacche io vi ho confacrato tutto il mio

cuore , tropp'è giufto , ch'io vi metta

per l ugge Ilo d'amore fopra di effo, per

chiudervi l'entrata ad ogni altro affetto,

e cosi far faper a turti , che il mio cuo

re è voftro , e Voi folo ne poffedete il

dominio . Ma Signor mio , che fprate

da me, fe non lo fate Voi ? lo rron pof-

fo far altro , che donarvi il mio povero

cuore , acciocchè ne difponiate a eoltro

piacere. Ecco che tutto ve lo dono, ve

liconlacro, ve lo lacrilico . Voi poìie-

detelo fempre , io non vi voglio avere

pili parte . Se Voi l' amate , fappiarevelo

t''Mayare . Dch non lo laiciate più in

raiio mia , perchè id ve lo tornei ò a

rapire . O Dio amabiliffimo , o amor in

nnilo, giacchè tanto mi avere obliiigaco

ad amarvi , vi prego , fatevi amare , fata

vi amare da me. ìo non voglio vivere fe

ton per amarvi , ne voglio amarvi fe non

P» darvi guftò. Voi che fate tanti mira

coli , per poter entrare nel cuore mio in

(Juiflo Sacramento ,' fate qucu' altro au

arne I. I eora,
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tora fats , ch'egli ila iutto voftroj m$

nino, iutto, tutto, feuza divisone, fen-

rt riferba : ficchè io porta dire in quella

vita, e nell'eterpiù, che Voi fice l'uni

co Signore del mio. cuore, e l'unica mi*

ricchezza . Deus cordis mei,' Deus cordit

Ptei , £9" pars m.ea Deus in ittern&m .

Maria fintiffima , Madre , e fperanza

mia , aiutatemi Voi , e farò certamenta

efaudito . Amen , arnen . Cosi voglio , cosi

fpero , cosi Ila .

Soffitti $ ancore verfa Dio.

t (H Ignore , e chi fon' io , che tanto mi

J awte amato? e tan|o cercate dl'ef-

f#r amato da mei ,

i O amabile infinito, io v'amo. No ,

meglio dico, mio Djo, non v'amo,

j V'amo piA di ogni eofà , più della

vita mia , piti di me itello ; ma pur vedo,

che v'afflo troppo poco.

4 O Re del Cielo, fatevi anche Re ciej

mio cuore : poffedètemi tutto.

5 Io lafcio tutto, e mi converto a Voi .

tò vi abbraccio , vi ftringo , non rni fijp-

gnate . Immenfo bene , io v' amo .

6 Già mi avete legato con Voi , o Gesù

mio; come potrò vedermi fepara'o da

Voi ? Io t' amo , e non lafcierò mai d' 3

; Unitevi a me, signore j non vi al.

Ì9f"
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Jontani da me la puzza de' peccati miei,

. 8 O Dio , o Dio , e chi voglio amare ,

fe apn .amo Voi , mia vira, mio amore ,

mio rurro ?

9 EleBut ex millibus . Mio Dio , Voi

folo, Voi foio io mi eleggo d'amare.

io Mio Redentore , io non voglio da

Voi altro che Voi .

ii Oh poreffi tutto confumarmi per

Voi , che viiiete tutto confumato per me.

»1 Prendetevi , Signore , turta la mia

volontà , e fatene di me quel , che vi piace .

f 3 O Dio non conosciuto ! O Dio nop

amato LO pazzo chi non v'amai

»1 O- mio Dio, io peccando già fapea ,

che vi dava un gran difgufto, e J'ho fat

to ? e l' ho potuto fare ?

15 S'io moriva allora, non vi potrei più

amare . Or che poffo , voglio amarvi .

»6 Signore, non permettete, ehe dopo

tinte grazie io ai/oia di nuovo a tradir-

fi. Fatemi prima morire.

» 7 M' avete Sopportato , acciocchè io

?'ami . Si, che vi voglio amare.

»g Mio Dio, mi avete vinto $ non vo

glio piti refiftere , a Voi mi rendo .

»9 O Dio , e quanti anni ho perduti .

in cui poteva amarvi !

»o Confacro a te , mio Dio , la vita ,

che rrti retta . £ chi fa quanto me ne

reto l

lì m Che

M
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» i Che ricchezze ! che onori ! che gu-

fti! Dio, Dio: voglio folo Dio.

» O Re de' cuori, regnate nel cuor

mio . Dch tiratemi tutto a Voi .

»3 Legatemi, o Dio con Voi: si, che

io non mi poffa fciogliere più da Voi .

. »4 Voi non mi lafciwete , io non vi

Iafcierò. Dunque feropre ci ameremo, o

Dio mio, o Dio mio.

35 Ah fammi tutto tuo , prima ch'io

muoia , mio Gesù , mio amore , mia vita ,

mio teforo , mio tutto .

1 5 Ah Gesù mio , fa , ch' io ti miri

placato, la prima volta, che ti vedrò.

»7 Quando farà , ch'io polla dire : Mio

Dio non ti poffo perdere piti?

• 28 Quando farà , Signore , che ti vedrò

alla fvelata, e t'amerò da faccia a fac

cia per turta l'Eternità , e eoo tutte le

forze mie ? -

»$ Ah mio bene infinito, dunque fino,

che vivo , 'fio in pericolo di perdervi >

30 Gesù mio, Voi troppo mi avete ob

bligato ad amarvi: Si, ch'io vi voglio

amare, lo v'amo, io v'amo, io v'amo.

3 » O Eterno Padre , per amore di Gesà

datemi il voftro amore.

3» Accettate ad amarvi un de' più in

grati , che avete avuto fulla Terra :

il Dio mio, io voglio amarvi affai io

quella vita , per amarri affai nell'altra.

i\ O
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34 O^Gesà mio. Voi ri fiete dato me

ro a me , io mi donò tutto a Voi .

Sj E qual gufto maggiore io pollo ave

re, she'dar gufto a te, mio Dio?

5« Amato mio Gesù, quanto tri ho of-

fefo, tanto vi voglio amare.

37 V'amo, bontà infinita : Fatemi co

noscere quel gran bene , ch' io amo .

?8 Gesù mio, Voi liete la vite, io un

vdftio tralcio : tenetemi fempre a Voi

unito, non permettete, ch'io mi fiacchi

mai da Voi.

i9 O mio Dio, quanto mi compiaccio ,

che Voi fiate -infinitamente felice.

40 Ah Signore , dove fei ? Stai con me ,

o no? Sou'io in grazia tua, o no ? Sap

pi , ch' io t ' amo , io t' amo , e t' amo piii

di me fteffo.

4» Datemi , Gesù mio , quell'amore,

che da me cercate.

4» Oh vi avelli Tempre amato.

4 1 Oh fe vi amafli , Dio mio , fe vi

amafli ! V amo , ma v' amo troppo poco .

44 Fate Voi Signore, ch'io v'ami af

fai , e vinca tutto per darvi gufto .

45 Io vi dono la mia volontà. Altro

non voglio , fe non quello , che volete Voi <

4* lo non cerco da Voi contenti .vo

glio fol contentare Voi , mio Dio, mio

amore, mio tutto .

47 Ó Dio infinito , io non fon degno

»1 j d' amar-
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(Mamara! ; permettetemi , ch' io v'ami .

48 Spero d'amarti in eterno , o Dio

eterno .

-19 O cito mio Cesù, Voi avete tanta

patito per me, io voglio patite per Voi

• Quanto volete j

5«? O Dìo dell' Anima mia , non mi

fido più di vivere Senz'amarvi .

Si O volontà di Dio , Voi rtete tutto

l'amor mie/. . • •

5* O Dio onnipotente fatemi fanto .

Sì Sarà gloria voltra , Signore , far che

un voftro nemico diventi mi gran voftro

amante .

54 Voi mi avete cercato , mio Dio,

Quando io vi fuggiva , non mi caccierete

or ch' io vi cerco .

55 Gesù mio aalantiffimo , Voi per perS.

donare a me,, non avete perdonato a Voi

fteflo!

5s Vi ringrazio , 'che mi date tempo

d'amarvi. 4ì ,- «nio Dio, io v' amo , io

ir' amo , io v' amo , e fempre v' anreròr.

si O Dio degno d'infinito amore, fìa

oggi H giorno, ch'io tutto mi converrai

a Voi, mio atflore , mio tutto.

j8 Caftigatemi come vojete, noa mi pri

vate di potervi amare .

i9 Padre divino , Voi mi avete" dato if

t'citro Figlio , io vi dono ine miferajbile .

eccettaterni per pitta.

«te V©-
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Sa Voglio i Signore , compènfafe i di

rgn fti , che vi ho dai j con far quanto

tioffo per piacervi .

*i Vo' amarvi , Dio mio, fenza inte-

reffe , fenza intervallo ^ e fehza riferba .

6i Gesù mio difprezzato per nJe, fam-

fni efler difprezzato per te.

6i Gelò mio ftraiiato , fammi foffrir

con amore le pene di quefta vita.

61 Vorrei , mio Redentore , morir per

Voi-, che liete morto per me.

s5 Òèfi rifolvo di darmi tùtto a Voi .

6s Oh tutti vi tmattero j come Voi

Ineritare ! •

67 Fate, Signore, ch'Io non tralafci

èofa, che intenda effer di gufto voftro.

ti Beato rte, fé pèrdo tutto, per fere

acqui fto di Voi, mio Dio, mio tutto.

69 O Gesù" fagrificaro p>r me , io vi

fagrifico tutta la mia volontà.

?o O rpio Dio , quando mi vedrò tut

to tao »

7» Damine, quid me -vii facere}

ji MiferieordMs Dom,ni in ietttnum

tantalo .

li Quii me fepatobit a charitate Cbrifli ?

74 0 bone Jefu, ne perrnittat rne fepu

ra. i 4 te , ne permutat me feparariate .

$i Quid mibi efl in Calo t & ate quid

volui fnpet terrami Deus cordi) mei, ty

pari rnte Deici in gtermm .

. X J ìi jimort
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7* ./more amori) lui murra? , piamovi

émoris mei dipnafut ti mori . S. Frane

77 lAmor mtus crucifixu) e(i . S- Pafcl:

•7* o4m»rem tki folvm cum gratta tux

mibt dona , 1S", dti et ium fatn . S.Ign. Jol.

7» Moriar DomrneM te ttdeam. S .Jug.

8o Ah, Gesù mio'! chi nrn v'ama-, non

vi conofce .

' ti AUta, Signore, più i! £ufto Voftro ,

che tutt'i gotti dri Mondo.

8» Gesù mio crociti fio, come tatti- non

s:'innamorano di Voi?

-"ti Voi' fiete morto per me, oh potefs"

io morire per Voi, mio Gesù, mio ama

re , mfo teforo , mio tutto f

«., Signore, che vi rerfderò per tanto,

che avere patito per me ? . -

85 Bontà infinita.,' io vi Aimo fopratul-

to, v'amo con tutto il cno,re , mi dono

tutto a Voi: Voi accettate il mio amo

re , e efatemi pia amore .

%i Fatemi ("cardar di tutto , acciò mi

ricordi iòJo di Voi , mio amore , mio

tutto .,

87 Vorrei amarvi quanto ne Cete de

gno : Accettate, o Dio, quelro mio deli-

Serio., e datrmi il voftVo amore,

88 Baila quanto vi offeii; ora vi voglio

amare . . . •

j» O Dio, o Dio, io fon tuo, e tu fei mio:

. so Si perda mino, e awi li perda Dio.

>i Coiti
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?t Cofti Dio quanto vuol, non fu mai

caro .

' j» Tu folo , o mio Gesà , tu Col mi badi .

91 O Maria , guardatimi , e tiratemi

tutto a Dio.

9\ O Madre amabiliflima.io v'amo aflai.

9i O Madre datemi confidenza in Voi ;

e fate , ch' io fempre ricorra a Voi .

96 O Maria, Voi mi avete da fai vare.

Voi mi potete far fanto , io cosi fpero ;

abbiate pietà di me.'

MASSIME ETERNE,

Cioè

MEDITAZIONI

. Per ciafeun giorno della fettimana.

sAtti preparatori alla Meditazione .

I. A fJima mia, ravviva la Fede, cfìt

J^ ti trovi innanzi a Dio . Mettiti

tHa prefenza di Dio, e adoralo profonda-

mente. II. Umiliati a' piedi iisi tue Dio»

e domandagli di cuore perdono llf. Cer

ca lume a Dio per amor di Gesù Callo i

raccomandati a Maria fanti ffima , ed a'

Santi con wì^Ave ec. , e Gloria e.-

I 5 ?eSgi

 



Leggi pa fio palio" la Meditazioner. Do-

po ogui punto confidera tquella Maffimal

mterna . Finir* la confiderazrone ., fa la

rifoluzione particolare di levarti it tale ,

e tale vizio , e fa i feguenti atti *

Atti CriJliMi. -

Dio mio, verità infallibile , perchè Voi

l'avete rivelato alla fan/a Chiela^ io cre^

do tetto quello, che la S. Chiefa mi pro

pone a creder* : Qrcdo , che Voi fiete ii

mio Dio , Creatore del tutto , che per

un' eternità premiata i giufti coi Baradi-

fi>, e caftigare i peccatori coli' Inferno ;

' Credo , che Voi flette ùnor nell' effeijza „

..SS* trino nelle perfone , cioè Padre, Fi-

' gliuolo, e Spirito Sauro: Credo l'incar

nazione l e morte di Gesù Crifto : Credo

' linalmente tutfo quello, che crede la fan-

ta Cbiefa. Vi ringrazio d'avermi fatto

Criftiano , e mi proteflo , che in quella

fanta Fede voglio vivete, e morire.

Dio mia i fidato nelle voftre piomelle,

parche. Voi fiete potente , fedele., e mi^

ierieordiofo ,' fpero per i meriti di Gesù

Crifto il pendono de' miei precari , la per-

feveranza finale , eia gloria del Paradifo.

Dio -ilio , perchè Voi fiere bontà infi

nita, dtgno d'infinito amore, v'amo eoa

tuno il mio cuore i'opra ogni cofa ; e di

tur*' i pescati miei , pei che ito ottefo

Vai^
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Ètemr. iji

Voi i bontà infinita , Are fte pento con

.tntto il cuore , e me ne difpiace . Pro»

pbngo prima morire, ch* mai pili difgu-

ftarvi colla grazia roftra , che vi chiedo

per ora , e per ferhpre . E prepongo an

cora di ricevere i ùnti Sacramenti iu

vita i ed in roorte . • .

MEDITAZIONE

per la -Dornenict .

DEL tlUB PELL'VÒMÒ,

I. A^Onfidera , Anima mia, cortre q|ueft''

\^j effsre, che tu hai,' tè l'ha dato

Dio i creandoti a iìia irmffj'gine , fenza

tuoi meriti ; ti ha adottato per figlio «*ol

fahto Batte/imo : ti ha amaro piti , che

da Padre , e fi ha creato aosiò l' amaffi ,

È fervici in tjueftà vita, perpoi goderlo

in Paradito . Sicchè non (èi nato , ne dei

vivere per godere, per farti ricco j e po

tente * per mangiare , per bere , e dormi

re come i bruti : ina ioi per amate il ruo

Dio , e falvatti in eterno. £ le cofe crea

te te le ila date il Signore in ufo , ac

ciocchè t'ajut.iffero a confes'.uire il tuo

gran fine. O me infelice, che a tutt' air

tro ho penfato ; fuofebè al trrto fine .

Padre mio , per amor di Gesù fa , ch' io

cominci una nuova vita , tutta fama ,9 .1

MEI conforme al tuo diviao volere .

li l\: Con-



 

II. /"""-* Orfidera, come in punro r!i Kflfr-

V.y te ier.iirai gran nmoiJi, fe uos

hai atrefo a fervi** L'io . Che v»m , quan

do alta fine de' giorni tuoi ti avverai .,

che non ti reiia altro in qaell' ora , che

un pugno di ritofche di tutte le ricchez

ze , grandezze , glorie , e piaceri ! Subi

rai , cqrne per Vanità , e cofe da niente

hai perduta, la grazia di Dio , e l'Ani

ma tua , lenza potei" rifara il mal fatto ^

nè vi farà piii tempo da metrerfi nel buon

cammino. O difperazJone f O tormento f

Vedrai allora quatuo vale il tempo , n?a

tardi : lo ventiti comperare col iangue ,

ma nqn potrai . O giorno amaro per eia

non ha lervito, ed amato Dio r

ili. /^^On&deta , quanto fi trafeura que-

V^^ ito gran fine . Si penfa ad accu

mulare ricchezze, fi penfa a mangiare y a.

fileggiare, a darli, bel tempo. E Dio non

fi ferve , ld a falvar l'Anima uon fi at

tende , e -\ fine eterno fi itene per bagat

tella.' E cosi la maggior parte de'Criftia-

ni banchettatalo , cantando , e fuowando

fe ne va all' lnferno / Oh fe effi fapeUero ,

che vuol dire tnferno ; O uomo , itenti

tanto per dannarti , e nulla vuoi fare, per

falvarti ? Moriva un Seg:etario di Fran-

ceico Re d'I Ughi Uerra , e moriva dicen

do : Mifera me ! Ho confumato tanta carr

ta per ifcrivere le lettere del mio Princi

pe,

J
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pe , e non fio fp.fo un fosjio per rk-ut-

darrr.i de' miei peccati , e farmi una huo-

na Conferitone! Filippo III Re di Spagna

dicei morendo: Oh foffi ftaro a fervirn

Dio in un deferro , e non foffi flato mai

Re ! Ma che fervono allora .luefti fofpi-

ri , quelli lamenti? fervono per maggior

diffrazione . Impara tu a fpefe d'altri a

vivere folieciro di tua Mute , fe non vuoi

cadere nella medefima difpèrazione . Efap-

pi , che quaato fai , dici , e peoli fuor del

gulto di Dior rutto e perduto. Su ria, è

tempo di mutar vita. Che vuoi aberra

re il punto della morte a jdi /Incannarti ?

alle porte dell' Eternità , fuile fauci dell'

Inferno , quando non v' è pili luogo

d' emendare l' errore ? Dio mio, perdona

mi . lo t'amo fqpra oe;ni cofa. Mi pento

d'averti offefo /opra ogni male . Maria

fperanza mia, prega Gesd per me.

MEDITA ZIO N E

per il Lunedi .

DELL'IMPÓRTUNZjI DEL FINE.

I. •'"^Onfidera uomo , quanto importa

V_J confeguire il tuo gran fine : im»

porta il tutto ; perchè , fe io cunieguifei ,

ti falvi , farai fempre beato , goderai iti

Anima e corpo ogni bene : ma fe lo fgarri ,

perderai Anima e corpo , Paradif» ,a Dio ;

farai .
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farai eternamente mifero, farai p>r ferri

ere dannato. Duoque quefto è ii negozia

di tutt' i negozi (oio imporrante , foia

neceflario, il.fervireDio , e falvarft l'Ani

ma. Onde non dire pifi , Criftiano mio,

ora vq feddiSfarmi , appfcffo mi darò i

Cio , e fpefo falcarmi . Quefia fperanza

fatfa oh quanti ne ha mandati all'Infer

no, i quali pure diceano cosi, ed ora fon

dannati 4 e non ci è piò rimedio per effi ?

Onai dasnato volea proprio dannarli ?

Ma Dio maledice, chi pecca per la fpe

ranza del perdono : Muitdliius bo'mo . qui

peccat .iri fpe . Tu dici , voglio far quefto

peccato, e poi me lo corifeflerò r É chi

fa, fe avrai quefto tempo? Chi t'afiicc-

ra , che non morirai dr fubito dopo il

peccato ? frattanto perdi la grazia di Dio :

e fe non la trovi più ? Dio fa mifericor-

dia a chi lo teme, non a" chi lo dMprez-

za : Et toifeticotdia eiut timentibus eurij .

Lue. i. Ne dire più , tanto rni confeflo

.due peccati, quanto tre; no, perchè Dio"

due peccati ti perdonerà , e tre no . Dio

fopportd , ma non fopporta fempre : In

plenitudinepcccatornrn puniat . i. Mach.:?..

<Juando è piena ia mifura, Dio non per

dona più a e caftiga colla morte , o eoa

abbandonar il peccatore , ricche da pecca.

to in peccato fe n'andetà all'Inferno:

«ftlgo peggiore della morie. Attento,

ft*.
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fratello , a quefto ch'ori leggi, finifd-

ia , datti a Dio . Temi ,• che quello Zia

l'ultimo avvilo, che Dio ti manda. Bafta

quanto V hai eitero . Batta Quanto Egli

t'ha fopportato. Trema, che ad un altro

peccato moitale * che farai , Dio non ti

perdonerà più . Vedi t- che fi tratta d' A-

nima, fi tratta d'Eternità. Quefto gran

penfiero dell' Eternità quanti ne ha cava

ti dal Mondo , e gii ha mandati a vivere

ne' chioftri a ne' deferti , e nelle grotte!

Povero me » che mi trovo di tanti pec

cati fatti ?. il cuor afllitto, l'Anima ag

gravata , l' Inferno acqui/tato , Dio per

duto . Ah , Dio mio , . e Padre mio , le

gami ail'-amor tuo?

II. f~>OnftActa , come quell'affare eter-

\^J no, è lo più trascurato. A tutto

fi penla , fuorchè a falvarfi. Per tutto

r'è tempo, fuorchè per Dio. Si dica ad

un mondano , che frequenti i- Sacramenti ,

che faccia mezz' ora d'Orazione il giorno,

rifponde: tìofieli, ho nipoti , ho poffef-

fioni , ho che fare . Oh Dio , e non hai

V Anima ? Impegna pur le ricchezze ,

chiama i figli , i nipoti , che ti diano

aiuto in punto di morte, e ti cacciano

dall' Inferno , fe vai dannato . Non ti lu-

fingare di poter accordare Dio , e Mon

do , Paradifo, e peccati . II falvarri non

« negozio da trattarlo alla larga i bi'ogna

far
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far violenza a te itelfo , blfogJM fartj

forza , fe vuoi guadagnarti la corona im

mortale. Quanti Criftiani fi lusingavano <

che appreffo avrebbero fcrviro a Dio, e fi

farebbero falvati, ed ora -ftannei nell' In

ferno ! Che pazzia , penfar fempre a quel

lo , che finifce cosi prefto , e penfar tan

to poeo a quello, che non ha mai da fi

nire .' AhCnftiano, penfa dayvsre a'cafi

tuoi . 'Penfa , che fra doco sloggerai da

rpjefla Terra , e anderai ?lla cafa dell'

Eternità! Povero teT fe ti danni-! Vedi,

che non ci potrai rimediare piti. /

III. /^QnfiJera Criftianro , e di: Un»

V.^/ Anima ho, fe quefta io perdo,

ho perduto ogni cofa : Un' Anima ho, fe

a danno di quell'Anima mi guadagno un

Mondo , che mi ferve ? Se divento «a

grand" uomo , e perdo l' Anima , che mi

f'r,va? Se accumulo ricchezze, fe avvaw-

zo la cafa , fe ingrandifeo. i figli, e perdo

l'Anima, che mi giova; Che giovarono

le grandezze , i piaceri, le vanirà a tan>-

»i , che videro nel Mondo , ed ora fot»

polvere in una fòffa , e confinati già nell*

Inferno ? Dunque, fe l'Anima è mia, fe

un' Anima ho , fe la fgarro una volta ,

l'ho fgarrara per tempi*, deggio ben pen,

fare a falvarmi. Quello è un punto, che

troppo imporra . Si tratta di effere o fem

ore felice, o fempre, infelice . OmioDioy

•;- eoa-
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eonfeffo , e «ni contando, che finora foia

rivuto da creco , tono andato cosi io'ira-

ijo, da re : nca ho peni", to a falvare quert'

unica Anima mia. Salvami , o .Padre ,

peY Gesù Crifto: mi contento Hi perder

oeni cola , y«rcbè non perda Voi , mio

Dio : Maria , fperanza mia, Xaivami tu

colla tua interceffione-* .-

MEDITAZIONE

per il Mai tedi.

DEL PECCATO MORTALE .

I. /"""Confidera , come tu creato da Dio»

^_ j per amare Dio, con ingratitudine

d'Inferno te gli fri ribellato: l'hai trat

tato da nemico : hai dimezzata la fc.i

grazia , la fua amicizia. Canofcevi, che

gli davi un gran diluito eoo quel pecca

to", e l'hai fatto ? Chi p-cca , che fa?

volta te. fpalle a Dio , gji perde il rifpet-

lo, alza la mano per dargli uuo fchiaifo,

e affligge il cuore di Dio . Et afpixerunf

Jpiritumfaniìum tjtu . Il.tfj. Chi pecca,

dice a Dio coi tatto : Allontanati da me ,

Don ti voglio ui'bidire, uon ti voglio ferr

aire , non ti voglio riconufcere per mto

Signore : non ti voglio tenere per Dio:

il mio D'o è quel piacere , quell' interef-

.te., quella vendttta. Così hai derto nel

tuo cuore , quando hai preferita !a crea
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tura a Dio. S. Maria Maddalena de' Pazzi

non fapea credere i come un Criftiand

Jjoteffe ad occhi apeni far un peccato

mortale; e tu che leggi ,- che- dici ? Quan

ti n'hai comflireifi? Dio mio perdonami,

abbi pìtià dì me. Ho oJTefo te bontà

infinita: odio i, peccati miei : t'amo, n

mi pento d' aveiri ingiutiato a torto ; d

Dio mio degno d'infinito amore .

ti. /""Confidera , come Dio ti dicea, qUari-

\_J do peccavi : Figlio' i io fono il

tuo Dio, eie ti creai dal niente , e ti ri

comprai col mio Sangue; io ti proibifeo

di farquefto peccato forto.pena della mia

difgrazia. Ma tu peccando dicevi a Dio:

Signore, io non voglio ubbidirti, voglio

pigliarmi quefto gufto , e non m: impor

ta , che ti difpiaccia , e che perda la tua

grazia. Pixifiì , non fcrviom . Ah, mio

Dio , e ciò l' ho fatto più Volte + còtte

mi avete fopporrato ? Oh fofli morto pri

ma f che avervi ortefo ! Io nain voglio p:i

difguftarvi ; io vi doglio amare , o bonta

infinita. Datemi Vci perfeveranza . Date

mi il voftro fanro amore .

Ili* ^""^Onfidera , che quando i peccad

\__J giungono a certo numero, fan

no , che Dio abbandoni il peccatore . Ho-

rninus patienrter expettat , ut cutn jbdicii

dres advenerit , in plenitudine peccatotum

puniat. i. Mach. st if. Se dunque 4 fra

tèlli
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lello mio , farai di nuovo tentato a pec

care , non dire piii : poi me lo confede

rò. E fe Dio ti fa moiire'allora? E fe

Dio ti abbandona? che ne faià di te per

tutta l'eternità? Cosi tanti fi fori perdu

ti . Pur effi fpetavano il perdono , ma è

venuta la morte, e ii fon dannati. Tre

ma , che lo ìtcìfo non avvenga a te . Nnu

merita mifericordia , chi vuol fervirfi del

la bontà di Dio per oflenderlo. Dopo tan

ti peccati , che Dio t'ha perdonati, giu-

imamente hai a temere , che ad un altro

peccato mortale , che farai , Dio non ti

perdoni più. Ringrazialo, che t'ha afpet-

tato finora . E fa in (iuefto punto una

forte rifoluzione di fpffrir prima la mor

te, che fare un altro peccato. Dirai fer;i-

pre da og'g' innanzi : Signore, baiia quan

to v'ho offefo ; la vita , che mi refla<

non la Voglio fpendfte a più difguftarvi :

no , che Voi non ve lo meritate : 'la vo

glio fpendere folo ad amarvi , ed a pian*

gere l' oiiefe , che v'ho fatte . Me ne pera*

to con tuttofi cuore. Gestì. mio, vi voh

glio amare ; datemi forza . Maria Madrtf

Aia, aiutatemi. Amen.

ME-



i£* MaJJime

MEDITAZIONE

per il Mercoledi .

D E L L JL MORTE.

I. ^""^Oniidera , come ha da finire que-

V^jl fta vira . E' ufcira già la femen-

za : hai da morire. La morte e cena,

ma non ii fa quando viene . Che ci vuo

le a morire? Una gocciola , che ti cada

4ul cuore, una vena , che ti ii rompa nel

peno , una foffocazione di cattarro , un

totrente'imperuofo di fangue, un. anima

letto velenofo , che ti morda : una feb

bre, una puntura, una piaga , un'inon

dazione, un terremoto , un fulmine, un

lampo baita a levarti la vita . La morte

vertù ad aflalirti , quando meno ci penfi.

Quanti la fera fi ton pofti a dormire , e

la mattina ii fon trovati morti ! Non pud

forfe ciò fuccedere anche a te ? Tanti ,

che fono r-iorti di fubito , non fe lo pen-

favano di morir cosi ; ma. cosi fon mor

ti , e tè fi trovavano in peccato , ora

dove ila uno ? E dove daranno per tutta

l'Eternità ? Ma fia come ii voglia , è certo,

che ha da venire un tempo, nel quale per

te fi farà notte, e non giorno; o fi farà

giorno , e rion vedrai la none . Verrò

come ladro , alla feordata, e di nafeoiro,

(fece Gesù Criito. Ta lo avviia per tem-

,PO
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po il tuo buon Signore , perchè tma la

tua fatate. Corrifpondi a Dio, approffit-

tati dell'avviio, preparati a ben morire,

primi che venga la morte : Eflote pirati .

Allora non è ampo d'apparecchiarii , rpa

di trovarli apparecchiato. E' certo J che

bai da morire : Ha da finire la fcena di

quefto Mondo per te, e non fai quando:

Chi ia , ie fra un anno , fra un mefe , fe

domani farai vivo? Gesù mio dammi lu

ce , e perdonami .

li. A- confidera , come nell' ora delia

\^J morr-e ti troverai ftefo in un let

to, affiftiro dal Sacerdote, che ti ricorde

rà l' Anima , co' Parenti accanto , che ri

piangeranno , col Crocidilo a capo , colla

candela a' piedi , già vicino a paflare ai 1'

Eternità . Ti fent-irai la tefta addolorata,

gli occhi ofcurati , la lingua aria , le fau

ci chiufe , il petto aggravato , il fangoe

gelato, la carne confumata , il cuore tra

fitto , lafcierai ogni cofa : e povero , e

nudo farai gittaro a marcir in una foffa :

quivi i vermi , ed i forci ti roderanno

tutte le tue carni , e di te( non refterà ,

che quatti' offa fpolpate , ed un poco ili

polvere fetente , e niente più . Apri un*

fofla , e vedi a che è ridotto quel ricco-

se , quel!' avaro , quella donna vana .

Cosi -hnifcj la vita. Nell'ora della mor

ie ci vedrai circondato da' Deraoni , ch:

ti
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ti metteranno taitanzi tutt'i peccati com-

jneffi , dachè eri fanciullo . Ora il Demo- i

iiio , per indiani a peccare , cuopre , e

fcufa la colpa : dice, che non è gran mai e

quella vanità, quel piacera, quella confi

denza', quel rancore : che non ci è mal

•fine in quella converfazione : ma in mor

te fcoprirà la gravezza del tuo peccato ,

ed al lume di quell' eternità , alla quale

flarai per paffare , eonofcerai , che male

fu aver offefo un Dio infinito. Prefto ri

media a tempo ora , che puoi , perchè al-

Jora non farà più tempo.

III. /"tOnfidera , come la morte è un

\^J memento , dal quale dipende

l'Efernirà. Giace l'uomo già vicino a mo

rire , e per cpnfegaenza vicino ad una

delle due Eternità i e quefta forte fra at-

taceita a quell'ultima chiufa di bocca ;

dopo la quale in un punto fi trova l' A-

nima o falva , o dannata per fempre . O

punto ! o chiufa di bocca ! o momento ,

donde dipende un'Eternità ! Un' Eterni

tà, o di gloria, o di pena. Un'Eternità»

o fempre felice , o fempre infelice : o di

•contenti , o d' affanni t Un' Eternità , o

d'ogni bene, o d'ogni male ; Un'Eterni

tà , od' uri Paradifo , p d'un Inferno .

Viene a dire , che fe in quel momento ti

falvi , non avrai più gpai , farai fempre

contento , e beato . Ma fe la fgarri , e ti

iiaiUii,
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(J;jnni , farai fempre afffitto, e difperaro,

mentre Dio Carù Dio. la marre conofce-

rsi , che vuol dir Paradifo , Inferno, pec

cato , Dio oflefo , Legge di Dio difprez

zata, peccati lafciaci in Confezione i ro-

bannn reftituita. Mifero me ! dirà iimo-

wboido, da qui a pochi momenti ho da

comparir' innanzi a Dio! E crii fa, qual

fenteuza mi toccherà ? Dove anderò , al

Paradifo, o all' Inferno ? a godere fra gli

Angioli, o ad ardere fra' Dannati? Sarò

figlio di Dio , o (chiavo del Demonio ?

Fra poco, pimè! Io faprà : e dove allog

gerà la prima yolta , ivi refterò. in eter

no .- A h fra poche ore, fra poci)i momen

ti , che. ne farà di me? Che ne farà di

me , fe non rifarcifeo Quella fcandalo ? fe

non reftituifeo quella roba, quella fama?

fe non perdono di cuore al nemico ? fe

non mi confeffo bene ? Allora detefterai

mille volte quel giorno , che peccafti , quei

flilettp , quella vendeva , che ti prende

rti; ma 'troppo tardi, 'e fenza frutto, per

chè lo farai per mero timor del caftigo

feni' amore a Dio. Ah Signore, ecco da

fueflo punto io ini converto a Voi, noni

Voglio affettare la morte •,' da ora io

v'amo , v'abbraccio , e voglio morire

abbracciato con Voi . Madre mia Maria ,

fammi morire fótto il manto Hip, aiuta-

*etp» in quel punto.
r ME-
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MEDITAZIONE

per ii Giovedi.

DEL GIUDIZIO BINALE.

I. /^Offidera , come appena l' Anima

\^J ufcirà dal carpo , che farà con

dotta, imianei al Tribunal- di Dio, per et-

fere giudicata . II Giudice è un Dio on

nipotente , da te maltrattato, adirato al

lommo . Gli accufatori fono i Demoni

nemici : i proceffi i tuoi peccati ; la feu-

. tenza è inapeliabi)e: la pena un inft no.

Non vi fono piti compagni , non paren

ti , non amici: fra te, e Dio te l'hai da

vedere. Allora fcorger'ai la bruttezza de'

tuoi peccati , nè potrai fcufadi , come ora

fai. Sarai efaminato fopia i peccar i di

penfieri , di parole , di compiacenze ,

d'opere , d'omiffione , e di fraudalo ; tutto

fi ha a pefare in quella gran bilancia del

la divina Giuftizia , ed in una cola , in

cui- ti troverai maucante , farai perduto .

Gesù mio '» e Giudice mio , perdonami ,

prima che m'hai da giudicare.

li. /"^OnJidera , come la divina Giufti-

\^j zia dovrà giudicare tutte le

fenti nella Valle di Giofafatte , quando ,

finito il Mondo , rifulciteranon i corpi ,

ptr ricevere inheme coli' Anima il pre-

mie , m la peaa , fesontlo le opere loro ;

Ri-
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Rifatti, come fe li liauni riptglierai que

llo tuo medefiuio corpo , che lervirà per

etema prigione dell'Anima fventutata.

A queM' amaro incontro l' Anima maledi

rà il corpo , e 'I corpo maledirà l' Ani

ma ; ficche I' Anima- , ed il corpoV che

era fi accordano in cercar piaceri proibì-

ti , fi uniranno a forza dopo mone per

effere carnefici di fe fteifi . All' incontro

le ti falvi , quello tuo corpo rifulgerà

rutto bello, impaffìbile , e'rifplendente : e

cosi in Anima, e corpo farai fatto degno

della Vita beata. E così finirà la Scena

di quello Mondo. Saran rinite allora tut

te- le grandezze , e piaceri , le pompe di

q. ieùa Terra , tutto è finito : vi rettano

loio due Eternità , una di gloria , e l' al

tra di pena ; l'ntia beata, e l'altra infe

lice :,l' una di gaudj, e l' altra di'tormen-

ù . Nel Paradilo i Giufti , nell' Inferno i

peccatori . Povero allora chi avrà amato

il Mondo , e per i miferi gufti di quella

Terra avrà perduto trjtto, l'Anima, il

corpo : il Paradifo , e Dio .

IH. ^~NOnfidera l'eterna fentenza . Cri-

\_J fio Giudice fi volterà" comra i

Reprobi , e loro dirà : L'avete finita in

grati , P avete finita ? E' già venuta l' ora

mia , ora di verità , e di giuflizia, ora

di fdegno, e di vendetta. Su, fcellerati,

a»tire amata la maledizione , veuga fopra

Parie I. K di



 

di voi : Siate maledetti nel tempo , male»

detti nell'Eternità. Partitevi dalla mia

faccia , andate privi d' ogni bene , e cari

chi di tutte le pene al fuoco eterno . E>»-

fcedite a me , maledilli , in ignem i^ternurn.

Matth. 5. 4». Dopo Gesù li volterà agli

Eletti , e dirà: Venite, Voi figli miei

benedetti , venite a poffedere il Regno de'

Cieli, a voi apparecchiato. Venite ; non

per più portar dietro di me la Croce , ma

infieme con me la Corona. Venite ad ef-

fere eredi delle mie ricchezze , compagni

della mia gloria ; venite a cantare in

eterno le mie mifericordie ; venite dall' efi-

lio alla patria , venite dalle miferie alla

gioia | venite dalle lagrime al rifo; veni

te dalle pene all' eterno ripnfo ; Venite ,

benedici Patris rqiei , poifidete paratam voi

bis Regnmr^. Gesù mio , fpeip , anch' io

d' effer uno'^i qupfti benedetti . io v'amo

fopra ogni cola , beneditemi da quell'ora .

E beneditemi Voi Madre mia Maria.

MEDITAZIONE

per il Venerdì.

peli: inferno,

1./ *Onfidera , come l'Inferno è una pri,

\^J gione infeliciIlima , piena di fuoco.

In quefto fuoco ftan fummerii i Dannati,

ayeudo Un abiilo di fuoco di fopra , d'in»

torno,
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tortio * ahiflò di fotto . Fuoco negli oc

chi , fuoco nella bocca , fuoco per tutto .

Tutti poi i lenii han la lor propria pe-

na . Gli occhi accecati dal lumo, e dalle

tenebre, ed atterriti dalla viftd degli altri

Dannati, e de' Demou;. Le orecchie odo

no giorno , e notte continui urli , pian

ti , beftemrriie. L'odorate/ è appeftato dal

fetore di qiiegl' innumerabili corpi puzzo

lenti. Il gufto è cruciato da ardentiffima

fete , e di fame Canina , fenZa potere ot

tener mai una góccia d' acqua , nè un toz

zo di pane . Onde quegT infelici carcerati

irli dalla fete, divorati dal fuoco » afffit

ti da tutti i tormenti , piangono , urlano »

fi diiperano j ma non- vi è . nè vi farà

mai chi li ifollew 4 o li confoli . Ó Infer

no . Inferno ! che iton ti Vogliono crede

re alcuni , fe proprio non vi cadono I

Che dici tu , che leggi ? Se ora avefti a

morire , dove anderefti ? Tu non ti fidi di

toffrir una fcintilla di candela fulla ma

no ; e ti fiderai poi di ftare in un lago di

fuoco , che ti di v'ori , fconfolato , ed. ab

bandonato da tu'tti per tutta V Eternità ?

H./^Oofidera poi la pena , che avran-

\^J no le Potenze: La memoria fera

fempre tormentata dal rimorfo della co-

feienza : quefto è quel verme , che fempre

toderà il Cannato, nel penfare al perche

fi è dannato volontariamente : per pochi

K » gufi»



 

i-t Maijime

ftrfti avvelenati . Oh Dio che gli pareran

no allora quei momenti di guilo „ dopo

cento , dopo rhille millioni d'anni d' tn

ferno ? Quefto verme gli ricorderà il tem

po, che eli lia dato Dio per rimediare, le

comodità , che gli ha preientareper falcar

li ; i buoni efempi de' compagni : i propo

niti fatti, ma non efeguiti . Ed allora le

derà , che non vi è piii rimedio alla fua

rovina eterna. Oh Dio , o Dio, e che

doppio Inferno farà quello. I.a volontà

farà fempre contraddetta , e non avrà mai

niente di c,iò, che vorrà, ed avrà fempre

quei, che non vorrà, cioe tutti i tormen

ti . L' Intelletto conofcerà il gran bene

che ha perduto, cioè il Paradifo, e Dio .

O Dio , oDio, perdonatemi per amor di

Gesù CriHo.

Peccatore , tu che ora non ti curi di

perderti il Paradifo , e Dio, conofeerai

la tua cecità , quando vedrai i Beati rrion>

fare , e godete nel Regno de' Cieli , e

tu , come cane puzzolente , farai cacciato

via da quella Patria beata , dalia bella Fac

cia di Dio , dalla compagnia di Mari»,

degli Angioli , e de' Santi . Alloia lina-

niando griderai ; o Paradifo di contarti,

o Dio Bene infinito , non fei , ne fsfrri

più'mio! Su , penitenza : muta vita: non

afpettare , che non vi fia anche per ie pii

tèhyxj : datti a Dio: comincia ad amarlo

dav-

!
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davvero. Prega Gesù , prrja-ftlana »

che abbiano pietà di te .

MEDITAZIONE

-ger il Sabba to .

DELL' ETERNITI DELLE TEfiE.

I. /"^Onfideia , come neli' Iufer;:o non

\_j v' è fine; fi patiicono 'urte 1; fi

ne, e tutte eterne l Sicchè pafferanno cin

te anni diqu?lle pene, ne raffi. ranno imi»

te, e, l'inferno allora comincia ; nepaf-

fcranno cento mila , ecento miUdi ,. fidi

le milioni d'anni, e di fecoli, e l] Inta

no itrà da Cipo . Se Un- Angelo 3 riu'il

ora percaile la «uova ad un Danuato , chi

•E)iolo vuoi cacciar dall' luferuu , ma quan

do ? quando faran paffati tanti milioni di

feco!» , quante fono le goccie d' acqui »

le frondi degli alberi , e. le arene del ma-

-re , e della terra » voi vi fpavemarellc 1

ma pur è vero , che quegli farebbe pia

feitaaquefta nuova, che.aqn farefte voi»

fé avefte la nuova d' effer fatto Re duri

gran R/egno, Si, perchè direbbe il itann»-

to : E' vevo, , che hanno da pail.na tanfi

fecoli^, ma ha da venire uh giorno, cht

hait da finire. Ma ben pafleranno tuni

queili fecoli , a l'Inferno farà da capo»

*i moltiplicheranno taws volte tniti ftMi»

tti.fccoli, (jnaaio lo atene, le gocci 3,,l8

K ì frohsii,

? .
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{rondi i e l'Inferno farà da $apo. Ognffi

Dannato farebbe quello patto con Dio s

Signore , accrefcete Voi quanto vi piace

la pena mia ; allungatela per qiianto tem

po vi piace : bafta , che pongEiate termi

ne < e fon contento , Ma no y quefto ter

mine non vi farà mai . Almeno il povero

Dannato poteije ingannare fe tt elio , e lu

fingarli con dire : Chi fa , forfe un gior

no Dio avrà pietà di me , e mi caccierà

dall' Inferno ! No ; il Dannato fi vedrà

fempre in faccia ferma la fentenza della

jua dannazione eterna , e dirà' : Dunque

tutte quefte pene, ch'ora patifeo, queilo

àioco , quefta malinconia , quefte grida

non hanno da finire mai ? mai ? Equanto

tsmpo dureranno ? fempre , fempre ? Ofx

sùai! Oh fempre i Oh Eternità f Oh Infer

no ! Come gii nomini ti credono , e pec

cano ? e feguirano a vivere in peccato ?

II^TTRatello mio , fta attento , penfa

JF che per te ancora ita l'Inferno,

fe pecchi . Già- arde fotto i tuoi piedi

tiueita orrefiSa fornace , ed a quell'ora

che leggi , quante Anime vi ftan caden

do ? Penfa , che fe tu ci arrivi una vol

ta , non ne potrai ufeire più . E fe qual

che volta già t'hai meritato l'Inferno,

ringrazia Dio, che non ti ci ha mandato,';

e prefto rimedia quanto puoi , piangi i

tuoi peccati , e piglia i mezzi piò atti ,

che
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tne puoi, per falvarti : CoUle (Tari fpeifo

leggi quefto , o altro libretto fpiritual*

ogni giorno , prendi ii divozione a Ma»

ria Col Rofario os^ù gicirno , col digiuno

ogni Sabbato : nelle tentazioni refifti , chia

mando fpefib Gesù , e Maria : faggi l' oc

chioni di peccale i e fe Dio ri chiama an

che a Iafciare. il Mondo , fallo , fallo : ogni

cofa , che" fi fa per fcampare da una Eter

nità di pene , è poco , è niente . Nulla'

nimiafecm'Has, Ubipericlitatur JÈternitaii

(S. Bern.) Per afficurarci nell'Eternit*,

non vi è cautela che baiti . Vedi quanti

Anacoreti, per isfui-gire l'Inferno , fona

andari a vivere nelle grotte , ne' deferti!

E tu che fai , dopochè tante volte t'hai

merirato l' Inferno? che fai ?'che fai ? Ve*

di , che ri danni . Datti a Dio , e digli :

Signore , eccomi voglio fare tutto quel

lo , che volete da me . Maria aiutatemi .

jttti da farfi ogni mattina .

SI faccia il fezno della Crocè , e poifi di-

ca : I. Mio Dio , v' adoro , e vi ringra

zio di tutti i benefici , e fpecialmente di

avermi eonfervato quella notte . IT. Io

v'amo con tutto il cuore , e vi offerifeo

quanto farò , e patirò in quello giorno ,

in unione delle azioni , e parimenti di

Gesù, e di Maria, con intenzione di ac-

quiftare tutte le Indulgenze , che pofiò •

III.
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III. Propongo di fuggire oggi ogrii Pm<V

caro , e vi prego per- amore di Gesn a

darmi la perfeveranza . Propongo, parti

colarmente nelle .cofe. contrarie , di unir

mi alfa voftra volontà, con dir fempre :

Signore , fi* fatto quel, che volete Voi -

Gesù mio, tenetemi oggi le mani fopra .

taria Ss. cuftodiremi. Àngdo Cuftodr ,

nti Avvocati affifteiemi . Un Pater , e

Credo, con tre traila Piricù di Maria.

CctHinciandì a lavorare , dica : S-pncre ,

vi offeri !co queila fatica : uindando a-man

giare: Dio mio, benedite queito cibo, e

me , acciò non vi commetta difetto ; e

tutto fia a gloria voftra . Dopo avea man

giato : Vi ringrazia, Signore , di aver fatto

bene ad un voli ro nemico . Quandi fuon.t

l'ora: Gesù mio l v'amo,- noa peiate

te , ch'io più v'offenda . In tempo di Mffr

tanioni replichi fpefl'o : G.*ù , e Maria.

Quando conofc e , o dubita di qualche pecca

to Lommcfls, dica'flubito : Dio mio, meno

pento , non voglio farlo più E f è fittr

to peccato grave , fubko (e ne cmfejji.

Nella fera ringrazi Dinciiitutte le gra

zie ricevure. Faccia Peiame , e l Atto

di Dolore , e poi farà gli Aui Cri^iani,

podi nel principio .

Viva Gesù , Maria , Gmfeppe , e Tctef4.

...
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Quiete per Punime fcrupolofe KtW ub

bidire al lor Direttore .

TUttì l'anfuftia degli fcropolofi è nel

temere , che operando, non operino

più sotto fcrupolo , ma col dubbio di pec

ore', e percio incorrano nel peccato.

Ma hifosna , ch- intendaao prineipalmso-

ie , che chi opera per ulibidienza d' un

Cnnfeifore dotta e pio , non /olo non

»perà" con dubbio , ma opera colla mag

gior fierezza , che può averfi in Terra ,

lutta Liwna parola di Ge*ù Crifto , che

chi qfeoka i i'uoi Miniftri, è come ancel

ia He ito fteffo : "Qui vai audit , me ait-

d'rt.Mattb. io i6. Onde dice h. Ve . i'ar

do ( de Prec & difp. cu) Qusdqusd vi

ce Dri pr.ecipit bomo, quod non lit tante*

certuni difplicere Dce , haud fecus omnino

accipiendum- efl , quam fi praapiat Dest -

E' certo, che circa !a guida paiticolare

deita, cofeiinza il Confdldre è il lceini-

rno fuperiore, come dice con tutti i Mae-

flri'di fpirito S. Francefco di S?les ( /a-

trai, alla vie. div cap. i».) Dice intan

to is P. Pinamonti nel fuo Direttore Spi

riiuale : . „ ( Conviene fare apprendere a

lcnip.rloii , c!?e nel foxromettere la volon

tà a' Miniftri del Signore fra la iteurezza

niaj^iore in tutto quelio, che non è ma-

nifcfto peccato . Lejganfi le Vite de' San

ti .
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tI, e troveraffi, che non nari rfcohofeiu-

to altro cammino piò ficnto , che l' ub

bidire . I Santi moftrano fidarli della voce

del Gorrfellbre i piò che della voce im

mediata di Dio, ed i Scrupclofi voglio

no piii appogiarfi al lor giudizio , che

all'Evangelio , che ci afiicura : .§[m» %io*

audit , me auait . ) ,., •"-.'"•£•

Dice il B. Entico Sufone i ( appf. il P.

tremola Strad. alla Perfex.. ) che Dio

non cerca da noi cónto delle cole' fatte

per Ubbidienza. Lofteffo dicea S. Filip

po Neri ( in vita lib i. e. za. ) : Quelli ,

the deftderano far pcofitto nella vi'a di Dio ,

fi fottomettaM ad un Confetfore dotto , al

quaie ubbidivano in luogo di Dio ; chi fa

€osi , fi aificura di'iton render conto a Dia

dell'azioni, che fa. Dicea di più ; che al

Confeflòre fi avefe fede , perchè il Signore

non lo laverebbe en'art . iVmi eifere cofi$

piu ficura che tagli i lacci del Demanio ,

the fare la -volontà altrui nel bene s e noti

*JÌ'er iofapiùperkolofa, che vdlerfi reggere

diproprio parere . Il che conferma S.'Gio-

vanni della Croce ( Trat. delle Spine tom.

3. coli. 4. 0, 2. num t ) dieendo in no

me del Signore ; Efendo tu infedele «'

ConfèJJòri , lo fei a me , che ho detto : chi

dtfpre».x.a voi, me fleifo diiprezza , E poi

al. num. 8. Il non appagarfi di ciò , che di-

te il Confeflòre ; è fuperbia , e mancamea--

te di Fede . Bifo-



 

per lU Scrupolofi . » 7a

8ifogna dunque aver queila certa fidu

cia , che nell' ubbidire al P. Spirituale

ciafcuno può eUire iicuro di non pecca

re . Il rimedio piò grande per gli fcru-

poli (dice San Bernardo ap. di Bron. ) i

i'ubbfdieuza cieca al Confeffore . Narr»

Gio. Gerfone ( Tr. de Praparat ad MtJJ. )

che lo fteflo S, Bernardo dice ad un fuo

Difcepolo fcrupolofo, che and'affe a cele

brare in fua fede : Quello andò, e li gua

rì da' fcrupoli . Ma alcuno dirà ( dice il

Gerfone ) : voleffe Dio , ed aveffi un Saa

Bernardo per mio direttore ! ma il mio j

di mediocre fapienza . E rifponde . Qusf-

tpi.s ita ditti , erras; nonenim te commi-

iijli in manibus bomrnìs , quia litteratuf

£5"c. (ed quia tibi efl prapofitut . Quamob-

rtm obedias illi , non ut bomini , (ed ut

Peo . Onde ben dice S. Terefa ^ Fondar- e.

»o. ) : L'' minima pigli il ConfeJJbre con de

terminazione di nonpenfar più alla cauf-»

n^ra , ma fidarf: delle parole del Signore:

Qui vos audit, me audit. Stimati Signo

re quefla forn-mi;ìime tanto , che ancorchè

con mille battaglie , parendoci fpcopaflt»

quello , chefi giudica , conpena , ofent-ape-

nah facciamo , il Signare aiuta tanto et,

E fiegue a dire, che allora compiacciamo

la fua Divina Volontà .

Quindi S. Francefco di Sales ( Introi.

e t,) parlando delia direzione del P. Spi»

rstua-
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rhiuie per camminar /latro nella Tra di

Dio , dice : Sìuejìo è Pavvenimento degli

0Vttrtimen:i, per quanto voi terebinti , di

te- il dito: a Avita, voi non trovtrete mai

così Rcutamente la Volontà ni Più , quatn»

per lo cammino d% qtte-fla umile Vbbidienna ,

tanto raccomandata , e praticata da turti

gli antichi Divoti . Siedi? ikcevaii P Al-

varez : „ ( Ancorché il P Spirituale pi-

„ gliaffe erryie , ella, è ficuta di non erra

rn, perchè iene ftaal parere di chi Dio,,

l'ha dato p:r Supcriore ) ,, E lo fteffo „

ferine il P N ierembrrg, ( Tr. per gli Setup.

0. i ) ,, : Ubbidilcn al Conicifotq , ed „

albra non prcca, ancorchè la materia,,

foife colpa , chi fa con intenzione di ,,

ubbidire a colui , che tiene in luogo di „

'Dio; perfuadendo'l , com'è; cn'egli ha.,

obbligo d' itbbi.iklo ; „ Mencie, come di

reno il P. Rog^cci . elf 1.-.rùo , il Con-

f-tiore è per noi l'Interprete djlla Divi

na Volontà E ciò vici! Confermato an

ch'' ilalia 'Gìe .Ila J ih cug. ad tètres . Dt

Temp. Grd.lrt ft'n fine ) Si vtro dubium

f.t prxceptum , propter bonum obedientk

ex-.ut.ttnt a peccato , lic.t •.1 veril atte fit

maìum, ii.tjii. ' Sjiid culpertir if E ut'

C, Intittfitionì . J)e Seùt, exc. dal me delinle

refif fi commenda l'Ubbidienza al Con-

. feffcre, dicendoli, che gli icrupoli debcnl

gbdicefft ex fafiorit fai cwf.Iio .

S. Fra»-
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S. Francefco di Sales dava tre mallime

di gran confolazione a' fcrupoloti ( ia PV.

tire. fin. Maif. »y, ) I. Kon t' e perdu:»

mai an ubbidiente. II. Conviene contea-

tarfi in faper dal P. Spirituale, cbe.fi cam

mrna bene , fenica cercarne la cognizione .

Ili // meglio è cammrnare cieco fotta la

divina provvidenza fi a le tenebre, e per»

pleffità in queflavita. E perciò concludo

no tutt'i Dottori moralifti comunemente

con S. Antonino, Navarro, Silveftro ee.

che l'ubbidienza alConfeffore è la regola

piii ficura per camminar bene nella via di

Dio. E quefta dice il P. Tirillo col P.

la Ooix \lib. i. n, 4$*. ) cb' è la dottri

na comuniltima de' fanti Padri , e de' Mae-

iiri di tpinto .

Debbono in fecondo luogo fapere gli

fctupolofi , che non folo van ficuri ubbi

dendo , ma che fono obbligati ad obbe

dire al lor Direttore , e difprezzare lo

fcrupolo , operando con libeità ne' loro

dubbi . Cosi infognano Naral d' Aleflan-

dro {Tbeol. lib. j. cap. 4. Reg. io. ) ; Quod

av.tem fcrupuli afperni debean.- , accedente

prudentis , pii , doflique Direfloris iudir,a ,

&" cantra Uhi fit agendum , conflat ex e.

lnquif We. ut fupra . Cosi il P. Vvigant

(tr. ». ex i. qu.)i Non peceat qus agit

contr* jerupuios , immo ai, quando efl prie-

cepti ; prgfertim , fi acceditConfeffarii iu-

Parte I. ,L dicium.
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dicium - Cosi quetti Autori , benchè fe-

guaci della fent^nza rigida E cosi comu

nemente tut:' i Dottori ap. Salmant tr. io.

e. 7 a. io. E la ragione li è , perchè lo fcru-

polofo non vincendo i tuoi fcrupoli fta

in pericolo di mettere grave impedimento

a foddisfare le fue obbligazioni ; o alme

no al fuo profitto fpirituale; ed anche di

perdere il cervello , la fanicù, e la con-

feienza colla difperazione , o col i ilafcia-

mento. Onde S. Anton. conGerfone (ap

preso Nat. de Alex. I. ctt. ) cosi ripren

de lo fcrupolofo , che per vano timore

non obbediire in fuperare gli fcn'poli :

Caveas ad extremum , ne dum qu^er-s fe-

curitatem , in gravem ruas pritcipitationis

foveam . Sta attento ( dice ) die tu per

voler camminare con troppa ficurezza ,

non cadi iHla tua rovina

Perciò il fuddetto P. Wigandt (/ cit.

qu $.) dice, che lo tcrupoiofo deve ub-

bidne al fuo Direttore, femprechè il pre»

cetto non fia manifefto peccato : Nifi can

tra Deum ( Direftor ) pracipiat aperte.

E che ciafeuno iia tenuto nelle cofe dub

bie ad ibbidire al fuo Prelato , purchè

non fia evidente peccato , è fentenza co

mune , e certa appreffo i Dottori . E li

prova con S. Bernardo, colpaffo nel prin

cipio addotto : guidqutd -vice Dei c?V.

Con S. Ignazio Loioia ( iti Confi. Soe. )

che
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che dice : Obediendum in omnibus , ubi

peccatum non cernitur . Idefl ( in Declar. )

in quibus nullum mmifeflum eflpeicatum ,

Di più col B Umberto Generale de'PP.

Predicatori , il quale ( in l. de Erud. Rei,

e. i.) dice: Nifi aperte fit malum, quod

priecipttur , accipiendum efl , ac fi a Dea

pr#ciperetur . Di più col B. Dionifio Car.

tuiiano {im. Difl. jj qu j.) In dubiii,

an fit cantra prxceptum Dei, flandum efl

ptiecepto Prelati: quia , etfi cantra Deum ,

attamen propter obedienti* bonum nonpec-

cat fubditus Con S. Bon. in Spec. Di/e. e 4.

Che perciò Gio. Gerfone ( conf. 6. )

dice : Scrupu.'ofis cantra fcrupulos agendum

efi , (3" fixo operis pede certandum . Scru-

pulos cornpefiere melius quzm per contem-

ptum nequimus , iT reguiariter non abfque

aherius , CS" pr.efertim fuperions confitto .

lAlioquin timor immoderatus , aut incon-

fulta pr.efumptio pr.tctpitat . Dice,che deb

bili a piede fermo luperare lo fcrupolo.

Per tanto queilo era il rimedio, che dava

San Filippo Meri a' fcrupolofi , il fargli

difprezzarp gli fcrupoli . Ecco come fra

ieniro nella i'ua vita lib. ». e, i0 : „ ( Di

più oltre al rimedio ordinario del rimet

terli in tutto , e per' tutto al giudizio

del Confrlibre , ne dava un altro, ch'era

di efortaie i fuoi a difprezzare gli Scru

poli ; onde a limili perfone vietava il

L t con-
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confeffarfi fpeffo ; e quando nel confeffarfi

entravano in ifcrupoli , folea mandargli

alla Comunione fenza fentirli .

Sicchè per concludere : lo fcrupolofo

dce porfi avanti gli occhi l' ubbidienza ,

e giudicare vano il timore dello fcrupo-

Jo , e cosi liberamente operare. Nè a ciò

è ncceffario (come dicono i Dottori, Bu-

femb. de Confc. /crup. cap. j. cum Sancb.

hec- Regg. Fili.) ch'egli in ogni atto par

ticolare faccia quefto efpreffo giudizio ,

che quello fia fcrupolo, o che egli debba

ubbidire al Confeffore in difprezzarlo;

ma bafta , che contro quello operi per lo

giudizio fatto antecedentemente; poichè

per l' efperienza avuta fempre nella fua

confcienza v'è abitualmente , o virtual

mente lo fteffo giudizio , benchè ofcuro ,

e confufo . Onde foggiunge la Croix Ub.

i. num. 557-, e Tambur in Dee. cap. j.

§, 8. con Vafq. Val. Wc. , che fe Jo fcru

polofo non potefie in quella ofeurità cosi

predo deporre il timore , ne avvertire

chiaramente all' ubbidienza del Confeflò-

re ( il che fon quaii impoffibilitate a far

lo certe cofeienze auguriate , e perpleffle

nel deporre lo fcrupolo , per lo timore ,

che l'ingombra ) allora non pecca , ancor

chè operi col timore attuale di peccare .

La ragione à , perchè avendo egli avuto

$ià prima un tal giudizio 4' fidili fcru-

poli , ^
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poli , e dell' ubbidienza datagli di difprcz-

2argli , certamente dce ftimarfi , che allo

ra anche l'abbia , benchè per l'impeto del

timore allora non l' avverta ; ma quello

timore dce dallo fcrupolofo allora di

mezzarli , perchè un tal timore non for

ma vero dettame di cofcienza . Ecco co

me appunto Gerfone (in tr. de Confi. (T

Scrup. ) apertamente lo conferma , e lo

configlia : Confcientia formata efi , quando

pofl difcu;jionem (S" deliberationem ex defi

nitiva f'eutemia rationis iudicatur aliquid

faciendura , aut vitandum i (T cantra earn

agcre eflpeccatum Timor verofeu fcrupu-

ius confcientia efl quando mens inter dubi.t

vacillat , nefciens ad quidpotiut teneaturt

non tamen vellet omittere quod fciret eife

placitum divina -voluntatii & iile timor,

quam fieri potefl , abiktendut , (3" extin-

guendus . Dunque in fofianza dice Gerfo

ne , che allora fi pecca operando col dubbia

pratico, quando il dubbio procede da co

fcienza formata ; ma quefta cofcienza for

mata allora fi ha,quando efaminate le circo-

ftanze, egli deliberatamente giudica con fen-

tenza definitiva ciocchè è obbligato fare , e

ciocchè non può fare ; ed allora pecca con

tro tal cofcienza operando . Ma quando poi

la mente è dubbiofa , e vacillante, nuliad i-

meno non vuol fare cofa.che dispiaccia a

Dio ; quello , dice Gerfone , non effer vero

L j dub-
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dubbio, ma timor vano, che per quanto lì

può, dce rigettarli, e difprezzadi . Sicché

quando è certa nello fcrupolofola volontà

abituale di non voler offendere Dio, è cer

to, che operando nel dubbio fecondo Ger

bone non pecca ; e giuftamente , mentre

allora quello è vano timore, ma non vero

dubbio ; benchè egli per dubbio l'apprenda .

Effondo certo all' incontro , che per com

mettere un peccato mortale vi vuote una

piena avvertenza per parte dell' intelletto,

ed un perfetto conlenfo deliberato per

parte della volontà, in volere un'azione,

che oflènde gravemente Dio. Qutfta è

dottrina indubitabile, e comune di tutt'i

Teologi appreffo i Salmaticefi ( tr. io.

e. ìi.n. 5.) ed anche de' piti rigidi, come

di Gipvenino , d'Hahert , e del rigorofiflfimo

Geneito.il quale (tr. i.c. 9 de Pece in fin.)

cos'i dice : Quod fi aliqua inflt deliberan io.,

(ed imperfetta , ent peccatimi -veniale , non

mortale. E cosi infognano tutti eli altri

con S. fommafo , il quale (1. ». 9#.j8. a 6 )

dice : Fotrfl quod ffl mortale eiiè veniale

propter imperfettionem aflus , quia non pia

ne pertingit ad pcrfeflionem attus morali1,

cum non fit deliberatus , fed fubitus .

Soffrano dunque con raffegnazioue l'A

nime fcrupolofe quefta croce , e non fi

fgomentkio nelle loro maggiori anguftie ,

che Dio fuol dare , o permettere per

loro
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loro profltto, acciocchè fiaoo più umili »

meglio fi guardino dalle occaftoni e*rta-

mente , e gravemente pericolofe , e P|°>

fpeffo fi raccomandino al Signore , e più

perfettamente confidmo nella divina bon

tà. Ricorrano iiuanto fpcflb a Maria ian-

tiifima , che li chiama , ed è , la Maire

della mii'ericordia , e la Confolatrice de

gli afflitti. Temano si l'offefa di Dio,

dove certamente la conofcono ; ma po-

ftochè ftian fermamente rifoluti di morir

prima mille volte , che perdere la divina

grazia , temano fopia tutto di mancare

all'ubbidienza de' lor Direttori , ed ali

incontro ciecamente ubbidendo fieno ficu-

re, che non l'abbandonerà quel Signore,

che vuol tutti falvi , ed ama le buone

Volontà , non lafciando mai perire un

vero ubbidiente .

Nullus fperavit in Domino , UT confufui

tfl. Eccli. ».

Omnem follicitudmem vefiram proiicien-

tes in eum , quoniam ipfi cura efl de vo-

bis i Ep %.

Dominus illuminatio mea , W falus me*

quem timebo? P/tt-

In pace in idipfum dormiam , W requie-

fcam , quoniam tu , Domine , fingulariter

in fpe conflituifli me , Pf. 4.

In te , Domine , fperavi , non confundar

in itternum. Pf i9-

L i MODO
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CONTINUAMENTE,

ED ALLA FAMILIARE

CON DIO,

'Kttavato da un' Operetta francefe ,

ti accre[liuto con altn fanti

Ptn/ìeri , difetti , a

Pratiche dell'

*Auw* .

* OTupiva il Canto Giobbe in con/ide-

»3 rare il nottro Dio così applicato a

far bene all' uomo , che par , che '1 fuo

a.uore non ave/Te maggior premnta , cha

di amare , e farli amare dall' uomo i 0ll-

oV parlando col Signore così efclamava :

Quid efl homo , quia magnificat eum ? aut

quid apponi: erga rum cor tuum ? Job 7. l 7»

Va ciò fi vede edere un inganno il pen-

fare , che il trattare con Dio con grar»

confidenza , e familiarità , fia mancar di

rifpetto alla fua maeiià infinita Devrce

sì voi , Anima divota , con tutta l' umil

ia ritpettarlo, ed abballarvi alla fua pre-

fenza , fpecialmente in ricordarvi delle in

gratitudini , e degli oltraggi , c»e per Io

paflato gli avete ufati : Ma ciò non deve

impedirvi di trartare con Lui coli' amo

re il più tenero, e confidente , che vi ria

fallibile . Egli è maeftà infinita , ma in-,

fitme
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licme è infinita bontà , ed infinito tmo

ie. Avete in Dio il Signore più fublime,

the vi può effere , ma avete ancora l A-

»nante più grande , che poffiate avere .

Egli noU ifdegna, ma gode, che voi trat

tiate Con Effo con quella confidenza , li-

bertù , e tenerezza , con cui trattano \ fan-

ciulli colle loro madri . Ecco com' Egli

c'invita di andare a'fuoi piedi, e le ca

rezze , che ci promette : lAd ubera por-

tabimini , éT fuper genua blandientur vo-

bis : Quomod» fi cui Mater blandiatur ,

ila Ego con/olabor vos . If- 66. i ». Coma

una madre fi compiace di por/i lulle gi

nocchia il fuo figliuoliuo , e cosi di ci

barlo , ed accarezzarlo ; con• fimile tene

rezza gode il noftro buon Dio di tratta

re coli' Anime fue dilette , che tutte a

lui fi fon date , e nella fua bontà han

pofte tutte le loro Jperanze.

. Penfate , che non avete ne amico,

rè fratello, nè padre, nè madre , ne fpo-

fo, ni amante , che più v'ami del vo-

ftro Dio . La divina grazia e quel gran

ttforo , per mezzo di cui noi vilifiime

creature , e ftrvi , diventiamo cari amici

del noftro medefimo Creatore . Infinitut

tnim tbefaums efi bominibus, quo qui ufi

funi, participi -fa(Ii f**t amiciti* Det .

jap. 7. »4. Egli a quefto fiae ci acerete

1* uoftra «gnfidenza , esinanivi» femet^



ija ^Modo di convtrfare

pfum , s'è annientato per cosi dire, umi

liandoli fino a farli uomo, per converfar

tra di noi alla familiare: Cam bominibus

tcnver/atus efl. Bar. j. $8. E' giunto a

farli bambino, e farli povero , e lino a

farli giuftiziare in pubblico fu d'una cro

ce ; è giunto ancora a collocarli l'otto le

fpccie di pane, per farli noflro perpetuo

compagno, e per unirli intimamente con

noi . Qui manducat meam carnem , tT bi-

bit mium ianguinem , in me wanet , £3"

ego in eo . Jo. 6. Iu fomma Edi v'ama

tanto, che par, cbe non abbia altro amo

re , che verfo di voi . E perciò voi non

dovete altri amare , che Dio . Onde di

.Lui potete, e dovete dire: Dilettus meus

mibi , & ego tilt. Cam. i.i6 il mio Dio

s' t dato tutto a me , ed io tutto a Lui mi

dono ; Egli m'ha eletto pep-fuo amato , ed

io l'eleggo fra tutti per mio unico amo

re . Diletius meus candidin , W rubicun-

dus , eleèius ex millibus . Cani. 5. io.

ì Ditegli dunque fpeffo : Ah mio Si

gnore , perchè mi amate tanto ? Che di

bene in me conofcete ? Vi iiete feordato

dell' ingiurie , che v'ho fatte ? Ma giacché

Voi m' avete trattato con tanto amore ,

che in vece di mandarmi all'Inferno, mi

avete fatte tante grazie, chi vorrò io da

ogg' innanzi amare , fe non Voi , mio^

bene , mio tutto ? Ah mio Dio amabilii"-"

limo ,
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fimo , fe per lo paffato vi hooffefo, qael-

lo che più m'affligge non è ranto la pe

na, che mi ho meritata, quanto il difgu-

fto, che ho daro a Voi, degno d'infinito

amore. Ma Voi non fapere dii'prrzzare

un cuore, che fi pente, e s'umilia. Cor

contritum , O" humiliatum , Deus , non de-

fpicies Pfal. 50.»8 Ah, ch'io altro ora

in quefta vira, e nell'altra non deridero,

fe non Voi folo : Quid miti efl in Ccelo :

(Fate quid volui fuper terram ? Deus cer-

dis mei , &" pars mea Deus m ietemum .

Pfalm. 7». »6. Voi folo fi^ie , e farete

fempre l'unico Signore del mio cuore,

della mia volontà: Voi l'unico mio be

ne, il mio Para. !i io, la mia fperanza, il

siio amore , il mio tutto . Deus cordia

mei , &- pars mea Deus in ietemum .

4 E per maggiormente confermare la

voftra confidenza in Dio , ricordatevi

fpeflb dell'amorofa condotta, ch'Egli hai

nfata con voi , e de' mezzi pietofi , ch' Egii

ha prefi per cacciarvi fuori dalla voftra

vita difordinata , e da'voftri attacchi alla

terra , per tirarvi al fuo fanto amora$

ende voi temiate di temere in trattare

con poca confidenza col voftro Dio , or

che avete volontà rifoluta di amarlo , e

compiacerlo quanto potete . Le mifericor-

die , ch'egli v'ha fatte , fon pegni trop

po ficuri dell' amore , che vi porta . Di-,

L 6 fpiace.
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fpiace a Dio la diffidenza di quelle Anime ,

che di cuore l'amano , e che Egli ania.

Sicchè, fe volere compiacere il fuo cuore^

amorofo , lranateci da oggi avanti t-Olla

maggior confidenza , e tenerezza- , che mai

ri iia pofTibile.

In manibus meis defcripfl te , muri tui

ccram oculii mas femper If. 49. r*. Ani

ma diletta , dice il Signore , di che remi ,

e diffidi ? Io ti tengo ferina nelle mie

mani, per non dimenticarmi mai di bene

ficarii . Temi forfe de' tuoi nemici ? Sappi,

che la cura della sua dtiefa mi fla fempre

innanzi agli occhi, ficchè non pedo mai

dimenticarmene . Perciò Davide giubila

va , dicendo a Dio: Ut femo ben* -volttrt-

1 ai ii tua coronala nos . Pf j. ij Chi mai ,

Signore, potrà farci danno, fe Voi coli*

vel'ra bontà, ed amore ci difendete , e

iie cingete da per tutto ? Sopratutto rav

vivate la voftra confidenza , penfando al

dono , che ci ha fatto Dio di Cesù Cri-

fter: Sic Deus dilexit Mtiitdum , us Filiura

fuum un:t,enitum daret . Jo* j. ts. Come

m^i, etciama l'Apoftolo, polliamo teme

re,iìche lddio abbia a negarci alcun bene,

dopo che fi è degnato di donarci il fuo

medelimo Figlio: Fra nobis omnibus tra-

didtt illuni; qitomodo non etiam cum ilio

Dmnia nobis donavit ? Rom. 8

$ Delta* me* e;ie cum filiis bominum .

-. frov.
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Pcov. t. 3i. Il Paradifo di L/io, per cosi

due, è il cuor dell'uomo . Dio vi ama ?

amatelo . Le fue delizie fono d'effer con

voi, e le voftre fieno d'effer con Effo-

lui , e di paffare tutto il tempo della

voftra vita , con chi voi fperate di paf

fare l'Eternità beata , nella fua amabile

compagnia .

t Prendete il coftume di parlargli da

folo a folo , familiarmente , e con confi

denza , ed amore » come ad un voftro

amico il piti caro , che avete , e che più

v'ama. E s'è grande errore, come fi »

detto, il trattare con Dio con diffidenza,

e'l voler comparire fempre alla fua pre-

fenza , come uno fchiavo timido, e ver-

gognolo avanti del fuo Principe, treman

do di fpavedto : maggiore errore farà il

peniare , che il converfare con Dio non

ila, che di tedio, e d'amarezza : No, non

è vero : Non babet amaritudinea» conver

tati» tUius , nec tadtum convieius illius .

jap, 8. »6. Chiedetelo aile Anime , che

l'amano con vero amore, e vi diranno,

che nelle pene della Ior vita , non trova

no altro maggiore, e vero follievo , chs

nel converfare amorofamente con Dio .

7 Non fi domanda già da voi un' ap

plicazione continua della voftra mente ,

per cui abbiate a feordarvi di tutte le vo

mire faccende, e delle voftre ricreazioni.

Altro
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.Altro non vi fi dimanda , fe non che fen-

za tralafciare le voftre occupazioni , fac

ciare verfo Dio quello, che fate nelle oc

cafioni verfo coloro , che vi amano , e che

voi amare .

8 II voftro Dio ita fempre appi-rilo di

voi , anzi dentro di voi . Ih ipfo vivimus ,

movemur , 13" fumus . kAEI. i7. *8. Non

v' è portiera per chi deridera parlargli ;

anzi Dio gufta , che voi trattiate confi

dentemente con lui. Trattate con e(To de'

voitri affari, de'voftri difegni , delle vo

ftre pene , de' voftri timori , e di tutto

quello, che vi appartiene. Fatelo fopra-

tutto , come ho detto , con confidenza , e

col cuore aperto , perchè Dio non fuol

parlare all' Anima , che non gli parla ; poi»

che non effendo ella avvezza a trattare

con Effo, poco intenderà le di Lui voci,

quando Egli le parlerà, e di ciò il Signo

re fi rammarica : Soror noflra parva efl , '

quid faciemus forori nofltct in die , quamdo

alloquenda efl ? Cant. 8 8. La noitra fa

rei la * bambola nel mio amore, che fare

mo per parlare, fe ella non m'intende?

Iddio vuol effere temuto qual Signore il

più potente, e tremendo, quando noi di-

fprezziamo la fua grazia ; ma all' incontro

vuol effer traitato quale amico il più af

fezionato , allorchè l'amiamo-: Vuole per

ciò allora , che gli parliamo fpeffo alla fa

miliare , e lenza foggesio.ae . 9 E'
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$ E' vero , che Dio dev' effere fempre

fommamente rifpettato , ma quando vi fa

la grazia di farvi fentire , ch'Egli v'è

prefente, e che defidera, che voi gli par

liate , come a colui , che fopra tutti v'ama ,

ditegli i voftri fentimenti con libertà , e

confidenza . Praoccupat , qui fe concupi-

fcunt , ut fe illisprior oflendat . Sap 1. l4.

Egli lenza afpettare , che voi andiate a

Lui , quando detiderate il fuo amore , vi

previene , e fi prefenta a voi portando

le grazie , ed i rimedj , che vi abbifo-

gnano . Non afpetta , fe non che voi gli

parliate , per dimoftrarvi , che vi fta vi

cino , ed è pronto ad udirvi , e confet

tarvi . Et antei ejm in preces eorum .

ffalm. $j. »6.

io II noftro Dio per la fua immenfità

fi trova in ogni luogo , ma vi fono due

parti principali , dov' Egli ha la fua pro

pria abitazione : l' una è il Cielo Empi

reo , ov' Egli è prefente per la gloria , che

comunica a' Beati ; l'altra è fopra la Ter

ra, ed è nelP Anima umile, che l'ama.

Habirans cum contrito , O3 bumilinto fpi-

ritu. Jfa. 57. *5. Egli dunque il noitro

P>o abita nell' altezza de' Creli , ma non

ifdegna di tranenerfi i giorni , e le notti

co'fuoi fervi fedeli nelle loro grotte , o

nIle , ed ivi loro fa parte delle fue di

vine confolazioni , di cui una fola fu pera

tutte
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tutte 1e delizie, che può dare il Mondo*

e che folo non le defidera chi non le

prova . Gufiate , W videt* , quoniam Jua-

vit efl Dominus . Pf. 3J 9-

ii Gli altri amici del Mondo hanna

delle ore , che infieme convertano, e del

le ore , che da lor fi feparano : ma fra

Dio , e voi , fe vorrete , non vi farà mai ora

alcuna di fcparazione . Quiefces,®'fuavii

erit fomnut ttcus , Dominus erit in latere

tuo. Prov. 4. »*. Dormirai , e Dio fi met

terà al tuo fianco, e veglierà fempreteco*

Conqttiefcam cum ilio , (Sf erit allotHti<t

cogitationis me>e . Sap 8. \6. Quando voi

ripofate , Egli non fi parte dappreffo il

voftro capezzale < e ila penfando fempr»

a voi , acciocche quando fra la notte vi

(vegliate , Egli vi parli colle fue ifpira-

zioni , e riceva da voi gualche ateo d' av

moie, di, « (Ferra-, o di ringraziamento a

per mantenere cosi con voi anche inquel

le ore la fua amabile , e dolce converfa-

zione. Ed alle volte anche dormendo vi

parlerà , e vi fata fentrre le fue voci ,

.acciocchè Vegliandovi le mettiate in ete

cuzione : Per /òmnia Joquar ad illum .

Nmn. »i. *.

»» Si trova ancor la mattina per udi

re da voi qualche parola d' affetto , o di

confidenza , e per effere depositario de'

voftri pt,ii»i penfieri , e di lutee I*rfperez

efee
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che- in quel giorno voi prometterete di

fare per compiacerlo , come anche di tut

te le pene, che gli offerirete di patir vo

lentieri per fua gloria , ed amore . Ma fic-

come Egli non manca di prefentarvi in

nanzi in quel momento, che vi fvegliate,

voi non mancate dal canto voftro di dar

gli fubito uno fguardo amorofo : e di ral

legrarvi in udire annunziarvi dal voftro

Dio la felice nuova, ch'Egli non -è lon

tano da voi , come lontano fu un tempo

per li voftri peccati , ma che v' ama , e

vuol effère amato da voi , con intimarvi

in quello Beffo momento l'amabile pre

cetto : Diliga Dominimi tuum ex toto cor-

ile tuo. Deut, f. 5

- ij Non vi feordate mai dunque della

fua dolce prefenza , come fa la maggior

parte degli uomini . Parlategli quanto più

fpeffo potete ; ch' Egli di ciò non fe ne

'nfaftidifce, nè Io fdegna, come fanno i

Signori della Terra. Se voi l'amate , no a

vi mancherà , che dirgli . Ditegli quanto

*i occorre di voi , e delle voftre cofe,

come le direfte ad un caro amico . Non

lo confiderate , come un Principe altiero,

'he non vuole trattare fe non con gran

di , e folo di gran cofe . Egli il compia-

ce il nollro Dio di abbaffarfi a trattare

con noi , e gode, che nei gli cottuinichia-

"W i noftri affari più minuti, e triviali.

Egli
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Egli vi ama tanto , ed ha tal cnta di voi ,

come fe non aveffe da penfare ad altri ,

che a voi . Egli è così applicato a' voflri

intereffi , che par , che non confervi la

fua provvidenza fe non per Soccorrervi ,

la fua onnipotenza fe non per ajutarvi ,

la fua mifericordia , e bontà fe non per

compatirvi , per farvi bene , e per guada

gnare colle fue finezze la voftra confiden

za , e 'l voftro amore . Scopritegli dunque

con libertà tufto il voftro interno, e pre

gatelo, che vi guidi ad efeguire perfet

tamente la fua fanta volontà : e tutt'i

voftri defiderj , e difegni fieno folamente

ìntefi a ritrovare il fuo beneplacito , e

contentare il fuo cuore divino : Revela

Domino viam tuam , Wpete ab eo ut z,iat

tua! dirigat , (Sr on.nia conftlia fua in ipfo

permaneant. Tob.\ io

»4 Non dire: Ma che occorre fcoprire

a Dio tutt'i miei bifogni, fe egli meglio

di me già li vede , e li conofce ? Li cono-

fce , ma Dio dimoftra di non fapere quel

le neceffità , di cui voi non gli parlate,

e per cui non gli cercate il fuo ajuto.

Ben fapeva il noftro Salvatore, che Laza-

ro era morto , e pute non dimorerò di

faperlo, fe non quando la Maddalena glie

Io difte, ed allora la confolò col 1iforgi-

mento del fratello.

• i Perciò quando, fiere afflitta da qual

che
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che infermità , «orazione, perfecuzione ,

o altro travaglio , andate fubito a pregar

lo, che vi foccona colla fua mano. Bade

rà , che voi gli prefentiate innanzi la tribo

lazione, che pallate , dicendo, vide Domi'

ne , quoniam tribulor ; ch' Egli non Ulce

rù di confolarvi , o almeno di darvi for

za a foffrire con pazienza quel traraglio;

il che riufeirà di maggior voftro bene ,

che fe affatto ve ne liberafle . Fategli fa-

pere tutt' i penfieri , che vi tormentano ,

di timore , o di triftezza , e ditegli : Mio

pio, in Voi Manno tutte le mie ipera^ze;

io v'offerifeo quella tribolazione , e mi

raffegno nella voftra volontà ; ma Voi

abbiate pietà di me, o liberatemene , o

datemi forza di fopportarla E ben' Egli

vi attenderà la promeffa , fatta nell'Evan

gelo a tutt' i tribolati di confolarli , o con

fortarli femprechè a lui ricorrano . Veni

te ad me omnes , qui laboratis , W onerati

tflii, (T ego reficiam voi . Mattb. i». 28.

is Egli non fi fdegnerà , che voi nelle

Voftre defolazioni andiate a' voftri amici

Per trovare qualche follievo ; ma vuole ,

che principalmente ricorriate a Lui . Do

po dunque almeno , che liete ricorfo alle

creature , e quelle non han potuto confo-

lare il voftro cuore , ricorrete al voftro

Creatore , e ditegli : Signore gli uomini

non hanno che parole , verbofi amici mei i

*;.

'
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effi non polirono confolarmi , ne io voglio

piti effer confolata da loro ; Voi line tut

ta la mia fncranza , e tucro il mio amo

re ; 'da Voi folo voglio effer confotato ,

e la confolazione fia, ch'io faccia tnque-

fta cccafione quello, che più vi piace: ec

comi pronto a /offrir quefta pena per tut

ta la mia vita, e per tutta l'Eternità, fe

tale è il voftro gufto, ma Voi aiutatemi .

»7 Non temete, ch' Egli fi difgufti , fe

qualche volta dolcemente con Elfo vi la

mentate, dicendogli : Ut quid, Domine.,

recefjìi longe ? Signore , Voi fapete , ch' io

v'amo, e che altro non defidero , che 'l vo

ftro amore, per carità foccorretemi , non

m'abbandonare. E quando la deflazione

troppo dnta , e troppo v'affanna , unite

le voflre voci con quelle di Gesù afflirto,

e moribondo fui la Croce, e ditegli cercan

do pietà : Drus , Drus mrus , ut quid tie-

reliquijIi rt:eì Mattb. »7 4a Ma ciò noti

vi ferva , che per maggiormente umiliar

vi , penfando, che non merita confolazio-

ni chi ha otftfo Dio; e per maggiormen

te ravvivare la voftra confidenza fapendo,

"che Iddio tutto fa , o permette per voftro

bene . Omnia cooperantnt in bonum . Rum.

9. l8. Dire con animo grande, quando pili

vi /emite confuto, e (confidato . Dominut

illuminalo mea , (T falus mea , quem ti-

meboì Pf. *$. ». Signore, Voi m'avete da

. e&sf ' '--..
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illuminare, Voi m'avete da fa I vare , iti

Voi confido : In te , Domine , (perirvi , no*

confundar in aternum . Pf. jj. i. E cosi

mettetevi in pace, fapendo, che non vi

è /tato mai alcuno , che ha pofte le fue

fperanze in Dio, e fi è perduto. Nullut

fperavit in Domino , £?" confufui efl . Eccli.

j. iT. Penfate, che 'i voftro Dio v'ama

p:ù di quel che potete amarvi voi fteffo ;

che temete ? Davide fi confolava, dicendo :

Domiuirti fdlicitus e/i mei. Pf. }9- »*• Di

tegli dunque , Signore , nelle voftre brac

cia io m' abbandono ; io non voglio pen-

fare , che ad amarvi , e compiacervi : Ec

comi pronto a fare quanto da me volete .

Voi non folo deiiderate , ma liete fol leci

to del mio bene : a Voi dunque lafcio ii

penfiero della mia falute. In Voi mi ri-

pofo, e femp:e ripoferò , giacchg volete,

che in Voi io collochi turte hr mie fpe

ranze . In pace in idipfum dormi vm , VT

lequtefcam, quoniam tu Domine fingula-

riter in fpe conlìttuifli me. Pfal.\. io.

ti Sentite de Domino in bonitate. Sap. i.

Con quefte parole il Savio ci eforta ad

avere più confidenza nella divina Mtferi-

cordia , che timore della divina Giuttizia,

poichè Dio è immenfamente più inclinato

a beneficare, che a caftigare , come dice

S.Giacomo ( Ep. i. ij.) Superexaltat au-

Ummjfericordiamjudicium. Onde l' Apo

ttolo
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ftolo S. Pietro (E/i. s.) ci avverre , che

ne' timori de' no ftri intereffi cosi tempo-

tali , come eterni , noi dobbiamo abban

donarci tutti nella bontà del noftro Dio,

»he tiene tomnia cura della noftra falu'e:

Omnem follicitudinem veflram proiictentei

in eum , quoniam ipfl cura efl de »iobis .

Oh quanto è bello a tal propofito il tito

lo , che Davide dà al Signore , con dire ,

che'l noftro Dio è il Dio , che attende a

falvare : Deus nofler , Deus falvos faciendi .

Pfalm. 67. tl che lignifica (come fpiega

il Bellarmino) effer proprio ufficio del Si

gnore, non già di condannare, ma di fai.

var tutti; mentrechè, dov' Egli minaccia

la fua difgrazia a coloro, che lo difprez-

zano , promette con Scurezza all'incon

tro la fua mifericordia a coloro , che lo

temono , ficcome cantò la divina Madre :

Et mifericordia eius tmentibus eum . Io vi

metto avanti , Anima divota , tutti quelli

paffi della Scrittura , acciocchè, quando vi

anguftia il penfiero, fe vi abbiate o no a

falvare , fe liete o no predeftinata , folle-

vate il voftro animo coli' intendere il de-

fiderio , che ha Dio di falvarvi nelle pre

me/Tè , che vi fa ; fe voi liete rifoluta di

fervirlo, ed amarlo , com' Egli vi domanda .

»9 Quando poi ricevete qualche novel

la di voftro compiacimento , non fate , co

me loglion fare alcune Anime infedeli , e

frano.
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fconofcenti , che in iempo di tribolazione

ricorrono a Dio , ma in tempo di pro-

fperità fe ne fcordano, e lo lanciano, tifa

tegli quella fedeltà , che uferefie verfo

d'un amico, che v'ama, e gode del vo-

ftro bene ; andate fubito a comunicargli

la voftra allegrezza , e lodatelo , e ringra

ziatelo, riconofcendo il tutto, come dono

delle fue mani ; e rallegratevi in quella

felicità , perchè vi giunge per fuo bene

placito : onde fellamente in Lui godete , e

conciatevi : Exultabo in Deo Jefu meo ,

quibona tributi mvìi . Habae. 'i »8. Di

tegli : Gesti mio vi benedico , e fempre vi

benedirò per tante grazie , che mi fate,

quandochè io meriterei da Voi non gra

zie , ma caflighi per l'offefe, che ,vi ho

fatte . Ditegli colla facra S'pofa : Omnia

poma nova , (T vetera fervavi iibi , diie-

Ele mi . Cant. 7. ij. Signore , vi ringra

zio , io confervo U memoria di tutt'i

voftri benefici paflati , e prefenti : per dar

cene onore , e gloria in eterno .

20 Ma fe amate il voftroDio; voi do-

Vete rallegrarvi più delle di Lui , che del

le voftre felicità. Che ama a !lai un ami

co , gode alle volte del fuo bene , più che

fe foile proprio. Confolatevi dunque eoi

fapeie, che 'l veltro Dio è infinitamente

beato, ditegli fpeffo : Amato mio Signo

te , io godo più della voftra.felicità , che

d'ogni
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d'ogni mio bene : si perchè io amo più

Voi , che non amo me fteffo .

»» Un altro tratto di confidenza, chs

fommamente piace al voftro amaiuiilìmo

Dio , è , che quando commettete qualche di

fetto , non vi vergogniate di andare fubi-

to a' piedi fuoi a cercargli perdono . Pen-

fate , che fddio è cosi inclinato a perdo

nare ai peccatori , ch' Egli va piangendo la

loro perdita , allorchè vanno da Lui lon

tani , e vivpno morri alla fua grazia : e

perciò con amore li chiama , dicendo :

Quare moriemmi, domus Ifrael? Concerti-

mrni, 69" vivite . Er-ecb. i8, ji. Egli pro

mette di accogliere quell' Anima , che l'ha

lafciatp , fubiro , ch'ella ritorna alle lue

braccia: Convertimmi , converta? advos.

Eteck. j6. 6. Oh fe intendefièro i pecca

tori con quanta pietà il Signore gli ita

afpettando per perdonarli ! ExpeBat Do-

mrnus ,ut mifereaturveflri. If. *o. 18. Oh

fe intendendo il ddiderio , ch' Egli ha ,

non già di caligarli , ma di vederli con

vertiti , per abbracciarli , e ftringerli ai

fuo cuore '. Egli protetta : Vivo ego , dicit

Dominai Deus , nolo mortem impii , /ed ut

convertatur impius a vita fua , 69" vivat .

Ex.ech. a. »i. Egli giunge a dire : Et ve

nite , & arguite me, dicit Dominus , fi fye*

rint peccata veflra ut cocemum, quafintx

deali/abun;ur . If, 1. iS. Come le dicelie:

jec-
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peccatori , pentitevi di avermi oflef.t , e

poi venite da me; fe io non vi perdono,

arguite me, rimproveratemi, e trattatemi

da infedele : ma no , ch' io non vi man

cherò di parola, fe voi venite, lappiate,

che le voftre colcienze , ancorchè foffero

nere com' è la femenza di cremefi , per li

voitri peccati , io le renderò colla mia

grazia bianche come la neve.

»» In fine egli fi è fpiegato, che quan

do un'Anima fi pente di averlo oitèfo ,

Egli ii !corda di tutti i fuoi peccati :

Omnium iniquitatum eius non recordabor .

Eiech. i. n. Subitodunque, ch° cad"tein

qualche mancanza , alzate gli mechi a Dio,

fategli un atto d'amore; e confettando

umilmente il voftro difetto , fperate ficura-

mente il perdono , dicendogli : Signore ,

quemamat tnfirmatur, quel cuore , che Voi

amate, fta infermo, fta pieno di piaghe;

Sani animam meam , quia peccavi tibi .

Voi andate cercando i peccatori pentiti ,

ecconeunon' piedi voftri , che va cercan

do Voi ; il male è già fatto , che ho da fa

re ? Voi non volete , ch' io feonfidi ; Voi

dopo quello mio peccato pure mi volete

bene , ed io ancora v' amo : si mio Dio ,

v' amo con tutto il cuore , mi pento del

difgufto , che vi ho dato ; propongo di non

farlo più, Voi che liete quel Dio fuavis,

Vmitis, C copio/in inmiferieordia, per

ire I. hi de*
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donatemi ; fatemi fentire , come dicefle

alla Msddalena , remittuntur uhi peccata

tua; e datemi forza per l'avvenire di ef-

fervi fedele.

ij Date allora fpecialmente un'occhia

ta a Gesù in croce per non difanimarvi,

ed offerite all' Eremo Padre i fuoi meriti ,

e così fperate certamente il perdono, gi ac

en' Egli per perdonare a voi , proprio Fi

tto fuononpepercit . Ditegli con confiden

za : Kefpice infaciem Cbrifti tut , Dio mio ,

guardate il voftro Figlio morto per me,

e per amore di quello Figlio perdonatemi .

Avvertite fommamente , Anima divota, a

quefto documento , infegnato comunemen

te da' Maeftri ipirituali, di ricorrere Tubi

lo a Dio dopo le voftre infedeltà , ancor

chè le replicafte cento volte il giorno ; e

di mettervi fubito in pace dopo le cadute ,

e 'l ricorfo fatto al Signore , come fi è

detto : altrimenti , reftando la volita Ani

ma difanimata , e dittutbata dal difetto

commeifo , poco tratterete più con Dio,

mancherà la confidenza , fi raffredderà il

defiderio di amarlo , e poco potreite già

camminare avanti nella via del Signore .

All' incontro, ricorrendo fubito a Dio a

chiedergli perdono , ed a promettergli

l'emenda , le cadute ferviranno per più

avanzarvi nel Divino amore. Fragli ami

ci , ch'c ii amano di- cuore , non di rado

fuc-
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fuecede, ch? quando l'uno dilguUa l'al

tro, e poi liiumilia a chiedergli perdono,

allora più fi ftringe tra loro l'amicizia'.

Cosi ancora fate voi : fate , che i volt ri

difetti vi fervano per maggiormente itrin-

gervi in amore col voftro Dio .

M In quafivoglia dubbio , poi che vi

occorre , o per voi , o per altri , confor

me fanno già gli amici fedeli , che in ogni

cofa fi configliano inficrne , cosi voi non

lafciatemai diufare al voitro Dio la con-

fiden/a di confieliarvi con Eifolui , e di

pregarlo, che v'illumini a rifolvere Jciò,

ch'è di fuo maggior gufto . Da verbum in

ore meo , & in corde meo confilrum . Jud.

». l* Signore, ditemi quel che volete eh'

io faccia , o rifponda , ed io cosi farò .

Loquere , Domine , quia audii ferviti tuus .

»5 tifategli ancora la confidenza di rac

comandargli non folamente le voftre ne-

ceffità , ma ancora quelle degli altri . Quan

to piacerà al voftro Dio , che Voi feorda-

to alle volte anche de' voftri intereffi , gli

parliate de' vantaggi della fua gloria , e

delle miferie altrui , fpecialmente de' tri

butati , che gemono , delle Anime fue Spo-

fe del Purgatorio , che fofpirano la fua

villa, e de' poveri peccatori, che vivono

privi della fua grazia. Ditegli fpecialmen

te per cofforo : Signore , vai liete cosi

amabile, Voi meritate un amore infinito,

Ma e come
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» come fopportate poi di vedere tanto

Anime nel Mondo, acui Voi difpenfatetan-

ti beni, ed effi non vi voglion conofcere,

o non vi vogliono amare, anzi che vi of

fendono, e vi difprezzano ? Ah mio Dio

amabiliiTimo , fatevi conofcere , e fatevi

amare . Sanlitficetur nomea tuum , adveniat

regnum tuum ; ila il voftro nome adorato,

ed amato da rutti ; regni il voftro amore

in tutti i cuori . Dch non mi lafciate parti

re fenza concedermi qualche grazia per

quelle Anime infelici , per cui vi prego.

»s Dicefi, che nel Purgarono fon puni

te con pena particolare (chiamata pena di

languore) quelle Anime, che poco in que

fta vita hanno desiderato il Paradifo . E

con ragione , poich' è far poca tlima di

quello gran bene del Regno eterno , che il

noftro Redentore et ha guadagnato colla

fua morte, ilpocodefiderarlo . Onde uon

vi fcordate voi, Anima divota, di fpeffo

anelare il Paradifo; dicendo al voftro Dio,

che vi paiono mille anni di vederlo, ed

amarlo da faccia a faccia . Sofpirate di

ufciie da quello efilio, e luogo di peccati,

e di pericoli di perdere la fua grazia , per

venire a quella Patria d'amore , dove

l'amerete con tutte le forze . Diregli foven-

te: Signore, fintanto che vivo in quella

Terra, ftofempre in rifchio di lafciarvi ,

e perdere il voltro amore . Quando farà ,

ch'io
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Ai» io lafciando quelia vita , dove fempi"*

vi offendo , venga ad amarvi con tutta

l'Anima mia, e ad unirmi con Vc^ fenza

timore di perdervi più ? (Juefto andava

fempre fofpirando S. ferefa , e fi rallegra-

va quando udiva fonar l'orologio ; pen*

fando , ch' era panata un' ora di fua vita i

e di pericolo di perdete Dio j perlochè

bramava tanto la motte , per potere v&-

derDio, che moriva per defijerio di mo

rire ; onde compofe quella fua amorofa

canzoncina t Mcroperchè nomaoro .

27 In ibi-lima , fe volete compiacere il

cuore amante del voftro Dio . procurare?

quanto pio fpeffo potere di parlare con

Effo continuamente , e Con tutta la con-

£deaza poftibile , eh' Egli non ifdegnerà di

riCpondervi ^ e di parlare anche con Voi»

Non già fi farà fentlte da voi con voci

fendibili alle orecchie, ma con voci bene

intelligibili al voftro cuore , allorchè voi

tri fiaccherete dalla converfazione delle

creature, per trattenervi a pai lare da fo

lo a folo col voftro Dio. Deteam tem in

folttudincm , & loquar ad cor eiv.l . Ofe.4

a. »4. Egli vi parlerà allora con quelle

ifpirazioni , con quel lumi interni , con

quegli feovrimenti di dia bontà , con

guei tocchi foavi al cuore , con quei fe*

gai di perdono , con quei faggi di pace ,

con quella fpcranza del Parados ( ttinque*

M j |iu»?iU
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giubili interni , con quelle dolcezze della

fua grazia , con quegli abbracci , e tlret

te amorofe ; in fomma vi parlerà con quel

le voci d'amore , .che ben l'intendono

l'Anime, che Egli ama, e che non cerca

no altro, che Dio.

28 Per ultimo, affin di qui rammemo

rarvi in breve le cofe dette fparfamente

di fopra, non voglio lafciare d'infinuar-

vi una pratica divota per impiegare tutte

le azioni del giorno con gufto di JDio . In

ifvegliarvi la mattina , il voftro primo

penIiero ila di alzare la mente a Dio, con

offerire a tito onore quanto farete , e fof-

friretein quel giorno, pregandolo ad aiu

tarvi colluttiia grazia. Indi fare gli altri

atti Criftiani delle mattina , di ringrazia

mento , e di amore , di preghiera , e pro-

pofitodi vivere in quel giorno, come fof-

fc V ultimo di voi* ra vita . Infegoa il P.

Sangiurè a far la mattina una convenzio

ne col Signore, cL' ogni volta, che farete

qualche fegno : come di metter la mano

al cuore , o ri' alzare gli occhj al Cielo ,

o al Crocififfo , e limile , intendiate di fa

re un atto di amore , di deuterio d. ve

derlo amato da tutti , di offerta di voi

fteffo , e fimili . Dopo dunque , che avete

fatti i fuddetti atti , e che avrete pofta

l'Anima voftra nel Coftato di Gesù, e fat

to il Manto di Maria , e pregato l' Eterno

Padre,
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Padre, che per amore di Grsù, edi Ma

ria vi custodif'ca in quel giorno ; procura.

re i'ubi to , prima di tutte l'altre voftre

azioni , di far l' Orazioni , o ila Medita

zione , almeno per una mezz'ora ; e vi

piaccia per lo piti il meditare i dolori, e

difprezzi di Gesù Crifto , ch'Egli pati nel

la fua Paffione:'Quèfto è il foggetoilpid

caro alle Anime amanti ,e che più le ac-'

cende del Divino Amore. Tre Divozioni

fbpra tutte l'altre vi fianoncuore, fe vo

lere profittare nello fpirito ; la Divozione

alla PafTionedi Gesù Crifto, al Ss. Sacra

mento , ed a Maria fanti dima . Frequentate

poi nell' Orazione (puffo gli atti di contri

zione , di amor ver io Dio , e di offerta di

voi fteffo. Diceva il V. P. D.Carlo Caraf

fa Fondatore de'Pii Operari , che un auo

fervorofo di amor di Dio , fatto la matti

na nelP Orazione , balta s mantenere l' Ani

ma fervorofa iu tutta la giornata .

»S Precife poi le altre azioni voftfe di

vote di Confeffioni , Comunioni , Uffi

cio , ec. quando v' impiegate nelle occu

pazioni efterne, di Audio , di lavoro, o

d'altra facenda propria del voftro flato, non

vi fcordate in principio d'ogni azione di

offerirla a Dio , con pregarlo del fuo aiu-

10 per farla fenza difetto ; e non lafciate

di ritirarvi fpeffo nella cella del voftro

cuore ad unirvi con Dio , come praticava

S. Ca-
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S. Caterina da Siena . In iomma , qusntp

fate, fatelo con Dio , e per Dio. In ufci-

te di ftanza , o di cafa , ed in ritornare , rac

comandatevi fempre con un' Ji.ve Mari*

alla Divina Madre . Andando a menfa , of

fe i ite a Dio quanto fentirete di difguito,

o di guftonel mangiare, o nel bere » ed

al line ringraziatelo , dicendo : Signore,,

quanto bene, fate a chi v' ha tanto cflèlo F

Nel giorno non lafciate la vofUa Lezio

ne fpirituale , la Vifita al Ss. Sacramen

to , ed a Maria Ss ; e la fera il Rofario »

e P Efame di Cofcienza , cogli atti Cri-

ftiaui di Fede , Speranza , Amore , Penti

mento , e Proponto d'emenda , edi rice»

Vere in vita , ed in morte i fanti Sacra

menti > con intenzione di guadagnare

l'Indulgenze, che vi fono. In poi vi poi a

letto , penfate , che dovrefte giacere nel

fuoco dell'Inferno; e metteteì-i a ripofa-

re abbracciato col Crocififfo , dicendo : Iti

pace in idipfum dormiam , £9" requiefeam .

jo E qui incidentemente voglio - avvi

tarvi in breve le molte Indulgenze, che .vi

fono a diverfe preci , o atti divori . Ond»

è bene, che ridalla mattina facciate l'in»

tenzione di guadagnare tutte V Indulgea»

ze , che potete in quel giorno . A chi fa

gli Atti Teologali, come di Copra, di Fe

de ec. vi fono fette anni per ogni giorno ;

e continuandoli per uji msìe, vi è ludul»
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t-;nza Plenaria , applicabile anche pe£

l'Anime del Pntgatorio, e per fe in arti-

culo monti , Cusì anche intendete di gua

dagnar tutte il' Indulgenze , che vi fono a

dire il Rofario colie corone benedette :

l' ^Angelus Domini le tre volte il giorno ,

le Litanie della Madonna , la Salve Regi

na, l'olve Maria, ed il Gloria Patri . Al

dire: Sia benedetta la Santa, Immacolata,

e PutiJJìma Concezione della Beata Verdi

ne Maria . Com' anche al dire : Sia lodato

oggi, e fempre il Ss. Sacramento . Al reci

tare l'Orazione lAnima Cbrifli &c. Al

chinare la tefta al Gloria Patri, ed al S*.

Nome di Gesù , e di Maria ; al fentire l*

Meffa , al far l'Orazione mentale per

mezz'ora, per cui oltre la 'parziale vi à

F indulg. Plen. continuandola per un me»

fe , facendo in quello la Confefitone , e

Comunione. A chi genuflette avanti al Ss.

Sacramento. A chi bacia la Croce . Inten

dete ftmpre di guadagnare tutte le Indul

genze , che vi fono .

ji Acciocchè poi po/Tiate mantenervi

fempre raccolta, ed unita con Dio in que

lla vita , per quanto fi può , procutate da

tutte le cofe , che guardate , o afcoltate ,

di alzare la mente a Dio , o di dare un

occhiata all'Eternità . Per efempio, quando

mirate l'ampollina, che fcorre, penfate ,

caccosi ancora Tcorre k volita vita , e vi

avy.ì9
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avvicinate alla morte. Quando vedete una

candela , che per mancanza d'olio fi fmor-

za , voi penfate , che cosi ancora un gior

no ha da finire la voftr» vira . Quando mi-

rate fepo|uire , o cadaveri , confiderate ,

che cosi avete da divenrare ancor voi.

Quando vedete i grandi di quella Terra

rallegrarii nelle loro dignità , o ricchez

ze, compatite la loro pazzia, e dire : A

me baita Dio , Hi in curribus , C" bt in

tquis , noi autem in nomine Domini . Pf.

» ?. 8. Coftorc fi gloriano in quella vani

tà , io non voglio gloriarmi , che della

grazia di Dio, e di amarlo. Quando guar

date efcquie Ipompofe , o fepolcri magniti»

ci di Signori defunti , dite : Se quelli fon

dannati , che loro giovano quelle pompe ?

Quando mirate il mare tranquillo , o 11»

tempella, confiderate la differenza , che vi

è tra un' Anima in grazia , o in difgra-

ziadiDio . Quando vedete un albero lec

co, confiderate un' Anima lenza Dio, che

non ferva ad altro , che ad effer gittata

nel fuoco . Se mai vi occorre di vedere uri

reo di qualche grave delitto , tremare di

vergogna , e di fpavento avami il fuo

Giudice , o Genitore, o Prelato , confide

rate quale farà lo fpavento di un pecca

tore avanti di Crilto Giudice . Quando

tuona , e provate qualche timore , penfate

al tremare , che fanno i miferi Dannati

nel
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nel fentire continuamente nell' Inferno ì

tuoni dell'ira Divina. Se mai vedete un

condannato a morte, affli tro nel dire : Dun

que non vi è più rimedio alla mia morte 1

Contiderate quale fara la difperazione di

un'Anima, allorchè farà condannata all'

Inferno , in dire : Dunque non vi è più

iiinedio alla mia mina eterna?

3» Quando poi guardate campagne,

marine , fiori , frutta , che vi rallegrano

colla lor vifta , col loro odore , dite : Ec

co quante belle creatnte Iddio ha create

per me in quefta Terra , acciocch'io l'a

mi , e quali altre delizie mi tiene appa

rrcchiare in Paradifo ! Dicea S. Terefa ,

quando mirava belle colline , o piagge,

cheqaeftele rimproveravano la tea ingra

titudine con Dio . E l'Abhate Ranzc Forn

datore della Trappa dicea , che qaefte beli,

le creatnte gli ricordavano l' obbligo di

amare Dio . Lo flefto dicea S. Agoftino

efclamando : Coelum , S7" Terra , (ST omnia

"libi dieunt , ut anteti te . Si narra di quel

Divoto , che trovando per li campi fiori ,

ed erbette, le percoteva con un baftoncel

lo i dicendo: Tacete, non mi rimprovera

te pia la mia ingratitudine con Dio ; vi

ho intefo , tacete , nan più . S. Maria

Maddalena rfe' Pazzi , quando""teneva in

nano un bel pomo , o fiore , fi fentiva da

quello ferire d' Amor Divino , fra fe di

cendo :
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tendo: Ecco il mio Dicha peofato ' dall'

eternità a crear quefto pomo, qjefto fio

re , per darmi un fegno dell'amor , che

mi porta.

j? Quando mirate fiumi , o rufcelli ,

peniate, cheeome quell'acque corrono al

B»re , e non fi fermano , cosi voi dovete

correre fempre a Dio, ch' è il voftro uni

co bene . Quando vi occorre di elfère con

dotta da' giumenti, e voi dite: Ecco come

givefti animali innocenti fi affaticano per

Isrvirmi : ed io come mi affatico per fer-

vire, e compiacere il mio Dio ? Quando

wmdete un cagnolino , che per un raifero

tozzo di pane è cori fedele al fuo Padro

ne, penfate quanto più voi dovrefte ufare

fedeltà a Dio , che vi ha creato , e vi con

ferva , e provede , e vi colma di tanti be

nefici . Quando udite uccelli che cantano ,

dite : Anima mia, fenti come quelli ani-

malucci lodano' il lor Creatore ; e tu che

fair E voi lodatelo con atti di amore . AH'

incontro , quando udite cantare i galli,

ricordatevi , che voi ancora come Pietro

«n tempo avete rinnegato il voftro Dio ,

e rinnovate il dolore, e le lagrime. Cosi

ancora quando mirate quella cafa , o luo

go , dove peccafte , voltarevi a Dio , dicen

do ; DeliOa iuventini» me* , £y ignoraa'

%\ns meai ne memineris , Domine . Pf »<.

}i Quando guardate vaili , confiderare ,

che
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che com' elleno Sun fertili , perchè vi (co

lano l'acque de' monti , Cosi dal Cielo di

jcendono le grazie nelle Anime umili , e

lanciano i Superbi . Quando vedete una

bella Chiefa addobbata , confiderete la bel

lezza di un' Anima in grazia, ch' è vero

tempio di Dio: quando guardate il mare,

confiderare l' immenfità , e grandezza di

Dio . Quando vedete fuoco , o candele ac-

cefe fu qualche altare , dite : Da quanti

anni dovrei ardere nell' Inferno ? Ma

giacche Voi , o Signore , non mi ci avete

mandato , fate che quefro mio cuore arda

ora d'amore verfo di Voi , come ardono

quefr.e legna , o quelle candele . Quando

mirate il Cielo (iellato:, dite con S. An

drea diAvellino : O piedi miei , voi avre

te un giorno a calpeitar quelle flette .

li Per ricordarvi poi Speffo de'Miiterj

d'amore del noftro Salvatore , quando

vedete fieno , mangiatoie, grotte , ricor

datevi di Gesù Bambino nella fiiila di

Bettelemme. Quando mirate feghe, mar

telli , piane, afeie , ricordatevi di Gesù ,

che lavorava da Semplice garzoncello nella

bottega di Nazaret . Se poi guardate funi ,

Spine, chiodi , legni, penfate a i dolori , ed

alla morte del voftro Redentore . S Fran

cejco d'Affili, quando vedeva un agnello,

fi- metteva a piangere , dicendo : ll mio

Signore , come un agnello fu coudotto a

Ftrie I. N mo-
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morire per rffe . Quando vedete poi altari,

calici , pianete , ricordatevi del grande amo

re, che ci ha portato Gesù Griflo nel do

garci il Ss Sacramento dell' Eucariftia,

je Fra il giorno offeritevi fp»ffo a Dio,

come facea S, Terefa.dicendo : Signore, ec

comi , fatene di me quel , che vi piace ; die**

mi , che volete , ch' io faccia per Voi , ch' io

tutto io voglio fare, Replicate ^oi quan

to più fpeffo potete atti di amore verfo

Dio. Dicea la fteffa S. Terefa , che gli atti

éi amore fono le lagna , che mantengono

atcefo nel cuore il fanto amore. LaVen

Suor Serafina da Carpi ,. confideranno una

volta, che la mula del Moniftero non po-

iev amare Dio , la compativa , dicendo :

Povera^beflia, tu non fai é nè puoi amare

V r"? Y'o, ' * Ia ml* f» P°*e a Piangere ,

itecne ie le vedevano cadere a fiumi le la

grime dagli occhi : Cosi ancor voi guar

dando qualche brutto di quefti , che non fa

eonolcere , ed amare Dio , animatevi a fa

re piu atn d'amore, voi , che lo potete

amare. Quando cadete in qualche difet

to , fubito umiliatevi, e con un atto d'a

more piti fervorofo cercate di riforgere .

Quando vi fuccede qualche cofa contra

ria , fubito offerite a Dio Ja yoftra pena ,

Uniformandovi alla fua fanta volontà i

ed avvezzatevi a replicare fempre in tut

te Je cofe avverta queft* parola t Cosi

vuole
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vuole Dio, cosi voglio ancor' io. Gli at

ti di raffegnazione fono gli atti d'amo

re piA cari , e graditi al cuore di Dio .

i7 Quando dovete ri lbivere qualche

cofa , o dare alcun configlio d'impoitai).

za, prima raccomandatevi a Dio, e poi

operate, o nfpondete . Replicare quanto

piti fpefib potete il giorno la preghiera :

Deas , in adiutorium meum intende , come

facea S. Rofa di. Lima :• Signore, aiutatemi,

non mi lafciate in mano mia . E perciò

ve katevi fp°ffo alle immagini del Croci-

fiffo, e di Maria Ss , che avete nella ftan-

za; e non hfciate d'invocare fpeffo i no

mi di Gesù , e di Maria , fpecialmente in

tempo di tentazioni : Iddio, perchè è in

finita bontà , ha tutto il defiderio di co

municare a noi le fue grazie : Il V, P. Al-

fonfo -Alvarez vide un giorno il noftro

Salvatore colle mani piene di grazie , e che

andava cercando a chi difpenfarle ; ma Egli

vuole, che noi gliele domandiamo: Pe

tite , & accipietis . Altrimenti ritirerà la

fua mano. All' incontro l'aprirà volen

tieri a coloro , che l'invocano. E chi mai,

dice l'Ecclefiaftieo, è ricorfoa Dio, e Dio

l'ha difprezzaio non eludendolo ? Quis in

vocava eitm.ZS" defpixit illuni) Ecch- ». i »,

£ Davide tcriffe , che il Signore ufa non

falo miiericordia , ma gran mifericordia

a toloro, che l'invocano; Òyoniam tu,

N » Zi0.

ì
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Domine , fuavh , or mitis , W muhx mi-

/tricordi* invocantibus te. Pfal. »5.

38 Oh quanto è buono , e liberale is

Signore a chi lo cerca con amore ! Bonus

efl Domrnus anima quarenti illum . Thren.

j. »5. Se Egli fi fa trovare anche .ia chi

non lo cerca : Inventin fum a non qu#-

rentibusme . Rom. »0. 20. Quanto più vo

lentieri fi farà trovare da chi lo cerca , e

lo cerca per fervirlo, ed amarlo?

In fine , dice S Terefa , che l' Anime

giufte in quefta Terra hanno da unifor

mai fi nell'amore a ciò, che fanno l'Ani

me beate in Cielo . Conforme i Santi nel

Cielo non trattano , che con Dio , e non

hanno altro penfiero , e compiacimento ,

che della fua gloria , e del fuo amore ;

cosi avete a far voi . In quefta Terra Dio

lia l'unica voftra felicità, l'unico ogget

to de'voftri affetti, l'unico fine di tutte

le voftre azioni , e defideri ; fintanto , che

giungerete al Regno eterno , dove il vo-

ftro amore farà in tutto perfetto, e con

sumato , ed i voftri defideri faranno ap

pieno adempiuti , e contentati .

Proufla della Morte,

Mio Dio , proftrato alla voftra prefen-

za v'adoro, ed intendo far la fe-

guente prorefta , come già mi trorafii vi

cino a paffar da quefta vita all' eternità.
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Signor mio, perchè Voi liete Verità in

fallibile, e l'avete rivelato alla fama Chie-

fa , credo il Miftero della Ss. Trinità, Pa

dre , Figliuolo , e Spirito Santo , tre Perfo-

ne , ma un folo Dio , il quale premia nell'

eternità t eiufti col Parsdifo, e caftiga i

peccatori coll' Inferno. Credo, che la fe

conda Perfona , cioè il Figliuolo di Dio

s'è fatt' Uomo , ed è morto per falvare

gli uomini , e credo tutto l'altro , che crede

la fanta Chiefa . Vi ringrazio di avermi

fatto Criftiano , e mi protefto , che in que

lla fanta Fede voglio vivere , e morire .

Mio Dio, fperanza mia, io fidato nel

le voftre promeffe , fpero dalla voftra mi-

fericordia, non per i meriti miei, ma per

i meriri di Gesù Gillo mio , il perdono

de' peccati , la perfeveranza nella grazia

voftra. e dopo quella mifera vita la glo

ria del Paradifo . E fe il Demonio mi tru-

taffe in morte per farmi difperare alla vi

lla de' miei peccati , mi protefto , ch' io

voglio fempre fperare in Voi mio Signo

re , e voglio morire abbandonato nelle

braccia amorofe della voftra bontà .

O Dio degno d'infinito amore , io vf

amo con tutto il cuore , più di me fteffo :

e mi protefto , che voglio morite -forman

do un atto d'amore, per così feguirvi ari

amare in eterna in Paradifo: che perciò

ve lo domando , e lo defidero . E fe per lo

N 3 paf-
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paffato in vece d'amarvi, ho difprezzata"

la voftra bontà infinita, Signore, me ne

pento con tutto il cuore : e mi proteflo

di voler morire piangendo , e deteftando

Tempre le offefe , che vi ho fatte. Propon

go per l'avvenire , prima morire , c'e mai

più peccare. E per amor voftro perdono

a tutti coloro , che mi hanno offefo .

Accetto » mio Dio , la morte , e tutte le

pene , che accompagneranno la morte mia ;

l'unifco ai dolori , ed alla morte di Gesù

Crifto, e ve l'ofFerifco in onore del voftro

fupremo dominio , ed in foddisfazione

de' miei peccati . Accertate Voi , Signore,

quefto facrifizio , ch' io vi fo della mia

vita , per amore di quel gran facrifizio ,

che vi fece il voftro divino Figliuolo di

fe fteffo full' Altare della Croce . Io da

èra per l'ora della mia morte tutto mi

raffegno nella voftra divina volontà , pro

iettandomi di voler morire, dicendo: Si

gnore , fia fempre fatta la voflra volontà .

Vergine fantiffima Avvocata, e Madre

mia Maria, Voi dopo Dio liete, e fare

te la mia fperanza , e conforto nel punto

delia mia morte. Da ora a Voi ricorro,

e vi prego ad affiftermi in quel pala

gio. Cara mia Regina, non mi abbando

nate in quell' ultimo punto j venite allora

a prendervi l'Anima mia, ed a preten

tarla al voftro Figlio . Io da ora v'afper-
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fó , e fpero di morire (otto il voftroman»

to , e Tiretto a' voliti piedi. Mio Procet-

lore S. Giufeppe, S. Michele Arcangelo,

Angelo Cu Mode a Santi- miei Avvocaii,

aiutatemi Voi tutti in quell' ulnmo con

trafto coli' Inferno.

E Voi , Amor mio cfocif5ffo , Voi Cesi

mio , che per ottenere a me una buona

mone, avete voluto eleggervi una morte

cosi amara » ricordatevi allora , oh' io fon

una di quelle voftre pecorelle , che avete

comprate col Sangue > Voi , che quando

tutti quelli della Terra mi avranno ab

bandonato , e niuno potrà aiurarmi , Voi

folo potete confolarmi , e farparmi , e fa

temi allora degno di ricevervi per viati

co : e non permettete , ch' io vi perda per

fempre , e vadi per fempre a (far lontano

da Voi . No , amato mio Salvatore : ac

coglietemi Voi allora nelle voftre fante

Piaghe ; melitr' io ora a Voi m'abbraccio ,

e neil' ultimo refpirq della mia vita in

tendo di fpirare l'Anima mia dentro la

Piaga amorofa del yoftro Coftdro, dicen

do ora per allora : Gesu , e Maria , pi

dono il cuore , e P Anima mia . Gesù, f

Maria , vi dona , te. ,

Bel patire, patire per Dio!

Bel morire, morir nel Signore!

Io t'abbraccio,, mio buon Redentore,

Per morir abbracciato con te.

N 4 Non



»»4 Protesa della Morte .

Non già morte , ma dolce ripofo

Sarà un giorno per te Alma mia ,

Se morendo t'affifle Maria,

E Spirando t'accoglie Gesù .

Oratetene per la buona Morte

da dirfl giornalmente .

DOmine JefuChrifte, per illam arns-

ritudinem , quaiti fultinuit nobilifTi-

ma Anima tua, quando egreffa eft de be

nedillo Corpore tuo , miferere Animar

meas peccatrici» , quando egredietur decoi-

pore meo. Amea.

ORAZIONI

ALLA DIVINA MADRE

per ciafcun giorno della fettimana.

DOMENICA.

Orazione a Maria fanti;]iina per ottenere

il perdono de'peccati.

TJ Cc° » o Madre di Dio , a' piedi voftri

.1/ un mifero peccatore (chiaro dell' In-

lerìio, che a Voi ricorre, e in Voi con

fida . Io non merito già, che neppure Voi

mi guardiate : ma io io. che Voi vedendo

il
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\\ voftro Figlio morto per falrare i prc-

citati , avete un fommo defiderio di aiu

tarli . O Madre di mifericordia .guardate

le mie miferie , ed abbiate pietà di me /

Jo fento chiamarvi da tutti il rifugio de'

peccatori, la fperanza de'difperati t l'ai

to degli abbandonati . Dunque Voi fiete

il rifugio mio , la fperanza mia, l'aiuto

mio . Voi colla voftra intercerfione mi

avere da falvare . Soccorretemi per amor

di Gesti Crifto ; date la mano ad un mi-

fero caduto , che a Voi fi raccomaitda . Io

fo, che Voi vi confolate in aiutare uri

peccatore quando potete : Aiutatemi durr-

que ora , che potete aiutarmi . Io co' miei

peccati ho perduta la divina grazia , e

l'Anima mia. Ora mi metto nelle voftre

mani ; ditemi , che ho da fare per ritor

nare nella grazia del mio Signore, ch'io

tutto voglio farlo . Egli mi manda a Voi,

acciò mi foccorriate ; e vuole , et? in ri

corra alla voftra mifericordia , acciocchè

non folo i meriti del voftro Figlio , ma

ancora le voftre preghiere mi aiutino ai

falvarmi . A Voi dunque ricorro ; Voi,

che pregate per tanti altri , pregate ait-

cora Gesù per me. Ditegli, che mi per

doni, ch'Egli mi perdonerà. Ditegli, che

di- fide rate la mia falute, ch'Egli mi fai verù ,

Fate conofcere il bene , che fapete fare a chi

euufida in Voi . Amen : cosi fpiro , cosi fia

N j LO.
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L U NED T.

Orazione a Maria fantit;ima per impetrare

la fama perfeveranx.a <

O Regina del Cielo, io che un tempo

fono ftato mifero fchiautt di Luci

fero, ora mi dedico per voftro fervo per

petuo; e mi offerifco ad onorarvi, e fer-

virvi per tutta la mia vita ; accettatemi

Voi , e non mi rifiutate ,- com' io meriterei .

O Madre mia , io in Voi ho collocate

tutte le mie fperanze , da Voi fpero tut

te le mie fortune. Benedico, e ringrazio

Iddio, che per fua mifericordia mi ha do

nata quelia confidenza in* Voi , -ch» io ten

go per una gran caparra della mia falu-

te . Ah che per lo paffato io mifero fon

caduto •, perchè non fono ricorfo a Voi .

Ora fpero per li meriti di Gesù Crifto ,

e per le voftre preghiere d'effere flato

perdonato . Ma poffo tornare a perdere

la divina grazia s Il pericolo non è cef-

fato : I nemici non dormono. Quante

nuove tentazioni mi reftano da vincere !

Ah Signora mia dolcifTima , proteggete

mi , e non permettete , cb'io abbia di nuo

vo ad effere lorofchiavo: Aiutatemi fem-

pre. Io fo , che mi aiuterete , e vinceid

col voftro aiuto, fe a Voi mi raccoman

do , ma di quello temo : temo che. nelle

occa-



 

a Maria fantiìfima . . H:

Cecafioni di cadere io al.bia a (afciare di

chiamarvi, e cosi mi perda. Quella gra

zia dunque vi cerco t ottenetemi ch'io ne

gli affair! deli' Inferno fempre ricorra. .-

Voi, dicendo: Maria aiutatemi, Mamma

mia non permettete), ch'io e i.!a Dio;

MARTEDÌ'.

0rax.ion( a Maria fzntiffuni-per ottenere

la buona morte .

O Maria , quale fara la morte mia ? la

da ofa confiderando i miei peccati,

e penfando a quel gran momento decifivu

della mia falvazione , o dannazione eter

na , quando dovrà fpirare , ed efler giu

dicato; tremo, e mi confondo. O Madre

mia dolciffima , al Sa'igue di Gesù diflo,

ed alla voftra interceflìone ftanuo le mie

fperanze . O •Confolatrice degli afllitti ,

non mi abbandonate allora; non lafciare

di confolarmi in quella grande afffizione.

Se al prefenw cosi mi tormenta il rimor-

fo de' peccati fatti, l'incertezza del per

dono , il pericolo di ricadaie , il rigore

'della divina Giuftizia, che ne farà ai me

allora? Se Voi non m'aiutate, farò per

duto. Ah Signora mia, prima che giun

ca la mia morte , impetratemi un pran

dolore de' miei peccati , una vera emen

da, e fedelia a Dio nella yita , che mi

N $ ' refla.
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ittìs . E quando poi arriverò all' ultimo

confine del mio vivere , o Maria, fperan-

xa mia , a iutatcmi in quelle grandi angu

ille, nelle quali m'ho da trovare; e con

fortatimi a non difperarmi alla villa del

le mie colpe , che mi porrti innanzi il De

monio . Impetratemi Voi d'invocarvi al

lora più fpeffo , acciocchè io f piri col vo-

ftro dolcirHmo Nome in bocca , e del vo-

flro Ss. Figlio. Anzi , Signora , perdonate

il mio ardire, prima ch'io fpiri, venite

Voi ftefla a confelarmi colla voltra pre-

fen2a . Quefta grazia l'avete fatta a tanti

voftri Divoti , la voglio, e la fpero ancor

io. Son peccatore è vero-, non la merito,

ma fon voftro divoro , che v'amo , ed ho

una gran confidenza in Voi: O Marra,

v'afpetto , non mi fate reflare fconfolato.

Almeno , fe di tanta grazia non farò degno r

»fltftetemi dal Cielo, acciocchè io efca da

quella vita amando Dio , e Voi , per ve

nire ad amarvi ia eterno in Paradifo.

(

MERCOLEDÌ'.

Orazioni a Maria fanti/Jima per ottenere

la libetattiene dall'Inferno.

C\ Cariflìma mia Signora , io vi ringrt»

/ zio , che tante volte mi avete libe

rato dall' Inferno, quante volte io me

l'ho meritato peti mici peccati. Mifero io

un
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un tempo flava già a quel carcere condail-

nato , e già la ffntenza forfe al primo

mio peccato farebbe fiata efeguita , fe Voi

pietola non m'avefte aiutato. Voi neppu

re da me pregata, folo per voftia bontà»

trattenefte la divina Giuftizia; e poi vin

cendo la mia dutez»a, mi tirafte a pren

dere confidenza in Voi. Ed oh in quanti

altri delitti appretto io farei caduto , ne'

pericoli , che mi fono occorii, fe Voi Ma

dre amorofa , non me ne avefte preferva-

to colle grazie , che mi avete ottenute !

Ah Regina mia , feguite a liberarmi dall'

Inferno . E che mi gioverà la voftra mi-

fericordia , ed i favori, che m'avere fat

ti , l' io mi danno ? Se un tempo non

v'ho amata, ora dopo Dio v'amo fopra

Ogni cofa . Dch non permettete , ch' io ab

bia a voltare le fpalle a Voi , ed a Dio ,

che per voftro mezzo tante mifeticordie

m'ha difpenfate. Signora mia amabiliffì»

ina , non permettete , ch' io v' abbia ad

odiare, e maledire per fempre nell'Infer

no . Soffrirete Voi di veder dannato un

roftro ferro , che v' ama ? O Maria , che

mi dite? io mi dannerò? mi dannerò, fe

Ti lafcio. Ma chi avrà più cuore di le-

feiarvi? Chi potrà fcoidarfi dell'amore,

che Voi mi avete portato ? Madonna mia,

giacchè avete fatto tanto per falvarmi ,

compite l'opera j feguite ad ajutarmi . Mi

H
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dolete aiutare? Ma che dico? Se Voi,

quand' io vivta di Voi fcordato , mi ave

te cosi favorito , quanto fiii debbo fpera-

te , or che v'amo , ed a Voi mi racco-

man(*o? No, che non li perde chi a Voi

fi raccomanda ; folo fi perde chi a Voi

non ricorre . Dch Madre mia , non mi

lafciare in mano mia, ch'io mi perderò;

fate , ch' io fempre a Voi ricorra . Salva

temi , Speranza mia , falcatemi dall' In

ferno; e prima dal peccato, che folo può

condannarmi all'Inferno.

GIOVEDÌ'.

Orazione a Maria famiìfima per ottenere

il Paradifo .

O Regina del Patadifo , che federe Co

pra tutt'i Cori degli Angeli, la piti

vicma a Dio, da quella valle di miferie

io vi faluto mifero peccatore , e vi prego

a girare Verfo di me que' voftri occhi pie-

tofi , che dove mirano fpargono grazie .

Guardate, o Maria , in quanti pericoli

ora mi trovo, ed ho da trovarmi fino che

vivo in quella Terra, di perdere l'Ani

ma i il Paradifo , e Dio . In Voi , Signo

ra , io ho collocate tutte le mie fperan-

ze. Io v'amo, e fofpiro di venire prrfto

a vedervi , e lodarvi in Paradifo t Ah Ma

fia, quando farà quel giorno , che mi ve

drò
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drò già fatvo a' piedi voltri, e mirerò la Mar

tire del mio Signore, e la Madre mia, che"

tanto s' è impegnata per tal vai mi / Quan

do bacierò quella mano, che tante volte

m'ha liberato dall' Inferno, e tante gra

zie mi ha difpenfare , quando per le mie

colpe io meritava» che fofli odiato , ed ab

bandonato da tutti '. Signora , io vi funa

ftaro molto ingrato nella mia vira; ma fe

vengo in Paradifo , non vi farò più in

grato : colà v' amerò quanto pofto ogni

momento per tutta l' eternita , e cempen-

fero la m\g feonofcenza con benedirvi , e

ringraziarvi per fempre. Io fommamente"

ringrazio Iddio t che mi dà una tal con

fidenza nel Sangue di Gesù Crifto,ed inVoi,

che Voi m'abbiate a fai vare , Voi m'ab

biate a liberare da' peccati, ad impetrare?

luce , e forza di efeguire la divina volon-

rà , e finalmente a condurmi al porto del

Paradifo . Tanto hanno fpcrato i vofiri

Servi, e ninno è' reitero ingannato. No,

che non reiterò ingannato neppur io. O

Maria non ci yuol altro , Voi m'avete eia

falvare . Pregate il voftro Figlio Gesù (co

me lo prego ancor io per li meriti della

fua Paffione ) a confervare in me , e fem

pre più accrefcere quefta confidenza , e

iaro falvo.

VE-
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VENERDÌ'.

Orazione a Maria Jantffima per ottenere

{'amore tierfo di Lei, e

di Gesù_CriJÌ».

O Maria , già intendo , che Voi fiere la

Creatura la piò nobile , la piò fubli-

mc, la più pura , la più bella, lapin beni

gna , la più fanta , la più amabile in fomma

di tutte le creature . Oh fe tutti vi cono-

fceffero, Signora mia, e v'amaffero , ca

rne Voi meritatet Ma mi confalo, chetan

te Anime felici in Cielo , ed in Terra

vivono innamorate della voftra bontà , e

bellezza- Sopra tutto mi rallegra , che

Die fteffo ama più Voi fola, che tutti gli

non-ini , e gli Angeli iii'ieme . Regina

mia amabiliflima , io mifei abile peccatore

ancora v' amo , ma v' amo troppo poco ;

voglio un amere più grande , e più tene

ro verfo di Voi , e quefto Voi me l'ave

te da impetrare, giacchè l'amar Voi è

una gran fegno di predeftinazione , ed una

grazia , che Dio non concede fe non a

coloro , che vuole falvi .

Mi vedo poi, o Madre mia , troppo obbli

gato al rofiro Figlio, e vedo ch'Egli me

rita un amore infinito. Voi che altro non

defiderate , che divederlo amato, quella è

la grazia, che fopra tutto Voi m'avete da

imp:-
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impetrare , impetratemi un grande amore

a GesùCrilto . Voi ottenete da Dio quan

to volete ; dch otteo"temi quefta grazia

d'effer legato talmente colla divina volon

tà , ch'io non abbia più a fepararmene.

hi non vi cerco beni di terra, non ono

ri , non ricchezze ; vi cerco quello , che

piò defidera il voftro cuore, voglio ama

re il mio Dio. E' poffihile , che non vo

gliate aiutarmi in qu.fto mio deiiderio,

che tanto piace a Voi ? No , che Voi già

m'aiutate, g;à pregate per me: Pregaie,

pregate, e non lafciate mai di pregare,

finchè non mi vedere in Paradifo , fuori

del pericolo di potere più perdere il mio

Signore, e ficuro di amarlo per fempre ,

infieme con Voi Madre mia cariffima.

S4BBATO.

Orazione a Maria famiiììma per ottener*

il Juo patrocinio .

O Madre mia fantifTima , io vedo le

grazie, che Voi mi avete impetrate,

e vedo l' ingratitudine , ch' io v' ho nfata .

L'ingrato non è p.n degno di beneficj j

ma non per quefto .voglio feonfidare del

la vòftì a mifericordia , la quale è più gran

de della mia ingratitudine. O mia grande

Avvocata, abbiate pietà di me. Voi fleto

la Diipenfiera di tutte le grazie, che Dio

con-

m
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«mcede a noi miferabili , ed a quello fine

Égli v' ha fatto cosi porente , cosi ricca -,

e cosi benigna , acciocchè ci l'occorriate

nelle noftre miferie . Dch Madre di mi-

fericordia , non mi laiciate nella mia po

veità. Voi liete Avvocata de' rei piri mi-

feri , ed abbandonati ; che a Voi ricor

rono; difendete me ancora, che a Voi mi

raccomando. Non mi dite, che la mia cau-

fa è difficile a guadagnarli, mentre le cau-

fe più difperare , quando da Voi fon di-

fefe , tutte fi, vincono. In mano voftra

dunque rherto la mia eterna faliire , a Voi

contegno l'Anima mia : ella era perduta ,

Voi colla voftra interceffione l'avere da

falvare . Io roglio effefe afcritto tra* vd.

ftri Servi più fpeciali t non mi difcaccia-

te : Voi andate Cercando i miferabili per

follevarli * non abbandonate un mifero

peccatore , che a Voi ricorre , Parlate per

me: il voftro Figlio fa quanto Voi gli cer

cate* Prendetemi fotta la voftra prote

zione, e ciò mi bafta j si perchè fe Voi

mi proteggete , io non temo di niente;

non dei miei peccati , perchè Voi mi ot

terrete il rimedio nel danno, ch'io m'ho

cagionato 5 non de' pemoni , perchè Voi

liete piti potente di tutto l' Inferum ; non

del mio fteflo Giudice Gesù Crifto , per

chè ad Una voftra preghiera Egli li placa.

Temo folo , ch? io jier mia negligenza

lafc»
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Iafci di raccomandarmi a Voi , e cosi iare

perduto. Madre mia, ottenetemi il per

dono di tutt' i miei peccati , l' amore a

Gesù , la fanta perfeveranza , la buona

morte, e finalmente il Paradifo j fpecial-

mente ottenetemi la grazia di fempre rac

comandarmi a Voi . E' vero , che quelle

grazie fono troppo gran cofe per me ,

che non le merito ; ma non fono troppo

per Voi , che fkte tanto amata da Dio ;

ond' Egli vi concede quanto Voi gli do

mandate . Baiìa , che Voi apriate la boc

ca, ch' Egli niente vi nega . Pregate dunque

Gesù per me: ditegli, che Voi mi pro

teggete , ch' Egli non Iafeierà d' avere di

me pietà Madre mia , in Voi confido , in

quefta fperanza ripofo e vivo, e con quo*

Ira voglio morire . Amen .

CANZONCINE SPIRITUALI.

kA Gesù nel viiitarlo fu gli lAltari".

PArtendo dal Mondo l' amante Pallore,

Che volle dell'Alme morir per amore,

Le Agnelle fue amate

Col Sangue comprate

Non volle poi fole nel Mondo lafciar,

Priachè nel fuo Regno facefs' Egli noi

Felici , ed eterni compagni già fuoi ,

L'immenfo fuo amore

Con troppo ftupore

Coni-
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Compagno di noi lo fece quaggiù .

Non volle, che in Terra un core, che l'ama,

Penafle in trovare lontano chi brama,

Si fec' Egli fteffo

A tutti dapprcffo,

Per farli da tutti vicino trovar.

Colà full' Altare fta chiufo il diletto,

E tutto fta pieno di fuoco, e d'affetto

Per fempre infiammare

Quei cori, che amare

Airelan davvero il loro Signor.

I ftrali , che manda , le fiamme , che accende

Quel Pane Celefte.chi 'l prova l'intende .

Un cor dall'Altare

Non può non tornare

Ferito ed ardente, fe freddo ci andò.

O Anime amanti, parlate, e voi dite

Le fiamme beate , le dolci ferite ,

Che ognora provate

Quaior v'accodate

. Laddove v'attende il voftro Gesù.

<D Re del mio cuore, o Cibo divino,

Poieffi qui in Terra Mar fempre vicino

A te mio Signore,

Che già per mio amore

Nafcoftoqui inTerra ftai fempre per me.

Io fpero, amor mio, nel Cielo beato

Vederti , ed amarti un giorno fvelato ;

Ma in tanto , che vivo ,

Non voglio effer privo

Tua dolce ptefeoza di fempre goder.
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Per la Comunione .

ANima mia , che fai ?

Ama il tuo Dio , che t'ama.

Amor da te fol brama ,

£ tu non l'ami ancor ?

Mira , che per tuo amore

Qui in Terra fi trattiene

L'immenfo , il fommo bene

In vilta di vii pari .

E quale amico a menfa

Seco a cibar t'invita

Quel pan d'amore, e vita

Per darti tutto fe.

E che altro ha più, che darti

JL' amante tuo Signore ?

Che "più far può il fuo amore ,

Per farli amar da te?

No , che non fu contesto ,

Quand'Egli giunfe in Croce

Con morte dura e atroce

Sino perjte a morir .

Contento fol fu quando

Modo trovo- l' amore

D'unir cosi il tuo core

Al fuo divino cor .

£ come a tanta fiamma

Cor mio , tu non t' accendi i

Dch come non ti rendi

Vinto da tanto amor ì

Reo-
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ftenditi dunque , ed ama

Chi più d'amore è degno:

Chi fin fe fteffo in pegno

Dell' amor fuo ri dà»

lA Getù facramentato chiufo nella

/aera Cpiflodia .

Fiori felici voi, che norre, e giorno

Vieini al mio Gesù Tempre ne ftate;

Ne vi Darri re mai, finchè d' intorno

Tutra fa vita al fin non vi lafciate :

Oh potefs' io far fempre il mio foggiorno

In quefto luogo bel, che voi vanrate!

.Ahi qual forre faria lamia, qual vanto

Finir la vita alla mia vita accanto,'

Faci beate , e voi , che cosi ardete

In onore del voftro , e mio Signore;

Vorrei mirare un di, come voi fiete,

Tutto luce, ed ardor fatto il mio cuore ;

E infierit con voi , che tutte vi ftruggere ,

Struggermi anch'io vorrei di fanto amore.

Quanto v'invidio, oh Dio.quant' io faria

Lieto in mutar cori voi Ja (offe mia !

Sacro Vafello tu più fortunato

In re nafeondi , e chiudi il mio diletto :

Chi più nobil di te , chi più beato ,

Che giungi a dare al tuo Signor ricetto ?

Oh fe l'officio tuo foffe già dato

Per un fol giorno al mio povero petto,

Tutto fuoco, ed amor farebbe il core,

Fatto cafa del fuoco , e deli' amore .

Ahi
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Ahi che fiorì ! che faci ! ahi che Vafello •

Quanto di voi felice più fon' io,

Quando l'amato niio fen vien da agnello

Pien d'afferto, e pietà nel petto mio/

Ed io mifero verme accoglio in quello

Picciolo pan tutto il mio bene, e Dio!

Ahimè perchè non ardo allor , non moro ,

Che tutto mio fi rende il mio teloro !

Ani na vanne, e alla tua luce amata

Qual farfalla d'intorno ognor t'aggira.

Vanne di fede, e amor tuti 'infiammata,

E a vifta del diletto ardi , e fofpira ,

E quando giunge poi l'ora bramata ,

Che a te fi dà quello, che'l Cielo ammira,

Stringilo teco, e con divoto ardore

Digli ch'altro non vuoi.cheamore.amore,

l4 Gesù dopo la Comunione .

OPane del Cielo

Che tutt'il mio Dio

Nafcond'in quel velo}

Io t' amo , t' adoro

Mio caro teforo ,

O amante Gesù,

Per darti a chi t' ama >

Qual pan ti dai tu .

0 cibo vitale,

Cbe'J pegno ne doni

Di vita immortale ;

Io vivo, non io ,

Ma vive ia me Dio*

Che
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Che vita mi dà,

IVli pafce , mi regge ,

Beato mi fa .

O laccio d' amore ,

Che unifci col fervo

L'amaro Signore:

$' io vivo , e non t' amo ,

Più viver non bramo:

Nè viver più fo,

Se non per amar

Chi tanto m' amò .

O fuoco potente ,

Che accender aneli

Ogni core, ogni mente,

Ti cerca il mio core :

Dch vieni, o Signore,

E accendi me ancor ; •

S'è grande il mio ardire,

Piò" grand' è il tuo amor.

O amabil faetta,

Se oftefi il mio Dio

Tu fa la vendetta,

Ferifci fu via .

Quell'anima mia,

Che mora per chi

Un di per mio amore

La vita fini. .

Diletto mio bene ,

Che teco m' hai ftretto

Con tante catene ,

Ti dono il mio core,

Odol-
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0 dolce mio amore,

Tua fempre farò ;

1 e fteffo m' hai dato ,

Me fteffi ti dò.

Già dunque, mio amato,

Là in Cielo m'afpetra

-ad amarti fvelato;

Si certo fper' io,

Mia vita, mio Dio.

E come mai può

Il Cielo negarmi

Chi fe mi donò ?

Canzoncina a Gesù Bambino.

TU fcendi dalle delle, o Re del Cielo,

E vieni in una grotta al freddo,al gelo,

O Bambino mio divino ,

Io ti vedo qui tremar.

O Dio beato,

E quanto ti coito l' avermi amato ?

A te che fei del Mondo il Creatore ,

Mancano panni , e fuoco , o mio Signore .

Caro ektto Pargoletto,

Quanto quefia povertà

Pin m' innamora,

Giacchè ti fece amor povero ancora .

Tu lafci del tuo Padre il divin feno

Per venire a penar fu quefto fieno.

Dolce amere del mio core.

Dove amor ti trafportò?

O Gesù mio,

fartt 1. O Per



»4» Cannoncine

Per chi tanto patir ? per amor mio.!

Ma fe fu tuo volere il tuo patire ,

Perchè vuoi pianger poi , perche vagire ?

Spufo mio, amato Dio,

Mio Gesù t'intendo si;

Ah mio Signore,

Tu piangi non per duol , ma per amore .

Tu piangi per vederti da me ingrato,

Dopo si grande, amor, si poco amato,

O diletto del mio petto,

Se già un tempo fu cosi,

Or te fol bramo, (t'amo.

Caro non pianger più , ch' io t'amo , io

Tu dormi , o ninno mio, ma intanto il cuore

Non dorme no , ma veglia a tutte l'ore %

Deh mio bello , e puro agnello ,

A che penfi , dimmi tu ?

On amore immenfo !

A morire per te, rifpondi , io penfo.

Dunque a morir per me tu penfi, o Dio.

E ch' altro amar fuori di te puffo io i

O Maria fperan?a mia,

S'io poco amo il tuo Gesti,

Non ti fdegnare,

Amalo m per me , s' io noi fo amare .

lA Gesù Balbino nel Prefepio .

TI voglio tanto bene, o Gesù mio»

Che tanto degno fei d' effer amato.

Vorrei morir per te , mio caro Dio ,

Che di morir per me nonhaifdegnato.

,, Q JVIou-
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O Mondo traditor ti lafcio , addio.

Quefto vago Bambin m'ha innamorato.

10 c'amo,o Dio d'amor,ch'e/fendo amante,

Per farti amar da me nafcifli infante.

Tu tremi , o ninno mio , ma dentro al petto

Arde per me d'amore il tuo bel core.

Amor bambin ti fece, o mio diletto,

E qui a patir fol ti conduffe amore .

Amor t'ha vinto : amor t'ha qui riftrerto

Prigion tra quelle falce , o mio Signore .

Amor t'afpetta alfin tiottante, e forte.

Sino a morir per me con duta morte.

iA Getu appajjionatt1 .

GESÙ' mio, con dute fuui,

Come reo chi ti legò ì

Sono ltara io l'ingrata;

Ah Dio mio, perdon, pietà.

Gesù mio, la bella faccia

Chicrudeltifchiatteggiò? Sono ftara ec.

Gesù mio , di fango , e fputi

Il bel volto chi t'imbrattò? Sono ec.

Gesù mio, le belle carni

~ Chi fpietato ti flagellò?

Gesù mio, la nobil fronte

Chi di /pine ti corono ?

Gesù mio, fulle tue fpalle

Chi la Croce ti caricò ì

Gesù mio, la dolce bocca

Chi di fiele t' amareggiò ?

Gesù mio, le facre mani

Chi coi) chiodi trapafsòì

O *

Sono ec.

Sono ec.

Sono ec.

Sono ec.

Sono ec.

Gesù
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. Gesu mio , quei franchi piedi

Alla Croce chi t'inchiodò? Sono ee.

Gesù mio l'amante core

Colla lancia chi ti pafsò? Sono ec.

O Maria , quel tuo bèi Figlio

Chi l'ucci fe, chi tei rubò?

Sono fiata io l' ingrara ,

O Maria , perdon , pietà .

jlhra Canzoncina fulla PaJJicne di Geii.

O Fieri flagelli,che al mio buon Signore

Le carni fguardate con tanto dolore.

Non date più pene

Al caro mio bene.

Non più tormentate l'amato Gesù,

Ferite queft' alma , che caufa ne fu .

O fpine crudeli , che al mio buon Signore

La tefta pungete , con tanto dolore ,

Non date più pene

Al caro mio bene ,

Non più tormentate l'amato Gesù,

Ferite queft' alma , che caufa ne fu .

O chiodi fpietati , che al mio buon Signore

Le mani pallate con tanto dolore,

Non date più pene

Al caro mio bene ,

Non più tormentate l'amato Gesù,

Ferite queft' alma , che caufa ne fu .

O lancia tiranna, che al mio buon Signore

Il fianco trafiggi con tanto furore ,

Ti baftin le pene

Già
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. Già date al mio bene ,

Non più fttaziate l'amaro Cesù,

Trafiggi <Jueit" amia , che caufa ne fu .

SuW amare , che iSeiù porta alV -Jnime .

i^""\ Felice chi gianger potefle

V-r A tooi ine piagato d' amore ,

Per quel caro divino Signore,

Ch' è 1 phi bello degno d' amor .

Ah eh' Ei folo è si amabil, ti vago,

Ch' ogni gemma , ogni ftella, ogni fiore

Perde tutto 1l Aio pregio, e (plendore

PoIto a fi onte «1 fuo Vito àivin.

£gli fempre va a caccia di touri>.

Ed ha un Sardo , che appena ferendo ,

Ogni core d' amore languendo

E' coitretro ad amar chi 'l feri ,

Prende amante diverfe fembi'anze

Per ferire queli' mlme dilette ,

Per vederle via ferapre più ftteWe,

"E piii unire al divino fao cor .

Perciò in Terra già il Verbo divino

Pria fanciullo a noi volle apparire,

£ da noi Col fuo dolce vagire

Tutto amor venne amore a cercar .

Poi qua! umile , e bel garzoncello

Die a vedere di povero artiere;

Non idegnando in Quel vile meftiere

Negli offici piti vili fervir.

Volle in fine' legato glial reo

Comparire ali amata fua fpofa ,

Q i E cosi
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E cosi la fua vita penofa

Tra le pene fpiraodo finir.

Giunfe a porli lott' ombra di pane,

E donarfi ivi tutto Egli afpira

A chi unirli più feco fofpira ,

Ed amante cercando Io va.

Tutte in fcmma fa l'arti di amare j

Nè perdona a fatica , e fudore ,

Quando tratta far preda d'un core,,

O dimanda da quello più amor.

Or vederti fa tutto da Spofo

Spirar grazia , dolcezza , ed amore :

Or vederli fa tutto rigore;

Son tutt' arti per farli più amar .

Quelto è quello , che antico mio amante

Prima il core d' amore mi accefe ,

Poi per pegno d' amore fel prefe ,

E gelos' ora feco fel tien .

Taci dunque , da me non cercare ,

Mondo iniquo, più ftima, nè amore.

Altr' oggetto fi prefe il mio cuore

Più fedel, e più amabil di te.

lAffetti a Gesù.

1 Esù dolce mio ben ,

Gesù dolce mio ben , Spofo adorato .

O Dio bontà infinita

Vita della mia vita :

Mia gioia, mio diletto

Sei fiamma del mio petto,

O fpofo amato. Gesù dolce mio ee.

Gesù,

G!
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Gestì , te fola io bramo ,

Te fol fofpiro , ed amo :

di Te, dolce Signore,

Sempre pid refta il cuore

Innamorato . Gesù dolce ec.

Pianger fempre vogl'io,

Perchè t'offe/fi, o Dio;

Confeffo , ho fatto errore ,

Sono flato un traditore,

• Ed un Ingraio . Gesù ec.

Morir mi fento quando,

Mio Caro , io mo panfando ,

Che quella morte atroce

Ti diede nella Croce

1l mio peccato . Gesù ec.

Fa Tu, Speranza mia,

Che a Te fedele io fia r »

Voglio prima morir,

Ch'efl'ér in avvenir

Quel , che fono flato . Gesù ec\

Quanti nemici intorno

Mi ftan di notte, e giorno!

Tu prendi quefto cor,

E falvalo , Signor ,

Nel tuo co/tato. Gesù ec.

Tu colle tue catene

Stringimi a Te, mio Bene.

Io ycglio quella forte ,

Ccn re finp alla moire •

Effcr legato . Gesù ec.

fune I, Q Ci a-

r\
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DI MARIA SAN

»A Marta neflra .!

O Bella mia Speranz;

D»,!ce Amor mio

Tu f. i la Vita mia",

La Pace mia fei Tu.

Quando ti chiamo, o pi

A te Mana , mi femo

Tal gaudio , e tal con

Che fhi rapifce il cor

Se mai ptiifier molefto

Viene a tuibar la mti

Sen fugge allorchè fen

Il Nome tuo chiamar

In. quefto mar del Mond

Tu fei Tamica Stella ,

Che puoi la navicella

Dell'alma mia falvar.

Sotto del tuo bel Manto

Amata mia Signora ,

Vivere vi gito, e anco:

Spero molile un di .

Che fe mi tocca in forte

Finir Ja vita mia

• Amando Te, Maria,

Mi tocca il Cielo ance



 

Spirituali . , M>»

Stendi le me carene,

E m'incatena il core,

Che prigionier d'amore

fedele a te farò.

Sicchè il mio cor . Maria ,

E' tuo, non e più mio .

Prendilo, e dallo a Dio,

Ch'io non lo voglio più. *

lAitima mia amante di Maria .

Vivo amante di quella Signora , .

Ch'ha im si dolce , e si renero Cuore ,

Che vedendo chi cerca il fuo amore,

Benchè indegno , fprezzarlo non fa .

Su del Cielo Regma Ella liede,

lVla dal Cielo pietofa pur mira

Chi diveto l' amore Cofpira

Di fua pura, e celeile beltà.

Quefia Vergin si bella, e si pnia,

Che dal Sommo Sigmre fu eletta,

Per fua Madre ,, fua Spoia diletta ,

Quefta è quella , che il cor mi rubò.

Oh, che un giorno vedere io potefli

futt'i cori d'amore languire

Per si bella Regina , è fentire

Il fuo Nome per tutto lodar !

Sicchè in Terra per ogni confine

Rifonatfe con dolce armi.inat

Viva, viva per fempie Maria:

Vira Dio, che tanto l'amò.

Cer-
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Ceifhi pure altro amore chi vuole:

Ami pure fe amare può in pace

• Altra bella , che amare a me piase

Quefta Bella , che Dio innamorò .

Stendi dunque tua mano, o Maria,
Cara mia dolce Ladra dyamoreJ

Stendi , e togli dal peito il mio core ,

Che fofpira, e laneuifce per Te.

Tu l'infiamma in quel fuoco diarriore,

In cui vivi Tu ardendo per Dio ,

E fa, ch'arda felice ancor' io

Nell'amor del mio caro Gesù. (

A Maria Madre di 'Miferi cordi.? •

DAl tuo Celefte Trono

Marra , rivolgi a noi

Pietofa i fguardi tuoi

Per unt volta "fol .

E fe a pietade il core

Poi mover non ti fenti ,

Allor noi fiam contenti.

Che non ci guardi prà .

Mira, che ingrati, e rei

Noi fiam col tuo Signore :

Mira, che'l fuo bel core

Con noi fdegnato fin .

Ma fe Tu vuoi placarlo,"

Balta una tua parola .

Bella Maria, Tu fola

Puoi farci perdonar.

O ca.
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© cara noftra Madre ,

Se vuoi falvarci , digli

Solo, che fiam tuoi figlj,

Ch' Egli a' avrà pietà .

Per tante colpe è vero

Degni non fiam più noi

D'effer più figlj tuoi,

Ma tu fei Madre ancor.

.Apri quel tuo tei manto,

In cui lenza timore

St*rem , fe con amore

Madre ci accogli tu .

© Madre dolce , e cara

Afeolta chi ti chiama s

Salva , o Maria chi t' ama ;

E tanto fida in te.

P'

Lodi di Maria fantijjìma .

LA più bella Verginella

Cara mia Maria, fei tu.

Creatuta così puta

Come te non mai vi fu.

Il tuo vifo è un Paradifo

Pien di grazia, e pntità.

Più divina , e peregrina

Dopo Dio non v'è beltà.

Son due ftelle vaghe , e belle

Gli occhi tuoi fpiranti amor ,

I tuoi fguardi fono dardi.

Che fexifcon ogni cor.

Son
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Son di perle, che in velerie

Innamora:! le tue mani»

E fon piene d'ogni bene

Per quell' alme, che a te vari.

Sei Kegina » a cui s'inchina

Terra, Inferno , e Ciel ancori.

Ma 'I tuo core è tutto amore

Verfo il giufto, e 'l peccator.

Quando , o Dio , un giorno .'anch' io

A vederti ih Ciel verrò !

Quando, quando fofpirando

O Maria per te meo vo.

All' antico tuo nemico

Oh quam' alme rubi oghof J m

fa tu ancora , mia Signora ,

Ch' io non perda il mio Signor»

Su cantiamo, fu lodiamo

Chi tal Madre a noi donòt

Sia lodato, e fempre amato

Quel gran Dio , che la creò »

Viva, viva, il nome viva

Di Maria, gridiam fu fiii

Ogni cote con amore

Lodi ognor Maria, e Gesà.

Preghiere a Maria noflra Madri*

SEi pura , fei pia ,

Sei bella, o Maria t

Ogni alma Io fa,

Che Madre più dok*

Il Mondo non ha .

Ò Ma



O Madre beata

Dal Cielo a noi data ,

La tua gran pierà ,

Che bella fperanza ,

Che -gioia mi dà . Sei pura , ee.

O Madre divina,

Del Mondo Regina,

E chi mai fenti ,

Che alcuno fcontento

Da te fi parti» Sei pura , ee.

O Madre. pietofa,

O Madre amorofa,

Deh prega per me.

Che t' amo , * d' amore

Sofpiro per te. Sei pura, ec.

© Madre potante.

San tutti, che niente

Ti nega Gesù;

Fa quanto dimandi ,

£ quanto vuoi tu . Sei pura , ec.

© Madre d'amore,

Tu impetr' al mio core,

Che ingrato peccò ,

Amore al mio Dio,

Che tauto m'amò. Sei pura, ec;

t**/jt\#*

»vts,
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Ovo) , qui tranfltisperviam , attenditi , O"

videte , fi efi dolor ficut dolor meut .

gì Voi , ch' in tante mie pene amare

' Lieti ne andate per quefta via ,

edete, o Dio, fe mai vi fia

Dolore eguale al mio dolor .

Quefto , che innanii lacero efangue

Mi fta morendo fu di quel legno ,

Quefto è mio Figlio, che non èdegno

Di ftrazi, e fcherni, ma folo d'amor.

Quefto è quel Figlio, che 'l gran Fattore

Del Mondo tutto vanta per Padre j

E quefto è quello, che per fua Madre

Prima del Mondo mi deftinò.

Egli è quel Dio , che in quella notte

Vidi la prima fatto bambino,

Che col fuo bello vifo divino

Sin da' quel punto m' innamorò .

Egli mi fceffe per fua diletta

• Fida compagna della fua vita :

E poi mi tenne fempre ferita,

E innamorata di (ua beltà.

E quefto è quello, ch' ora mi vedo

Su quel d'affanni letto funefto

Morir tra pene si, afflitto, e mefto,

Che ancor le pietre move a dolor .

Dove fi volge Egli non trova

Chi lo difenda , e Io conforti ;

Ma tutti vede intenti , e accorti

A far più duro il fuo patir.

Eter-



 

fpirituali . *55

Eterno Padre, tu che sì l'ami,

Come dal Ciclo tu puoi /offrire ,

Veder ta! Figlio tanto patire,

l E non avergli nepput pretà ?

Ma oh Dio, che 'l Padre veftito il vede

Di noftre colpe, ed Egl' irato

Seco fi moftra , finche fpirato

Noi miri in Croce per noftro amor.

figlio diletto, or che alla morte

, Già fei vicino , almen /apefti

Io contolarti , o almen potefti

I Tra le mie braccia farti fpirar.

Ahi , che non poffo darti follievo:

Anzi ch' io fteffa col mio dolore

Porto pò pena al tuo bel core,

Renio più amaro il tuo morir .

Ànime amanti, amate, amate

Chi tutto accefo per voi d' amore ,

Tutto contento per Voi fen more ,

E a Voi non cerca altro , che amor .

Fine della prima Fatte,

W^M .. r
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OROLOGIO DELLA PASSIONE.

Ora » Licenziatoli da Maria fa la Cena.

» Lava i piedi agli Apolidi, ed iltitui.

(ce il Ss. Sacramento .

3 Fa il Sermone, e va all'Orto»

4 Fa Orazione all'Orto,

5 Si mette in agonia.

t Suda Sangue.

7 E' iradito da Giuda, ed è legato.

8 E' condotto ad Anna.

t E' menato a Cai tas, e ricere lo fchiaflb.

»o E' bendato , percoffo , e fcherniro .

ti E'condotro al Concilio , e chiamato

creo di morte.

i» E' poitato a Pilato, ed tccufato,

'ì E' fcherniro da Erode.

M E' ricondotto a Pilato , e pofpofto *

Barabba .

»5 E' flagellato a^la colonna,

tt E' coronato di fpiae , e moflrato a!

Popolo .

17 E' condannato * morte , e va al Cai.

varie .

»I E'fpogliato., e crocififfo.

»> Prega per li crocerifforcS

*o Raccomanda lo fpirito al Padre»

21 E muore.

" E' ferito colla Lancia,

iJ E' fchiodato, e confegnaro alla Madre .

H E' feppelluo , e lafciato nel Sepolcro .

, A s Invi-



Invocazione a GESW, ed a MARI^t .

O Salvatore del Mondo , o amore dell»

Anime , o Signore il più amabile

fra tutti gli oggeiti, Voi colla voftra Pal-

fione fiete venuto a guadagnarvi 1 noftri

cuori, con dimoftrarci l'affetto immento ,

che ci portate, confumando una Reden

zione , che a noi apportò un mar di be

nedizioni , ed a Voi coftò un mar di pe

ne, e d'ignominie. Voi aquefto fine prin

cipalmente avete iftituito il Ss. Sacramen

to dell' Altare , acciocchè noi avefiimo

una continua memoria della voftra Pacio

ne. Ut auiem tanti benefica iugis i%*o?

bit maneret memoria, Gerput luum in ct-

bum fidehbus dereliquit , dice S. Tommafo

Opufc, 57. E prima già lo dine S. Paolo:

guotiefcunque enim manducahitis panem

bunc , mortem Domini annmtiabitit . »i

Cor. ti. Voi con tali prodigi d'amore gìa

avete ottenuto da tante Anime fante , che

confumate dalle fiamme della voftra cari

ti rinunziaffero a tu»' i beni della Ter

ra per dedicarli tutte ad amar folo Voi ,

»mabUiflimo Signore. Dch fate dunque,

o Gesù mio, eh' io fempre mi ricordi de£

la voftra Paffione; e ch'io ancora m.lero

peccatore, vinto una volta al fine da tan*

te finezze amotofe , mi renda ad amarvi ,

ed a render sol mio povero amore quafc



che fegno di gratitudine all'amore e«e("-

iivo, che Voi , mio Dio, e mio Salvato

re, mi avete portato. Ricordatevi, Gesù

mio , eh' io fono una di quelle voftre pe

corelle , per cui falvare Voi liete venuto

in Terra a fagrificare la voftra Vita di

vrna. Io fo, che Voi dopo avermi reden

to colla yoftra morte, non avete lafeiato

d'amarmi, ed ora avete per me lo fteffo

amore , che per voftra bontà mi porta

vate morendo per me. Non permettete,

ch'io viva piii ingrato a Voi , mio Dio,

che tanto meritate d'effere amato, e tan

to avete fatto per effer amato da me.

E Voi , o fantiffima Vergine Maria i

Voi , che avefle si gran parte uella Paf-

fione del voftro Figlio , dch per i meriti

de voftri dolori impetratemi la grazia di

provare un faggio di quella compaffione ,

che tanto vi afflifle nella morte di Gesù,

ed ottenetemi mia fcintilla di quell' amo

re, che operò tutto il martirio del voftro

cuore addolorato.

Jihforbeat , qutfo , Domini Jefu Cbrifc

mentem meam i%ntta& mellifiua vii amo.

?" tui, us amore amoris tui moriar, qui

amore amorii mei dignasut e) mori. Orat.

->- Frane, oiif.

Frut-
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Frusti , che fi ricavano dal meditare

la Baffone di Cesù Crifio.

L'Amante dell' Anime , il noftro

amantifTimo Redentore dichiarò ,

che non ebbe altro fine in venne

in Terra a fatfi uomo, che d'ac

cendere fuoco di fanto amore ne' cuo

ri degli uomini : Jgnem veni mittere in

terrai» , & quid volo , nifi ut accendatur?

Lue. ir. 49. Ed oh, che belle Mamme di

carità ha Egli accefe in tante Anime,

(penalmente colle pene, ch'eleffe di pa

tire tiella fua morte, affin di dimoftrarci

l'amore immenfo , che per noi confer

va . Oh quanti cuori felici nelle piaghe

di Gesù , come accefe fornaci d'amore

fi fono talmente infiammati ad amarlo ,

che non hanno ricufato di confacrargli

i beni , la vita , e tutti fe fteffi , operan

do con gran coraggio tutte le difficoltà , che

loro fi attraverfavano nell' oftervanza della

Divina Legge per amore di quel Signo

re , ch'efiendo Dio volle tanto foffrire

per loro amoie. Quefto fu appunto il

configlio , che ci die l' Aprftolo per non

mancare, e correre fpediiamente nella via

del Cielo ; Recogitare eum qui (xlem fu-

Jiinuit adverfum femetipfurn a peccatonbut

contradiBionem , ut ne fatigemttti ammtt

vefirit deficiente1. Hebt. tì. j.

a. Per»



Della Paffione. 7

x Perciò T innamorato S. Agoftino,

ftando a vifta di Cestì impiagato Culla

Croce, cosi dolcemente pagava : Scribt ,

Dòmrne , vulnera tua in corde meo , Ut in

eis legata dolnrtm ,1? amorem - Dolorera

ad luflmendum pro te amnim dolorem :

amorern ad contimtienduin pro te oma"a

étmcrem . Scrivi ( diceva ) , o mio aman-

tifTimo Salvatore, ferivi fopra il miocuo-

re le tue Piaghe , acciocchè in quelle

io legga fempre il tuo dolore , e 'l tuo

amore : Si perchè avendo avanti gli oc

chi miei il gran dolore , che voi mio Dio

foffrifte per me , io l'offrirò con pace tut

te le pene , che mai mi occorrerà di pa

tire ; Ed a vifta del voflro amore , che

mi avete dichiarato fulla Croce , io non

amerò, nè potrò amare altrui, che Voi.

j E da che mai i Santi han prefo ani

mo , e fortezza a Zoffrire i tormenti, i

piai tir) , e le morti , .fé non dalle pe

ne di Gesù croófiffo i S- Giuftppe da

Leoneffa Cappuccino , vedendo » cht al

tri voleano legarlo Con funi per un ta

glio dolorofo nel corpo , che gli doveva

dare il cerpfico, Egli ii prefe nelie mani

il fuo Crocìfiflo, e diffe:,Che funi ,. cbS

funi ! ecco i miei legami , quello mio Si

gnore inchiodato per amor mio , E0b coi

fuoi dolorami flringe a fopportare ogni

pena per amor fuo. E cesi foffii il '»-;

A 4 glie
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glio fenza lagnati! , vedendo Gesù , che

tanquam agnus corani fondente fe obmu-

tuit ,(T non aperuit os fuum . If sj. 7. Chi

mai potrà dire, che patifce a torto, mi

rando Gesti , che attritus efi prcpter fa

lera noflraj If. »s. Chi mai potrà ricu-

far di ubbidire per ragion di qualche in

comodo , effendofi Gesù failus obediens

ufque ad mortem? Chi potrà ricufar le

ignominie, vedendo G«à trattato da paz

zo , da Re di burla , da ribaldo , fchiaf-

fegeiato, fputato in faccia, ed appefo ad

un patibolo infame?

4 Chi potrà poi amare altr' oggetto,

che Gesè, vedendolo morire fra tami do

lori , e difprezzi , affine di cartivarfi il

softro amore l Un divoto Solitario pre

gava Dio ad infegnargli, che cofa poteffe

fare .per amarlo perfettamente j gli rivelò

il Signore, che per giungere al fuo per»

fetto amore non vi era efercizio più at

to , che meditare fpeffo la fua Paffiune .

Piangeva S. Terefa , e fi lagnava d'alcu

ni libri , che le avevano infegnato a la-

fciar di meditare la Parfione èi Gesù Cri-

fto : perchè poteva effer d' impediritento-

alla contemplazione della Divinità i onde

poi la Santa efclsmava : O Signore delf

lAnima mia , o Ben mio Gesù crocif.ffo ,

non mi ricordo mai di qucfla opinione , cbt

itea mi fembri è' aver..fatto un gran tra

dì-
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dimemo . Ed è po;ìibile , che Voi , Signore t

mi avefle ad eiiere impedimento a maggior

bene? e donde mi vehneio tutt'i berti fi

non da Voi ? E pei foggiunge : Ilo vedu-i

to, che per contentate Dio, e perchè cifac-,

tia grazie grandi , Egli iiuole , the paiii

ciò per le mani di queifa Umanità faera-

ti;ìima , nella quale diiìe S. D. M. di

compiacerli .

5 Quindi diceva il P. Baldaffarre Alva-

rez , che l'ignoranza de' tefori < che abbia-

mo in Gesà era I* rovina de' Crittiani ;

onde la meditazione della Patitone di Ge

sù Crifto era la fua più diletta , ed nfa

ta , meditando in Geàà fpecialmercte tre

fuoi patimenti, la povertà, il di t pregio,

e 'l dolore i Ed efortava i faoi Penitenti

a meditare fpeffo la Paflrone del Reden

tore , dicendo , che non penfaffero d' aver

fatto cos' alcuna , fe non arri vailero a te

ner fempre fiffo nel cuore Gesàcrocififfo-,

6 Chi vuol ( infegna S. Bonaventura /

crefcere fempre di virtù in Virtn, di gMs»

zia in grazia , mediti fempre Girò appai-

iìonato : Si Hit , bomo , de vèrtute in vir-

tutem, degratia mgratiamproficere, quo

tidie meditetn Domini paiìionem . Ed ag

giunge , che non vi è elei tizio più utile

per render un" Anima fama , che confi -

derare fpeffo le pene di Gesù Crifto : W-

bil enim in jinirna ita optratus univerfa-

A 5 lem
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lem fantitficationjm , fitut meditati* Paffie

nii Cbfifli.

1 Inoltre diceva S. Agoftino (ap. Ber-

marini de Bufin ) che vale piti una fola

lagrima fpatia per memoria della PafTione

di Gesù, che un pellegrinaggio finoaGe-

rufalemme, ed un anno di digiuno in pa

ne, ed acqua. Si, perchè.a tal fane. Hno-

ftro amante Salvatore ha patito tanto, ac

ciocchè vi penfaffimo ; poichè pestandovi

non è peflinile non infiammarli nel divi

no amore : Chantai entra Cbrifii urget not ,

dice S. Paolo ». Ccr. ». Gesù da, pochi è

amato, perchè pochi fono quelli, checon-

iiderano le pene , che ha patito per noij

ma chi le confidera fpeffo , ncn può vive

re fenz' amare Gesù : Charitas Cbrifii urget

mi . Si fentirà talmente ftringere dal luo

amore , che non gli farà poffibile reiifter

a non amar un Dio cosi innamorato ,

che tanto ha patito per farfi amare,

* Perciò l' Appoftólo dicea eh' egli non

trolea faper altro, che Gesù, e Gesù cro-

cififlo ; cioè l'arnoi e , eh' f ffo ci ha di-

moftrato fulla Croce ; Noniudicatii mefeire

altquid inter %ioi , nifijeium Ciirifittm ,(3"

bunc crucifixtm . i Cor. »i Ed in verità da

quai libri noi meglio poffiamo apprende

re la feienza de' Santi , ( ch'è la fetenza di

amare Dio) , che da Gesù crocififfo ? II

gran SerVo di Dio Fra Bernardo eia Cor-.

.'. Jione ..
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-ione Cappuccino non fapendo leggere , i

fuoi Religiofi voleano iitruirnelo ; egli fa

n'andò a contigliare col Crocififfo , nja

Gesù gli ri/pontte dalla Croce :Che libri /

che leggere / Ecco io fono il tuo libro ,

dove fempre puoi leggere l'amore , che

t'ho portato. O gran punto da confide-

rarfi in tutta la vita , e per tutta l'eter

nità , tm-Dio metto per noftro amor: '.

O gran punto !

9 Un giorno S. Tommafo d'Aquino

vifitando S Bonaventuta gli dimandò, dj

qual libro più fi foffe fervito per regiftrar

tante belle Dottrine , ch' Egli avea fcritfe ?

S Bonaventnta gli dimoftrò l'immagine

del Crocififfo, tutta annerita per tanti bar

ci , che gli avea dati ; dicendo : Ecco il mio

libro , da cui ricavo tutto ciò , che feri*

vo ; Egli mi ha infegnato tutto quel poe

co , che ho faputo . Tutti i Santi in fom

ina bannp apprefa l' arte d' amare Dio dai-

lo Audio del Crocififlo . Fra Giovanni

d'AIvernia ogni yelta , che mirava Gestii

impiagato, non poteva trattenere le lagri

me. Fra Giacomo da Tuterdo , femendo

leggere la Paffione del Redentore , non io-

lo piangea dirottamente , ma prorompea

in ntli , fopraffatto dall' amore, da cui fen-

tivafi infiammato verfo l' amato Signore,

'io II P. &. Francefco in quello dolce

ftudio del Crocififlo divenne quel. gran Se-

A a rafino.

 



 

« Frutti

rafincp. Egli lagrimava sì continuamente

nel meditare le pene di GesùCrhio, che

avea perduto quali anatro la vifta . Una

volta ritrovano , che gridava piangendo ,

fu domandato , che aveffe : E che voglia

avere 1 ( rifpofe il Santo )'; piange i dolo

ri , e gli affronti dati al mio Signore . E

crefce , foggiunfe , la mia pena , in vede

re gli uomini ingrati, che non l'amano,

e ne vivono /cordati . Ogni volta poi ,

che udiva belare un agnello , fi fentrva

ferire dalla compafitone , penfando alla

ntorte di Gesù , Agnello immacolato,

fvenaro fulla Croce peri peccati del Mon

do . E perciò l'innamorato Santo non fa-

peva efortare con maggior premnta altra

aofa a' fuoi Frati , che lo ipeffo ricordarti

della Paffiono di Gesù .

ia Ecco il libro dunque , Gesù: croci-

fiffo, che fe da noi ancora farà ipeffo ler-

to , noi ancora remeremo da una parte

bene ammaeftrati a temere il peccato , e

dall' altra infiammati ad amare un Di»

così amante , leggendo in quelle Piaghe

la malizia del peccato, che ha ridotto uà

Dio a /offrire una morte sì amara per

fodditfare la Divina Giuftizia T e V amo

re, che ci ha palefato il Salvatore in vo

ler tanto patire , per farei intendere quan

to Egli ci amava .

1 » Preghiamola Divina Madre Maria,

ae-
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acciocchè ci ottenga dal Figlio la grazia

di entrare ancor noi in quelle fornaci

d'amcre, dove ardono t snti cuori inna

morai' i affinchè teflando ivi confumarl

tutti i noftri afletti terreni , poftiamo an

cor noi bruciare di quelle felici fiamme *

che rendono l'Anime fante in Terra , e

beate in Cielo . Amen .

CAPITOLO" I.

DelP amore di Geiù Criflo , in -vtìtr Égli

/fdéisfare la Divina Giufiitia

per i peccati noflri .

t "^TArrafi nelle Iflorie ùn cafo ci'un

J.\|, amore si prodigiofo , she farà

l'ammirazione di tutt' i fecoli . Erari un

Re , Signore di ritolti Regni , il quale

aveva un unico figlio, si bello , si fanto ,

e si amabile , ch' era l'amor del Padre » il

quale l'amava quanto fe fteffo* Or quelto

Principino portava un grande affetto ad

un fuo fchiavo, talmente che avendo que

llo fchiavo commeffo un delitto, per cui

già era flato condannato a morte, il Prin

cipe fi ofleri effo a morire p:r lo fchia

vo : E 'l Padre , perchè era gelofo della

giuftizia , fi contentò di condannare l'a

mato figlio alla morte , affinchè regalie

libere lo fchiavo dal meritato caftigo. E

cosi
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cosi fu fatto ; il figlio mori giuftfjiato ,

e reftò libero lo fchiavo .

» Or quefto^cafo , che fimile non è ar

renino mai, ne mai avverà nel Jvlondo,

fta regiftrato negli Evangeli , dove fi leg

ge , che il Figliuolo di Dio , il Signore

dell' Univeifo , effendo ttato l'Uomo per

Io peccato condannato alla morte eterna',

Effo volle prendere carne umana , e cosi

pacare colla fua motte la pena dovuta

all' uemo Ob'atus cfl qnia ipfe voluit .

If. fi E l'Eterno Padre lo fece morire

in Croce per faivare noi miferi peccato

ri : Proprio filio fuo non pepercit , /ed pro

nobis omnibus tradidit illum. Rom. 8. j.

Che vi pare , 'Anima divota , di quefF

amore e del Figlio , e del Padre?

1 Dunque, amato mio Redentore, Voi

colla voitra morte avete voluto faciifi-

carvi per ottenere a me il perdono > E

che mai vi renderò prr gratitudine? Voi

troppo m' avete obbligato ad amarvi ;

troppo vi farei ingrato s'io non v' annaf

fi con tutto il mio cuore . Voi m' avete

dara la vo0ra Vita Divina ; io mifero

peccatore qual fono , vi do la vira mia :

Si quella vita almeno , che mi refta , la

voglio fpendere folo in amarvi , ubbidir

vi , e darvi gufto ,

4 Uomini , uomini , amiamo quello

Redentore , ch' eliendo Dio , non ha fde-

. . gnaio
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gnaro di caricar/i de'noftii piccati , per

Soddisfare Effo colle fue pene i caft;thi

da noi meritati . Vere languores nofros

ipfe tu'Ut ,t$" dolore; nefiroi ipfe portavit .

If ji. Dice S Agoftino , che'l Signore

nel crearci ci ha formati per finn della

fua potenza , ma in redimerci ci ha fal-

vati dalla morte per mezzo de' fuoi dolo

ri : Condidit nos fortitudine fuJ , qua'vit

noi infitmttate fida . Quanto vi debbo, o

Gesù mio Salvatore ! s'io dafTi mille vol

te il /angue per Voi , fe fpendeffi miUe

vite pur farebbe poto. O chi pen l'affe .

fpeffo all'amore, che Voi ci avete dimo

rli ato nella voftra Pafitone , come potreb

be amare altro , che Vci i Dch per quell'

amere , con cui ci matte iuiU Croce,

datemi la grazia d'amarvi con tutto il

cuore. V'amo, bontà infinita , v'amo

fopra ogni bene; ed altro non vi doman

do , che 'l voflro fanto amore :

5 Ma come va quello ? ripiglia a dir

Io fteifo S. Agoftino : Come l'amor vo-

flro , o Salvator del Mondo, ha potuto

giungere a tal fegno , ch' io abbia ccm-

meffo il delitto, e Voi ne abbiate avuto

a parar la pena? Quo tuus atngit umori

Ego inique egì, tu poema muleiuris? E che

mai importava a Voi, fogguinge S Ber

nardo, che noi ci perdeffimo , e f. filmo

caligati , come già meritavamo, che ab

biate
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ibiaie voluto Voi fopra le votìre Carni

innocenti foddisfare i noftri peccati ? •

per liberare noi dalla mone, Voi fiignot

re, abbiate voluto morire ? O bone Jtfu,

quid iibi efl ? mori not debuimm , & tu

Joivis , nos petcavimus , & tu luis > Opus

fine extmplo, gratia fint merito, cbarita$

fne modoi Quod i. i- O opera, che non

a avuto , nè avrà mai iimile ! O grazia ,

che noi non potevamo mai meritarla > o

amore , che non potrà mai Comprenderfi !

6 Prediffe già Ifaia, che'l noftro Re

dentori* doveva effer condannato alla mon

te a e come un Agnello innocente porta-

to al facrificio: Sicut oi/ii ad occi/iottem

ducetur . If. jj. Qual maraviglia oh Dio

doveva fare agli Angioli il vedere il loro

innocente Signore effe* condotto , come

vittima , per effer fagriTicato full' aitar

della Croce per amore dell' uomo ! E qua

le fpavento dovette recare al Cielo , ed

all'tnferno mirare un Dio giuftiiiato , co

me un ribaldo in uh patibolo d' obbro

brio per i peccati delle fue creature !

? Cbriflus not redemit de maledillo le-

gii fattiti pro nobit maltdiflui ( quia feri'

ptum efl : Makdiclus omnit qui pendet iy

iignh), Ut in genpibas benedlflio JLbrab*

fièret in Chriflojefu Gal. 3. »3. Qui dice

S. Ambrofio: llle maleditlum in Cruce

faflin , us tu benedittus e;jis in Regno Dei . .
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£p. tf. Dunque , mio caro Salvatore , Vcrt

per ottenere a me la divina benedizione

vi contentafle di abbracciarvi il difonore

di comparire fblla Croce maledetto al col

petto del Mondo , ed abbandonato al pa

tire anche dal voftro Eterno Padre ; pe

na , che vi fe gridare a gran voce : Detn ,

meus , Deus meus , Ut quid dereliqUifli me 7

Si , (commenta Simone da Caffia) a tal

fine fu Gesù abbandonato nella fua Pal

lone , acciò noi non reftaffimo abbando

nati ne' peccati da noi comme ffi : Idea

Cbrlflus derelidut efl in poenii , ne noi de-

relinquamur in culpis . O prodigio di pie

tà ! o eccello d' amore d'un Dio verfo de

gli uomini! E come può trovarli , o Gesd

mio, anima , che creda ciò , e non v'ami .

8 Dilexit noi , tf lavit noi a peccati/

noflrit in fanguine fuo . JÌpoe. i. i. Ecco

dov' è giunto , o uomini , 1 amore di

Gesù verfo di noi : per lavarci dalle toz-

zure de' noftri peccati . Egli frenandoti ha

voluto appreftarci un bagno di falute nel

Aio medefimo fangue . Offerì fanguinem ,

dice un dotto Autore ( Contenf. Theol. t. ».

1. io. Dif. 4. ) , melius clamaittem , quant

Ubel , quia tjle iuflittam , fangun Chrifli

miitricordtam interpellabat . Ma qni elcla-

ma S. Bonaventura s 0 bone Jefu , qnid

feciflii O mio Salvatore, che avete fatto .

dove t'ha trafportatg l'amore,? che cola

aveto
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avere in me veduto, che tanto di me v'ha

innamorato' Quid me tantum amafli?

Quare , Domine , quare ? Quid fum ego ?

Perchè avete voluto tanto patire per me ?

Chi fon io, che a tanto caro prezzo ab

biate voluto guadagnarvi l'amor mio ? Ah

che tutta è ftara opera del voftro amore

infinito ( che rie fiate fempre lodato , e

benedetto .

9 ó tioi ómnes, qui tranfitit per viam,

attenditeli" videte , fi efl dolor ficut dolor

meut . Tbren. i. ». Conitderando lo 'flelTia

Serafico Dottore quefte parole di Geremia ,

come dette dal noftro Redentore, mentre

flava in Croce morendo per noftro amo

re , dice : Imo , Domini , attendato , t9" vi

dero , fi efl amor ficus amor tuus . E vuol

dire : Già vedo , ed intendo , o mio ap-

paffionato Signore, quanto patifle in que

llo legno infame ; ma ciò, che più mi

ftringe ad amarvi , è l'intendete l'affet

to, che Voi mi dimofirate con tarito pa

tire , affine à' effere amato da me .

io Quello, che piti accendea S. Paolo

ad amare Gesù , era il penfare , che Égli

hon folo per tutti , ma per elfo in parti

colare volle morire. Dnex,tmt,i3- tradì-

dit fernetipium pro me . Cai. i. io. Egli

m'ha amato (diceva}, e per me fi è da

to alla morre. E cosi dce dire ciafcuno di

noi, poichè afferifce S.,Gio. Grifoftnmo,

che



in pagar per noi. l9

che Dio tanto ama Iciaimn' uomo, quanto

ama tutto il Mondo: Meo prigulum quemqt

bomirum pari ebaùtatit modo Ailigit tua

dihgit univtr/um orbem . Sicche ciakun

di noi non è meno obbUgato a Gesù Cri-

flo per aver egli patito per tutti , che fe

art tfe patito pei" lui fclamente . Or fè

Gesù , fratel mio , foffe moito folo per

falvare voi , Iafciando eli altri nella loro

orieinal mina, quale obbligo dovrei te con-

fervsrgli? Ma dovere intendere, die mag

giore obbligazione gli avete in efler mor

to per falcar tutti . S' Egli per voi folo

feffe morto, qua! pena farebbe la voftra,

in penfare , che i voftri proffimi , geni

tori , fratelli , ed amici fi aveifero a dan

nare , e, che da efTi avefte ad effeme do

po qu'fta vita per fempre divifo? Se voi

fofle fatto fchiavo con tutta la Voftra Fa

miglia , e venifle alcuno a rifeattar voi

iolò, quanto lo pregherefte , che infieme

con yoi rifeattafle ancora i voftri geni

tori , e fratelli ? e quanto lo ringraziere-

fle, s'egli ciò faciffe per Contentarvi!

Dite dunque a Gesù : Ah mio dolce Re-

dlmore, quefto avete fatto Voi per me

fenza efferne da me piegato , non folo

avete rifearraro me dalla morte col prezzo

del voftro Sangue, ma ancora i miei pa

renti, ed amici , ficchè ben pofs' io fpe-

rare , che unitametite cqp effi vi godiamo-

per
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per fempre in Paradijo . Signore, io vi

ringrazio, ed amo, e fpero di ringiaziar-

rene , ed amarvi eternamente in quella

Patria beata. '

ii E chi mai , dice S. Lorenzo Giufli-

niani , potrà «piegare l'amore , che porra

il Verbo Divino ad ognuno di noi , men

tre Egli avanza l'amore d'ogni Figlio alla

fua Madre , e d'ogoi Madre a'fuoi Figli?

Procella omnem toattrnum , ac filiale?*

affefium fFerbi Dei mtenfa Cbaritati nt-

ijup bumano valet expUcari eloquio , quo

tirea tmiimquemq*e mwtatur amore . la

modo che rivelo il Signore a Santa Geltru.de,

che Egli farebbe pronto a morire tante

Vc.Ite, quante fono l'Anime dannate , fe

Foffero ancor capaci di redenzione : Totics

morerer qtiot funt anima in Inferno . O

Gesù, obeneamabile pio d'ogni altro be

ne, perchè gli uomini tanto poca v'ama

no ? Dch fate conofcere quel che avete pa

tito per ciaicuno di loro , l'amore, che

loro portare , il defiderio , che avete d'ef-

fere da loro amato , le belle parti , che

per effere amato Voi avete . Fatevi co

nofcere , o Gesù mio, e fatevi amare .

i» Ego fum pafior bonus (dille il Re

dentore ) : bonus paflor animam fuam dat

Pro otiibusfuis . Joan. io. » ». Ma , Signore,

dove fi tiovano Paftori nel Mondo limili

a Voi i Gli altri Pallori danno la morte

alle
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tIle Id» pecorelle per confervarfi la vita.

Voi Paftore troppo amorofo, avete volu

to dar la voftra Vita Divina per ottene»

re la vita alle voftre amate pecorelle. E

di quefte pecorelle , o mio amabiliffimo

Paftore, una per mia forte fon io. Qual'

obbligo dunque è il mio d'amarvi , e di

fpender la mia vita per Voi , giacchè Voi

per amor mio in particolare liete morto ?

E qual confidenza io debbo avere nel vo-

ftro Sangue, fapendo , ch' è ftato fparfo

per pagare i peccati miei ? Et dicei in die

illa : Confitebor tibi , Domine . Ecce Deus

Salvator meus , fiducialiter agam , (T non

timebo. If. i». ». E come poifo più dif

fidare della voftra mifericordia , o mio Si

gnore, guardando le voftre Piaghe? An

diamo, o peccatori, e ricorriamo a Gesu ,

che fta fu quella Croce , come in trono

di mifericuni ». Egli ha placata la Divi

na Giuftizia da noi fdegnata . Se noi ab

biamo ofleio Dio , Egli per noi ha fatra

la penitenza: Bafta , che noi ne abbiamo

pentimento .

i j. Ah mio cari fTimo Salvatore , a che

»' ha, ridotto la pietà , e l'amore , che

avete verfo di me ? Pecca lo fchiavo , e

Vai Signore ne pagate la pena ? Se penfo

dunque a' peccati miei debbo tremare per

il caitigo, che merito: Ma penfando alla

woftra morte , ho pio ragione di fperare ,

•he
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che di temere . Ah fangue di Gestì , tu

fei tutta la mia fperanza ,

»4 Ma quefto langue , conforme ci di

confidenza , cosi ancora ci obbliga ad et

fer tutti del no/ho Redentore. Efclama

l'Apoitoìo : tiin nefriti! , quia non efitt ze

firi : empci erfim tfltl pretto magno . ». Csr.

*S. zo. No, che non pollo , Gesti mio , fen-

za ingiuftizia difporre più di me, e delle

cofe mie, mentre fort fatto roftro, aven

domi Voi ricomprato colla voftra morte.

ll mio corpo, l'Anima mia, la mia vita

non «f più mia, è voftra , ed è tutia vo

flra. Voglio dunque folo in Voi fperare,

efolo Voi yoglio amare, o mio Dio cro

cidilo , e morto per me. Io non ho al

no, che offerirvi fe non queft' Anima ri-

fcattata col vortro Sangue , quefta vi of-

ferifco . Accettatemi ad amarvi , eh' io

non voglio altro, che Voi» ttiio Salvato

re , mio Dio , mio antere , mio tutto.

Per lo pattato fono ftato ben grato eoa

gli uomini , folo con Voi fono flato un

ingrato. AI prelente io v'amo; e non ho

pena, che più m'affligga , che l'avervi

difguftato . O Gesù mio 1 datemi confi

denza nella voflra Paffione , e togliete dal

mio cuore ogni attetto , che non è per

Voi . Io voglio amare folo Voi ; che me

ritate tutto il mio amore, e troppo m'a

vete obbligato ad amarvi .
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»5 E chi mi potrà refiftere a non

amarri, vedendo Voi, il quale fiete il di

letto dell' Eterno Padre , che avete volu

to per noi finir la vita con una morte si

amara , e fpierata ! O Maria, o Madre del

beilo jmore, dch per i meriti del voltro

stiore infiammato otteneteci la grazia di

vivere fol per amare il voftro Figlio, che

effondo degno per fe d'uu infinito amore ,

ha voluto a tanto corto aqjuiftarfi l'amo

re di me rniiero peccatore. O amore dell'

Anime, o Ge5ti mio, io v'amo, io v'a

mo, io v'amo. Ma v'amo troppo pocoj

ditemi Voi più amore, più fiamme, che

mi facciano vivere fempre ardendo del

voftro amore. Io non lo merito , ma

ben lo meritate Voi, bontà infinita , Amen,

cosi fpero , cosi fo »

CAPITOLO lì.

Gesù volle affai patire per noi , affine

di farci intendere il grande amor ,

che ci porta ,

i "T\Ue cofe > fcriflfe Cicerone , fan co-

\_J nofcere pn amante» il beneficare

l'amato, e 'l patire per l'amato» e que

llo è il legno più grande d'un vero amo

re : Duo funt , qu* amantem produnt ,

amato benefacere , & pro amato crucia-

\ tus
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tuiferre , tT boc efi maius . Iddio ben già

avea dirnottrato il fuo amore all' uomo

con tinti benefici a lui difpenfati ; ma il

beneficare folamente l'uomo , dice S. Pier

Grifologo , Egli (timo tfler troppo poco

al fuo amore , fe non avefle trovato i!

modo di dimoftrargli quanto l'amava an

che col patire , e morire per elfo , come

fece pigliando carne umana : Sed ptrum

effe credidit , fi affeflum fuum non etiam

adver/'a fufiinendo moflrartt . E qual

modo più atto potea Dio trovare per pa-

lefarci l'amore immeofo , che ha per noi ,

che col farli Uomo , e patire per noi ?

JVon aliter Dei amor erga noi declarari

poteras , fcrive al propolito S. Gregorio

Nazianzeno . Amato mio Gesù , troppo

Voi avete ftentato per dichiararmi il vo-

ftro affetto , e per innamorarmi della vo.

ftra bontà 1. Troppo dunque farebbe il tor

to , che vi farei , fe vi annaffi poco , 0

amai)! altra cofa , che Voi ,

s Ah , che in farli da noi vedere un

Dio impiagato , crociriffo , e moribondo ,

ben Egli ci diede ( dice Cornelio a La

pide in i. Cor. ) il fegno più grande dell'

amor , che ci porta : Summim Deus in

Crmce oflendit amorem . E prima di lui

diffe S Bernardo, che Gesù nella fuaPaf-

fione ci die a conofcere , che 'l fuo af

fetto verfo di noi non poteva effer mag

giore
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giore di quel , che era : in Pai;ioms ruba

re maxima , W ntcompar'abili! oflenditur

Cbaritas . De PaJJ'. e. 4». Scri7e l' Apofto-

lo, che quando Gesè Crifto volle moiire

per la noftra falute , apparve allora dove

giuncea l' amore d' un Dio verfo noi mi-

fere creature : .Apparuit benignital , £?" hu-

manitat Salvatoris noflri Dei . lAd Tit. j.

Ah mio innamorato Signore , intendo già ,

che tutte le voftre piaghe mi parlano dell'

amore, che mi porrate . Echi mai a tanti

contraflegni della voftra carità potrà refi-

ftere a non amarvi? Area ragione di dir

Santa Terefa , o amabiliiTimo Gesù , che chi

Don v'ama , dà fegno , che non vi conofce .

i Ben potea Gesù Crifto ottenerci la

falute fenza patire, e col menare in Ter

ra una vita dolce , e delizio!a ; ma no,

dice S. Paolo : Propofito fibi gaudio , fufll-

nuit trucem . Hebr. »». ». Ricusò Egli

le ricchezze , le delizie , gli onori terre

ni , * <i eleffe una vita povera , ed una

morte piena di dolori , e di obbrobri . E

perchè? npn baftava forfe, ch' Egli avefle

Supplicato l'Eterno Padre a perdonar all'

nomo con una femplice preghiera , la qua

le effendo d'infinito valore , era fufricien

te a falvare il Mondo , ed infiniti Mon

di : E perchè mai volle poi eleggerli tan

te pene cpn una morte cosi crudele, che

.ben dice un Autore ( Conte/- Tbeol. to. a.

Parti il, * /.»<».
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I. io. diif \. ) che per puro dolore I" A-

nima di Gesù fi feparò dal Corpo ; Inter

agonet purus dolor Unimam e Corpore /e-

iunxit A che unta fpefa per redimerei'

uomo i Rifponde S Gio. Griloftomo, ba-

ftava si una preghiera d' Gesù per redi'

merci , ma non ballava per dimostrarci l' a-

rnore , che quello Dio ci porta t £uod

fufiiciebat Kedempttoni , non fiifficiebat

timori Spr. ia 8. E lo conferma S Tom-

malo, dicendo : Cbrijtuf ex Cbaritate /i«-

t tendo , magò JJeo exbibnit , quam exigt-

ftt re.ompcn/atio qff'enfie bumani generis.

j. p. q. .[i 0, > Perchè Gesù ci amava

aliai , voleva aliai cffer ama'o da noi ; e

perciò fece quanto pote , anche col pati

re per conciliarli il noftro amore , e per

fare' rntendere , ch' Eflo non aveva quali

più , che fare per farli amare da poi : Afut-

tum fattgattones afliimpitt ( dice S. Ber

nardo ; , quo multit dtli citanti bommera

teneret . Egii prele molto a patire per mol

to obbligare l' pomo ad amarlo .

4 E qual prova maggiore d' affetto ,

dille Jo iteffonoitro Salvatore, può dimo-

ftrare un amante verfo la pedona ama

ta . che dar la vira per fuo amore i Aia'

iorem banc dUeclionem nemo babtt , ut

amma>a fuam ponat quii pro amicis /uiu

jfu. i5- »i. Ma Vpi, oamantiliimo Gesù,

dice S. Bernardo , avete fatto più di que-

., ito.
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Ito, mentre avete voluto dar la Vita per

noi non amici , ma voflri nemici , e ri

belli : Tu maiorem babuifli , Domine , cba-

ritatem , ponens ammani prò innntat . E

quefto e ciò , che avverti l'Apoftolo, quan

do fcriffe : Commendat cbaritatem fuamiit

nobii , quia cum adhuc peccatoret eifemus t

fecundum tempus C briflus pro nobii mortu-

us efl . Rom. 5. ». Dunque, Gesù mio , Voi

per me voftro nemico avete voluto mo-

rire , ed io potrà refiftere a tanto amo

re ? Eccomi , giacche Voi con, tanta pre»

mura defiderate, ch'io v'ami , io v'amo

Copra ogni cofa , difcaccio da me ogni al

tro amore, e folo voi voglio amare.

5 Dice S. Gio. Grifnflomo , che 'l fine

principale, ch' ebbe Gesù nella fua Pacio

ne , fu. di palefarci il iuo amore, e cosi

tirarli i noitri cuori cella memoria de'

mali per noi fofferti : li4c prima caufa

Dominici Paffionit , quia feirt voluit,

quantum amaret bominem ùeui , qui pluf

amari voluit i^uam rimeri. Aggiunge S.

Tommafo , che noi per mezzo della Paf»

fione di Gesù concitiamo la grandezza

dell' amore , che Dio porta all' uomo : Pet

box enim bomo cegno/cit , quantum Deui

bomrnem diliga! t E prima lo di ffe S. Gio.

In boc cogitovimus Cbaritatem Dei , quo-

niam il/e animam fuam pro nobil pofutt .

Ah , Gesù mio , o Agnello immacolato.?

B » fa&ri-
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Sacrificato fui la Croce per me, tantus id

ear non fit caijui , non Ita perduto guan

to avere patito per me ; dch confeguite ia

me il fine di tante voftre pene. Legare-

mi tutto colle dolci catene del voftro

amore , acciocch' io non vi Iafci , e non

mi divida più da Voi . fefu duki;ìtme^

ne petmittas me feparati * te : ne per*

mittas me feparari a te.

6 Riferi ice S Luca, che parlando Mo-

sè , ed Elia fui Monte Taborre della Paft-

fione di Gesù Crifto , la chiamavano uri

ecceflo: Dictbam excefurn eius tptem com

pieturut erat in Jeru/alem . Lue. j.ji.Si,

dice S. Bonaventura, con ragione la Paf»

iione di Gesù fu chiamata unecceffo, poi»

che fu un eccello di dolore , ed un eccef-

fo d' amore ; exceiiits doloris , txcefiti

amoris . Ed un divoto Aurore fogguinge :

Qui ultra pati potuti , & non pertulit t

*Ad fummum pervenit amorii exceflus .

Contefon l. ». E come no ? La Divina Legge

non aitro impone agli uomini, le non che

amino il Proffimo come loro fteffij ma Ge*

su ha amato gli uomini più , che fe fteffo 1

Magis boc , quamfeipfum amavit , dice S.

Cirillo . Dunque, amato mio Redentore «

(vi dirò con S. .Agoftùio) Voi liete giun

to ad amarmi più di Voi fteffo , men

tre per falvare me, avete voluto perdere

lavoftra Vita Divina, Vita infinitamente

, i- • fin
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fc-ùà ftfeziofa delle Vire di tutti gli uomini ,

e di tutti gli Angeli ihiieme . Dilexifli mi

plus quam tt qùcniàm mori voluiìli pio me.

7ODÌ0 infinito, efclama Guarico Ab

bate, Voi per amor dell'uomo (s'è Ieci»

ito dirlo ) liete divenuto prodigo di Voi

Seno; Ob beiti* (fi fai tfi dici) prodigum

fui prà difiderio tominis l E come noi

Soggiunge , giacchè non folo avere volu

to donar i vodri beai , ma anche Voi

fteffo per ricuperare I' uomo perduto)

lAn non prèdigium fui , qui non folum fu*,

fed feipfum impendit , ut bominem recti'

persret? O prodigio: o eccetto d'amore»

degno folo d'una Bontà infinita ! Echi

mai , dice S. tommafo da Villanova , pò.

trù , Signore , neppur da lungi intendera

1' immcniitè del voftro amore , nell' aver

tanto amato noi miferi terrai , che per

noi abbiate voluto morire , e morire la

Croce? Quitmnorii tUi cogmofcere inifuf»

pieari pofet * lunge charitant ardorem ,

muodfic amarti , ut teipfam cruci (f morti

exponeret pro -vermiculiì ì Ah che quefta

amore ( couclude il medefima Santo ) ec

cede ogni mifura, ogni intelligenza 2 Ex-

tedit biic chéritoi omitem modum , ommim.

fenfum .

8 E'eofa dolco il vederli alcuno amato

da qualche gran Perfonaggio , tanto pia

Xe quegli può allevarlo ad una gran for-

B £ tuo*»
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uma . Or quanto più dolce, e caro de'

efl'r a noi il vederci amati da Dio, ci

può follevarci -d una fortuna prema.

Neil' antica Legge potea l'uomo dubita

re , le Dio l'arnalle con tenero amore»

ma dopo averlo veduto fu d'un patibolo

verfat Iangue , e morii e , come noi pof-

liamo più dubitare , U Igli ci ama coi

tiaia la tenerezza , ed affetto ? Animami.

deb mira il tuo Gesu , che pende da quel

la Croce lurto impiagato; ecco come

quelle ftiire Lgli ben ti dimoftra l'a

re del /uo cuore innamorato . Patent ar

cana cordtt per joramina carparti , parla-

S. Bernal do. Caro mio Gesu , m'a'fliggft

sì in vedervi morire con tanti aflanni fu

quello legno d'obbrobrio, ma troppo mt

coniola , e m'innamora di Voi il conofce-

re per me7Zo di qudte piaghe l'amore,

che mi portate. Setafini del Cielo, che

ve nf pare della cai ita del mio Dio, qui

àikxrt me , £9" tradtdit Jemetip/um pro mei

ii Dice li. Paolo, che i Gentili lenten-

iki predicare Gesù Crocififfo per amore

degli u. mini , la /limavano una pazzia

da non 1 : sedi e edere : Not autem pradi-

camusChrifium irucfixum, Judati quiiem

jcandalum , gem.bus autem flulttttam . i.

cor i. ii E com'e pcflibile ,di<eanoeffi,

credere, chi; un Dio onnipotente, il qua.

le non ha bilogno d'alcuno , per efiere

feli-



in patir mIfii. jt

feliciffirno qual' è , abbi» voluto per fal

care gli uomini iarfi uomo, e morire in

Croce? Quefto farebbe Io «effo (diceano)

che credere un Dio divenuto pazzo per

amore drgli uomini . Gennbus auttmflttl-

ttttam . E con ciò ricufavano di crederlo .

Ma ciuefta grand' opera della Redenzione,

che le genti limavano , e chiamavano

pazzia, noi fappiamo per fede, che Gesù

l'ha intraprefa , e terminata - Stgnovimus

Japienttm amorii nimittatt rnìatuatum /

abbiamo veduto, dice S Lorenzo Giudi-

niani , la Sapienza eterna, l'Unigenito

di Dio, divenuto ptr dir cosi, impazzi'

to per 4' amore eccefflvo , che porta agli

uomini . Si, perche, non fembtt , che Una

pazzia d'amore, ( foggiunge Ugon Cardi

nale ) aver voluto un Dio morire per

l'uomo t Stttltitia tidetur, quod mortimi

fuerit Deni pro falute bminum .

»o il B. Giacopone , uomo , che nel

fecolo era flato letterato , poi rondinoli

Francefcano , parea divenuto matto per

l'amore , che portava a Gesù Cri tto . Un

giorno gli apparve Gesù , e gli dilfe : Gia

copone , perche fai que/ie pazzie ? Perchè

le fo ? rifpofe, perchè Voi me l'avete in-

fegnate. Se io fon pazzo, diife, Voi fle

te fiato più pazzo di me, in aver voluto

morire per me : Stultus fum , quia Jiultior

mt fuifli . Così parimente S. Maria Mad- •

dalena
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balena de' Pazzi follevata in eftafi I

rnava ( in Vita cap. it.)i Oh Dio d' ai,

eh Dio d' amore 1 È' troppo , Gesù

l'amore, che porti alle creature . I

giorno , ftando pnte fuor di fe rapita ,

fe un' Immagine del Crociììflfo , e fi

a correre per lo Moniftero, gridando

umore '. o amore l ttoft reflerì giare

mio Dio, di chiamarti amore . Indir

ta alle Religiofe, diffe : Non fapete

care /creile , che 7 tèio Gesù altro ne

che amore ? ami pax.M d' amore ? P

d' amore dico , che fii , oGesù mio , e

pre lo diro. E dicea j che chiamando l

amore, avrebbe voluto effer udira da

to il Mondo ì acciò da tutti foffe ftatc

iibfcitiro , ed amato l'amor di Gesù

alcuna volta fi poneva a fonar la cai

ha , aftinchè veniffcro tutte le genti i

Terra ( come defiderava , fé fofffe fiato

fibile) ad amare il fuo. Gesù.

ti Sì, mio dolce Redentore (pèn

tetemi dirlo ) , ben' avea ragione qu

votira Spofa di chiamarvi pazzo d' a

re . E non pare una pazzia , che Voi

biate voluto morire per me ; morire

un verme ingrato , quale fon' io , di

jilà vedevate l offefe , ed i tradimenti,

io dovea farvi ? Ma te Voi , mio D

liete quali impazzito per amor mio , ci

io non impazzita1 per amore d'unD

Dopo
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D opo , eh' io vi ho veduto mono per

Die , come pollo penfare ad altri , che »

Voi ? come poflo amare altra cofa , eh»

Voi? Si, mio Signore , mio fommo be

be , amabile fopra ogni bene , io v'amo più

di me fleflo . Vi prometto di non amare da

oggi »Vanti al tri, che Voi, e di penfare tem

pre all' amore » che Voi m'avete dimottra-

to , morendo tra nate pene per me .

i» O flagelli , o (pine , o chiodi , o

Croce , o Piaghe , o aflanni , o morte

del mio Gestì , Voi troppo mi ftringete ,

ed obbligate ad amare chi tanto m'ha ama.

io . O Verbo Incarnato, o Dio amante,

l'Anima mia s'è innamorata di Voi . Vorrei

amarvi tanto , che non trovafli altro gufto ,

che in dar gufto a Voi, dolci (fimo mio Si-

gnore. Giacchè Voi tanto bramate l'amor

mio , io mi protefto , che non voglio vivere

fe non per Voi . Voglio fare quanto vo

lete da me . Dch, Gesù mio , aiutatemi , fate

ch' io vi compiaccia intieramente , e fem

pre , nel tempo , e ncll' Eternità . Maria

Madre mia, pregate Gesù per me, acciò

mi doni il fuo amore : poichè altro non

defidero in quefta , e neh altra vita , cha

di amare Gesù. Amen.

CSI-
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CAPITOLO III.

Gesù per itoflro amore "volle fri dal prin

cipio di fua Vita patir le pene

della lisa Paflione .

i T 7Enne il Verbo divino nel Mondo

V a prerdere carne umana per farfi

amare dall' uomo, onde venne con tanta

fame di paii re per noftro amore, che non

Volte perdere momento in principiare 9.

tormentarli, almeno coli' apprenfione A p-

pena fu conceputo nell' mero di Maria ,

Egli fi rapprefeutd alla mente tutt' i pa

timenti della fua Paffione , e per ottenere

a noi il perdono , e la divina grazia , fi

offeri all' Eterno Padre a foddisfare per

noi colle fuc pene tott'i caftighi dovuti

a' m ftri peccati ; e fin d' allora cominciò

a patire tinto ciò, che poi foffrl nella

fua amariffima morte. Ah mio amorofif-

fimo Redentore , ed io finora, che ho fat

to , che ho patito per Voi ? Se io per

miile anni tollerafTt per Voi tutt'i tor-

n euri , che han fufferti tutt' i Maitiri ,

pure farebbe poco a confronto di quel

foli: primo momento , nel quale Voi vi

oflèrilte, e comtnciaffe a patire per me.

» Patirono si bene i Maitiri gran do

lori , ed ignominie, ma le patirono folo

nel
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nel tempo dtl loro martirio . Gesiì paù

Tempre fin dal, primo litanie del fiio vi-

rere tutte le pene della fua PaMtone, poi-

che fin dal primo momento fi poIe avanti

gli occhi tutta l'orrida lcena de' tormenti,

e delle ingiutie, che dovea ricevere d^gli

nomini . Ond' Egli diffe p.-r bacca del

Profeta : Dolor mrut in confpeftrt meo fem-

ptr . Pf. j? l8. Ab mio Gesù , Voi per

amor mio liete flato così avido di pene,

che avete voluto /offrirle prima del tempo ;

ed io fono così avido de' piacen di q refta

Terra? Quanti dilgufti vi ho dati pti con

tentare il mio corpo ? Signore , per i are-

riti de' voftri affanni toglietemi l'aflitto

»'diletti terreni . Io per amor voltio pro

pongo di aftenermi da quella lodd'sfaxio-

oe ìnominate quale).

1 iddio per lua pietà ufa con noi di

non farci fapere pnma del tempo delti-

iato a patire le pene , che ci aipetta io .

Se ad un reo , ch' è giustiziato fu d'una

forca, gli foffe fiato rivelato fin dall'ufo

li ragione il fupplizio , che gli cuccava ,

»irebbe flato mai egli capace d'aliegrez-

|a? SeSaulle di! principo d:l fuo regna

le gli fojl'e /tata rappref-ntara la fpaJa ,

;he lo dove» trafiggere? Se Giuda avefte

preveduto' il laccio, che dovea Ioli jc. ilo,

guanto ùmara farebhe ltata l* loro vtta!

a uotiro aniab-i Redentore iin dal pruno

iftar,-
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lilante del fuo vivere fi fece fempre pte-

fenti i flagelli, lefpine, la Croce, gli ol

traggi della fua Paffione , la morte defo-.

lata , ch' egli afpettava . Quando mirava

le vittime , che fi facrificavano nel Tem

pio , ben fapea , che tutte erano figura del

Sacrificio , ch' effo Agnello immacolato

dove* coufumare full' Aitar della Croce

Quando vedea la Città di Gerufalemme ,

ben fapea , che ivi dovea lafciar la vita

in un mar di dolori, e di vituperi . Quan

do guardava la lua cara Madre , già s'im

maginava di vederla agonizzante per Io

dolore a pie della Croce , vicina a fe mo

ribondo. Sicchè , o Gesu mio , la villi

orribile di unti mali in tutta la voftra

Vita vi tenne fempre tormentato , ed ti-

flirto prima del tempo della voftra mor

te . E Voi tutto acctttafie , e foffrifte per

mio amore .

4 La villa folamente , o mio Signora

appaffionato , di tu't' i peccati del Mon

do , fpecialmente de' miei , co' quali già

prevedevate, ch'io avea ad offendervi ,fe'

che la voftra Vita foffe la piti afflitta , e

penoia di. quante vite vi fono fiate, e vi

faranno Ma oh Dio, ed in guai barbar»

legge fla fcrirtp, che un Dio ami tanto una

creatura , e che dopo ciò la creatura vi

va fenz' amare il fuo Dior anzi l'offenda,

e difgufti .' Deh , Signore , fatemi conofeexe

la
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fa grandezza del voftro amore , acciò noa

vi ila p ù ingrato Oh fe r' amafli, mio

Gesù, fe v' amafli da vero, quanto dolce

mi farebbe il patire per Voi!

6 A Suor Maddalena Orfini che flava

da lunqo tempo con una tribulazione,

apparve un giorno Gesù in Croce., e l'a

nimò a foftrii la cot» pace . La Serva di

Dio rifpofe t Ma, Signore, Voi folo per

tre ore fieie ttato in Croce , Ama per me

fono più anni che !'. ff: o quelta pena. Al

lora le dille, rimproverandola Gesù Cri-

fio : ah ignorante, che dici ? fo fin dal

primo momento , che fletti in fenodi mia

Madre fi ffrii nel cuore quel , che poi in

moire tollerai fulla Croce . Ed io , caro

mio Redentore , come a vifta di tanti af»

Ianni, che Voi fcffifte per amor mio in

tutta la voftra Vita , pollo lagnarmi di

quelle croci , che Voi m*'inviate a patire

per mio bene : Vi ringrazio d' avermi rer

dento con tanto amore , e con tanto do

lore .'Voi per animanvi a foffrir con pa

zienza le pene di quella vita , avete voi

luto addi (farvi tutti i noftri mali. Ah,

Signore, dch fatemi fpeffo preienti i vo-

ftri dolori , ariiichè io accetti , e deli ter

ri fempre il patire per voflro amore .

6 Magna veliti mare- contrita) tua .

Tbren. ì. Come l' acque del mare fon ni<»e

iaii'e , ed amare, cosi la Vita-di Gesu tu

.fane II. fi intta
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tuna piena^ d'amar za- , e priva d'ogni

f.tlli-vo, oro' Egli fteffo dine a S. Mar.

gheiia da Cortona Di più , come nel ma

te s'adunano lune l» acque della Terra,

Coti in G sti Crifto fi unirono tutti i do

lori dgli uomi'ii; ond'è, che per bocca

del Salmilta Egli d'tf- : Solvuti me fac ,

Deus . quoniam intraverunt »qu.-e ufque ai

m ;,m ao meam . Veni in altitudmsm ma-

tii (Ftenfelas demerfit me. Pf 6%. Sal

vatami , o mio Dio, perchè gli affanni fon'

enfati fin nell'intimo dell' Anima mia;

Ed io fon reftato foromerfo da una tem

pera d' ignominie , e di dolori eftemi , ed

interni . Ah mio caro Gesù , mio 'amo

re , mia vita , mio tutto , fe io miro al

di fuori il voftro fagro Corpo , io noa

vedo altro , che piaghe » Se entro poi den

tro il voftro cuore defolato , io non tro

vo altro, che antmarezze , ed affanni, che

vi fanno patire afonie di morte . Ah mia

Signore , e chi altri mai , che Voi , per

chè fiete una Bontà infinita , poteva

giungere a pa;ir tanto, e morire per una

vo(ira creatura! Ma perchè Voi fiete Dio,

amate da Dio , con amore, che non può

Uguagliarli a qualunque altro anrtre.

7 Dice S Bernard,'. : Ut fervun redi—.,

meret , nec Pater Filto , nec Filsus Jibi tpfi

ptpercit . Ser. Per. $. O Carità infinita

tii Dio ! Da una parte l' Eterno Padre

isnpofe
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fmpofc a Gesù Crifto il foddisfare per

nitri i peccati degli uomini : l'ofuit in

eo iniquitotem omnium noflrum if. ss.

Dall' airra Gesù per fa lvare gli uomini,

e nel modo più amorofo, che potefte,

folle pagaci» ibpra di fe a tutto rigore

alla divina Giuftizia la pena ad efti dovu

ta ; onde, come atferifce S. Tommafo,

egli- fi addofsò rutti i dolori , e tutti gli

oltraggi in fommo grado : lAJfumpRt dolo-

rem in fummo-, vii uperationem in fummo .

Che perciò Jfaia lo chiamò l'uomo de'

dolori , e lo più difpre?giato fra tutti

gli uomini : Defpeftum (2" novijjimum vi-

rotum , -virusn dolorum. 5j. E con ragio

ne, mentre Gesù fu tormentato in tutte

le membra, efenii del Corpo, e più ama

ramente fu afflitto in tutte le potenze

dell'Anima : Si, che le pene interne fu-

perarono immenfamenie i dolori efterni -

Eccolo dunque lacerato , efangue , tratta

to da rngannatore , da mago , da pazzo ,

abbandonato dagli itefTi amici , e perfe-

guitato finalmente da iutti , fino a finir

la vita fu di un infame patibolo.

8 Scitis quid fecerim -vobis . Jo ij. Si

gnore, gi.1 io quanto Voi avete fatto, e

latito per amor mio; ma Voi fapeie, ch'

io finora non ho fatto niente per Voi.

G^ri mio , aiutatemi a foffrire qualche

cuia per amor Voftro , prima, chemigiun-

C » Sa
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ga la morte . Io mi vergogno di comr*.

ri 'vi innanzi ; ma non voglio effere piii

queil' ingrato , che fono flato tanti an

ni con Voi. Voi vi fiere privaro d'ogni

piacere per me ; io rinunzio per amor

voftro a tutti i diletti de' fenfi . Voi ave

te fofferti tanti dolori per me ; io per

Voi voglio /offrire tutte le pene della mia

vita, e della mia morte , come a Voi pia

cerà . Voi Iute, tlaro abbandonato ; io mi

contento , che mi abbandonino tutti , pur

chè non m'abbandoniate Voi, unicomio,

e fummo bene . Voi ffete ftato perfegni-

tato ; io accerto qualunque perfecuzione .

Voi finalmente ffete morto per me; io vo

glio morire per Voi. Ah Gesù mio, mia

teforo , mio amore , mio tutto, io v'a

mo, datemi più amore. Amen.

CAPITOLO IV.

Il gran de/iderit , cb' ebbe Geti* di

patire , e morireper noflro amore .

m ' I Roppo tenera, amorofa, cdobbli-

§. gante fu quella dichiarazione, che

fece il noftro Redentore della fua venuta

in Terra, allorchè difle, ch'E?li era ve

nuto per accender nell'Anime il fuoco

del divino "amore , e che non altro era

il fuo defiderio, che di vedere accefa que

lla
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ih fanta fiamma in tutti i cuori degli

uomini : Ignem veni mittere in Tcrram,

iT quid volo nifi ut accendatur? Lue. i».

ny. Segui poi adire immediatamente, ch'

Egli afpettava d' efler batte2zato col Bat-

tefimo del fuo medefimo Sangue, non già

per lavare i peccati fuoi ( meutr' Effo era

incapace di colpa ) , ma per lavare i pec

cati noftri , ch' Egli era venuto a foddis-

fare colle fue pene : PaJJÌi Chrifli diciiur

ìaptifma, quia in eius janguine punfica-

rnur . S Boa. Ed indi l' amante noitro

Gesù per fare' intendere quant'era l'ar

denza di quello fuo defiderio di morire

per noi , con troppa dolce efpreftione

d'amore foggiunfe , ch'Egli fentiva un af

fanno immenfo per quel tempo , in eui

differiva l' etecilzione della fua PafTune ,

tanto era il defiderio di patire ptr naffro

amore . Ecco le fue amorofe parole : j5.»-

ptifmo habeo baptix.ari , C" quomodo eoa-

Hor, ufqtie dum perfetatur . Lue ibid.

> Ah Dio innamorato degli uomini,

e che potevate più dire , e fare per met

termi in neceffiìà d'amarvi ? E qual bene

mai v'appartava l'amor mio, che per ot

tenerlo volefie morire , e tanto deiidera-

fte la morte ? Se un fervo mio avelie fo-

lo defideraro morire p?r me , piire s'à-

vrebbe tirato il mio umore ; ed io potrò

vivere fenz' amare con tutto il mio cuora

C j Voi,
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Voi , mio Re , e Dio , che fiete morro per

me , e con ranto defiderio di morire per

acqui Itarvi il mio amore?

j. Scieni Jefus , qusa venit bara eius , ut

tranfeat ex boc Mundo ad Pattern , cum

dilexiifet fuos, infinem diitxit eoi Joan aj.

Dice S. Gk Vanni , che Gesù chiamò ora

Aia l'ora della Aia Paffione : pesche come

fcriffe un divoro Efp< fitore,queiio fu ilrem-

po dal noftro Redentore più fofpirato in (ut

viia. Mentre allora col patire, e morire per

l'uomo Eglivolea fargli comprendere l'a

more immenfo, che gli porrata : lAmantit

Ma bara efl, quapro amicopatitur . Barrai,

ap. Sponda* E' cara a chi ama l'ora , in cui

patifce per l'amato ; poichè il patire per

l'amato è l'opera più atta a patefar l'a

more dell'amante, ed a cattivarli l'amore

dell'amaro. Ah , mio caroGesn, . u. que

per dimoftrarmi Voi il voftro grande amo

re , non avete voluto commettere ad al

tri , chea Voi l' imprefa della mia Redenv- .

zione . Tanto dunque v' importava l' a-

mor mio , che volefte tanto patire per acqui-

ftarvelo? E che piti avrefte Voi pomato &-

re , fe avefte dovuto guadagnarvi l'amore

del voftro Divin Padre ? Che avrebbe potu

to più patire un fervo per tirarii i' aflèt

to del fuo Signore , di queilo , che Voi are-

re luffeiio per effere amato da ine febia-

a» vile, ed ingrato?

4 Ma
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4 Ma eremi noftro amorofo Gesù, già

.vicino ad effer Verificato full' Aliar del-

a Croce per noftra falute in quella bea-

a notte precedente alla fua Paffione ;

Jdiamo , che die a' furi Dilcepoli n-li' ul-

ima Cena, che fa contifi : Deleterio ( di-

a ) de/tderavf hoc pafeba manducare fo-

ifrum . Lue. zi S. I.ortnzoGiultiniani,

coniìderando quefte parole , afferifce , ch'

Ile futono tutte v:,ci d'am ,re : Defiderio

ejflderavi : Cbarttatit efl vox bac Come-

è aveftè detto il noftro amante Redentov

e : uomini , fappiate , the quefta norte ,

n cui fi darà principio alla mia Pattfone,

"--fto è ftato il tempo da me più fofpi-

to in tutta la mia vita, perche ora col-

mre pene , e colla mia dnta morte viV

ò cortole re quanto io v'amo , e con

òvi obbligherò adamarmi col modo più

Te , the m'è pofttbile Dice un Auto-

, nella Paffione di Gesù l'Onnip. ten

di vi na fi unì coll' amore : L' amore

reo d' amar l' uomo , fin dove poteffe

nger l'Onnipotenza ; e l'Onnipotenza

reo di compiacere l'amore , fin dove,

lunger potefle il fuo defiderio.

Oh fommo Dio , Voi m' avete dato tut

to Voi iteffo , e come io poifo poi non

amarvi con tutto me fteffo ì lo credo , sì

lo credo , che fiere morto per me ; e co

me m' amo sì poco , che tanto fpcffo mi

C 4 feorda
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feordo di Voi , e di quanto avete parita

per me? E perchè, Signore, io ancora in

penfare alla vcftia PafTione non redo tut

to accefo del voftro amore , e non diven

to tutto voftro , come tante Anime fan

te , che al confideiare le vofire pene ion

rimaftc prede felici del voftro amore , e

li for date rurte a Voi ?

5 Dice* la Spofa de' Cantici , che fem-

prechè il fuo Spofo l' introducea nella fa-

cra Cella della tua PafTione , fi vedea

talmente afialita ri' ogn' intorno dall' a-

nior divino , che tuita languendo d' a-

more era coftretta a cercare iollievi al

Air. cuore feriro : Introdukit me Rex iti

Cellam vtnariam , ordrnavtt inme ebari-

tatim : Fulcite me foribus , flipate me

maln, quia amore langueo . Cam. t. 4. E

ccm' e pciTibilechc un' Anima entrando a

conhceiare laPi/Tioce di GisùCrifto, da

»nei de lori j e da quelle agonie, che tan

to affidero il coi po, e l'Anima del fuo

amante Signore , non refti ferita , come

da tante faine d'amore , e dolcemente

ibrzsta ad amare chi tanto l'amò?

Oh Agnello immacolato , cesi lacero <

infanguinaro, ediflormaro , come vi mi

ro fu quefia Croce, quanto mi comparite

bello , ed amabile ! Si perchè tutte quefte

Piaghe che vedo in Voi , fon luni a me

legni , e prove del grande amore , che mi

por-
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portate. Ah! che fe tutti gli uomini fpef-'

io vi contempla tfeto in quello fiato , ia

cui fofte un giorno fatto fpettacolo a tut

ta Gerufalemme , chi potrebbe mai non

reftar prefo dal voftro amore ? Amato mio

Signore , accettatemi ad amarvi , mentre

io vi dono tutti i miei ieuIi , e tutta li

mia volontà . E come pofs' io negarvi

niente , fe Voi non mi avete negato il

Sangue , la Vita , e tutto Voi fteffo ?

6 Fu tanto il defiderio di Gesà di pa

tire per noi , che nella notte precedente

alla fua morte , non folamefire Egli di

buona voglia andò nell'Orto, dove già fa-

pea , che doveano venire a prenderlo t

Giudei , ma fapendo , che Giuda il tradi

tore colla compagnia de' foldati era già

vicrno , dille a' Difcepoli : Surgite eamut ;

ecce qui me tradet , prope efl . Aiare.

M. <». Voli' Egli fteffo andar loro all' in

contro, come veniffero per condurlo, non

già al fupplicio della morte, ma alla co

rona di un gran regno . O dolce mio Sal

vatore. Voi dunque andate incontro alla

morte con tanto defiderip di morire , per

la brama, che avete d' effere amato da me?

Ed io non avrò defiderio di morire per

Voi, mio Dio, per dimoftrarvi l' amor, che

«i porto ? Si , Gesu mio morto per me ,

io ancor defiderodi morire per voi. Ecco

il fangue , la vita , tutto ve l' offerifeo,

C t Ec
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Eccomi pronto a morire per Voi , co

tn? e quando vi piace. Gradite quello mi-

fero facriricio , che vi rende un matto

peccatore, il quale prima vi ha ofieio,

ina ora v' ama più di (e fleffa .

7 S. Lorenzo Gruftiniano e imitera quel

Sirio, che proferi Gesù nei la Croce mo

rendo, e dice, che quefta fere non fu fa

te, che veniva da mancanza di umore, mi fe

re che nafceva dall' ardenza dell'amore , che

Gesù avea per noi . Sitn bète de ardore

rtafeitur Charitatii . Poichè con tal paro

la volle i!%oftro Redentore dichiararci

più , che la fete del corpo , il denderio ,

che avea di patire per noi , eon dimoftrar-

ci il fuo amore , e 'l defiderio inficine , che

avea d' eflère amaro da noi con tante pene ,

che per noi !offriva : Sitis bac deardore na-

fatur Cbaritatis . E S Tommafo : Per bue

Sirio oflenditur ardent defiderium de fai»-

te generis bumani . 1a e. »f . Ih Uff. %. .

Ah Dio innamorato , è poffibiJe, che

un ecceffo di tanta Bontà retti feaza cor-

rifpondenza ? Suol dirfi , che amore eoa

amor fi paga, ma il voftro amare eoe qua

le amore potrà mai pagarli ? Biibgncrciìre ,

che un altro Dio rnoriflè per Voi , per

compenfar l'amore, che ci avete portato

in morire per noi . E poi , Signor mio,

come mai potefle dire, che le votìre de

lizia erano di fiar cogli uomini , fi di iifi
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»on ricevefte , che rnguirie . e maltratta-

menti ? L'amore dunque vi fe' cangiare in

delizie i dolori , e i viruprri foff.tti per noi?

8 O Redentore amahiliffimo , io non

voglio pid refiftere alle voftre finezze ; io

ri dono tutto il mio amore . Voi tra tut-

. te le cofe fiete , ed avete da effere fem

pre l'unico amato dall'Anima mia. Voi

vi liete fatt' uomo per avere una vita da

dare per me ; io vorrei mille vite per fa-

crificarle tutte per Voi . V amo , bontà

infinita , e voglio amarvi con tutte le

mie forze , voglio far quanto poflo per

darvi gufto . Voi innocente avete tanto

patito per me : io peccatore , che ho me

ritato l'Inferno, voglio patire per Voi

quanto volete. Aiutate , Gesù mio , per

li meriti voftri quello mio dcfiderio, chs

Voi fteffo mi donare. O Dio infinito, ira

Voi credo , in Voi fpero, Voi amo . Maria

Madre mia , intercedete per me . Amen .

CAPITOLO V.

lAmore di Gesù in lafciarci fe fleflò in.

cibo prima d' andare alla morte .

a PCiensJefus, quia venit bora eius , us

»J tranfeat ex boc mando ad Patrem ,

cum dilexifet fuot , in fincm ddexit eos .

7*- »3. L' amantifTimo noftro Redentore

C « nell'
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Dell' ultima nette di fua vita , fapencfo ,

che già era -giunto il tempo fofpirato di

morire per amor dell' uomo , non gli fof-

. fi i il cuore di abbandonarci foli in quella

Valle di Ugrime; ma per non fepararii da

noi neppur colla fua Morte,- volle lafciar-

ci tutto le fteffo in cibo nel Sagramento

dell'Altare: Dandoci con ciò ad intènde

re , che dopo quefto dono infinito , non

avea più , che darci per dimoftrarci il fuo

amore . In finem dilexit eos . Spiega Con

nelio a Lapide col Gnfoftorno, e Teoti-

latto , feconde il TVflo Greco la parola

in finem, e fcrive: Quafi dicat , extremo

amore , & fumme dilexit eoi . Gesù in

quefto Sacramento fece l'ultimo sforzo

c'amare verfo degli uomini, come dice

Guerrico Abbate. Omnem virit amoris ef-

Judit amkis . Ser. 5 . de lAfc.

E meglio ciò fu efpreifo dal fagro Conc.

di Trento , che parlando del Sacramento

dell'Altare, diffe, che'Inoftro Salvatore

in effo cacciò fuori , per cosi dire , tutr

te le ricchezze del fuo amore verfo di

noi : Divinat fui erga bomines amorit

Stelut eifudit . Setf. »3. e. ». Avea ragione

dunque S fommafo l'Angelico di chia

mar quefio Sagramento , Sagramento d'a

more , pegno d'amore il più grande, che

potea darci Un Dio : Sacrameittum Cbari-

tatis fumane Cbaritatis Chrifli pip.nus efl.

Opu/c.
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Gpufe.6%. *»5- E S. Bernardi lochianiavs»!

amar amorum . ES. M. Maddalena de' Pai-

zi dicea.cheun' Anima dopa erferficomuni-i

tata puo dire, con/itmmarum efi , cioè il mid

Dio , avendomi dato ne iteffo in quella

Comunione , non ha più , che darmi .

Un giorno quella Saiita dimandò ai una

fua Noviaia , a che aveffe penlaro dopo

la Comunione ? Rifpoie quella , all' ami-

te di Geiù. Si (ripigliò allora la Santa ),

quando fi penfa all' dmo.e , rio* fi può

pafiare avanti , ma bifogna fetmarfi all'

amore .

O Salvatore del Mondo i e che ne pre

tendete dagli uomini , che vi fiere indot

to a donar loro aDche Voi ftefio in cibo ?

£ che mai vi è rimafto ora da darci , do

po quefto Sagramento , per obbligarci ad

amarvi ? Ah mio Dio amantiffimo , illumi

natemi a farmi conoftere qual' ecceffo di

bontà è fiato quefto , di ridurvi ad effer

mio cibo nella Santa Comunione . Se Voi

dunque tutto a me vi iiete donato , è gin-

ito , che anch' io mi doni tutto a Voi i

Si , Gesù mio , si tutto a Voi mi dono .

V' amo l'opra ogni bene , e deridero di ri

cevervi per pid amarvi . Venite dunqie ,

e venite fpeffo all' Anima mia , e fatela

tutta voftra . Ah chi potelle da Vero dir-.

fri » come ti dicea l'innamorato S. Filip

po Neri , allorchè fi comunicò per Via

tico,
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tico : Ecco l'-amor mio , ecco /' amor mi* ,

datemi il mio amore .

» Sui manducas meam carnem , £5" hi-

bit mcum iamuinem , m me maitet , £J"

<?o in tilo. Jo. 6. ss Dice S. Dionifio

I'Areopagita , che l'amor rende fempre

all'unione dell' oggetto amato. E perchè

il cibo fi fa una ftefla cofa con chi lo

mangia , perciò il Signore volle ridurci io

cibo , acciocchè noi ricevendolo nella fan

ta Comunione diventammo una ftefla co-

fa con Effo : occipite , (y comedite ( difle

Gesù), boc efl Corpus meum Matth. 1%.

Come avdfe voluto dire , confidera San

Gio. Grifoftomo : Dixi , me comede , ut

fv.mma unto fiat. Hom. »5. uomo cibati

di me , acciocchè di me , e te fi faccia una

cofa. Appunto , come due cere lique

fane ) dice S. Cirillo Aleflandrino ) fi unif-

cono infieme , cosi un' Anima , che fi

comunica , talmente fi unifce con Gesù,

che Gesù fta in effa, ed effa in Gesù . O

amato mio Redentore , efclama qui San

Lorenzo Giuftiniani , e coine mai potefle

arrivare ad amarci tanto, che volefle tal-

meme unirci a Voi , che del voftro , e

del noftro cuore fe ne- -fac-ffe un folo

cuore ? O quam mirabilis efl dileclio tua ,

Domine Jefu , qus tuo Corpori taliter nos

incorporari voluidi , us tecum unum c*t

haheremusi De Dtv. Jtm. e. <.

Bea
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Bea dunque dicea S Francefeo di Sa les,

parlando della iauta Comunione : // Sal

vatore non può eifer conjùcrato in mun'

axjone nè più amorofo , ne più tenera , che

in quefla , nella quale fi annichila , per co

ti dire , e fi riduce in cibo per penetrara

Finime noflre , ed unirfi al cuore de' tuoi

Fedeli . Sicchè , dice S. Gio Griioftomo

a quel Signore , a cui non ardifco:i eli

Angeli neppur di fiflar? gli occhi : Huic

nos unmur , & fattifumut unum Corpus ,.

una Caro . Ma qual pallore , Ingiunge il

Santo , pafce l- fue pecorelle col proprio

l'angue ? Le tleffe madri danno i loro

figli alle mirrici ad alimentarli ; ma G sti

nel Sacramento ci alimenta col Aio me-

defimo Santue , ed a fe ci unifce : Quii

Pafl'>r oves proprio pafett cruore ? Et quid

dico Pafior ? Matres muli* funt , qua filios ,

aliit tradunt nutrtcibus : Hoc autem ip-

fe non efI paifus , /ed ipfe nos proprio San

gusne pafeit . Ilo/a. 90 In fonnna , dice il

Sauto, Egli, perchè ardentemente ciama

va, rolle farli noft ro cibo, ed una fretta

coia con noi : Semettpfum nobii immiicu-

it , ut unum quid Pmus . ardenter eni.it

mnanttum hoc efl . Hom. fi.

O amor infinito degno d'infinito imo-

te ! quando v'amerò , Gesù mio , co

me Voi avete amato me ? O Gbo divi-

io, S^gramento d'amore, quando mi ii

me-
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Perete tutto a Voi ? Voi non avet;

che fare per farvi amare da me. I

glio fempre aominciare ad amarri

pi e ve lo prometto , ma ' non cor

tnai . Voglio cominciare da osigi ad

ri davvero : ajutatemi Voi . Illumina

infiammatemi , fiaccatemi dalla tti

non permettete , ch' io più relitta

te finezze del voftro amore - Io i

con nrtro il cuore , e perciò vegli

ciar tutto per dar gufto a Voi , m

ta , mio amore , mio tutto . A

fpeffo unirmi con Voi in quello ;

mento , per diftaccarmi da tuttt

amar folo V,i, mio Dio. Spero nel

ftra bontà di farlo col voftro ajuto

ì Dice S. Lorenzo Giuftiniani :

tnus fapKniem amoris nmietate in)

tnm . Abbiamo vtduto un Dio, ci

/teffa S?pttnza , div-nuto pazzo |

troppo amore portato agli u mini

clre fjrfe non fembra una pazzia d:

re, efclama S. Agoftino, il darli un

per alimento alle lue creatnte? tf,

infanta videtur dicere . Manducate i

Camera , bibtte maini Sanguinera ? 1

più avr bhe potutu dire una creati

iuo C.eatore ? .Audcbimttt & /equi,

lAurtor omnium pr.s amatoria tt.n,

magnrtudine extra /e fit ; Parla cosi Sì

uilio ( V. de Viv. No. e. «. j e dice
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io pei" la grandezza del fuo amore qui'

è ufciro fuori di le ; mentre è giunto

.Dio a farfi uomo , ed anche cibo de-

i uomini . Ma, Signore, un tale eccedo

mera decente alla voftra Maefèà. Ma

'amore , rifponde p-r Gesù S Gio. Gri-

o/tomoj non va cercando ragione, quan-

o cerca di far bene , e di fa^fi conofce-

all' amato; egli va, non d' ve gli cott

ene , ma dov'è portato dal fuo defide-

: amor fattone caret , tS" -vadit quo

itnt, non quo debcat Serm. ,»»5.

Ab Gesù mio, quanro mi vetgognoin

Enfare , che avendo innanzi Voi bene

finito , amabile fopra ogni bene , e così

nnamorato dell'Anima mia , io mi fon

itolto ad amare beni vili , emelchini, e

ar quefti ho lafciato Voi ? Dch mio Dio

copritemi lempre più le grandezze d'Ila

ftra bontà , acciocchè io lempre più

tn'innamori di Voi , e mi affatichi a dar-

figufto. Ah mio Signore, e quale ogget

to più bello , più buono , più /amo , più

amabile io puffo amare fuori di Voi ?

V'amo bontà infinita ; v'amo piò di me

fteffo , e voglio vivere folo per amare

Vci , che meritate tutto il mio amore .

4 Confidera poi S. Paolo il tempo , nel

quale Gesù fe' a noi quello dono del Sa

gramene ; dono che avanza tutti gli al-

sri doni , che può fate un Dio Onnipo-

tenre»

fa»
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tlnie , conr- parla S Clemente : Darwm

tranfcendens omnem phwitudinem . E S.

Adottino die? : Cum eilet Omnipoteas , plul

dare non potuit . Nota I' Apoftolo , e di

ce : Domrnus Jefus in qua nofle tradeba-

tur , accepit panem , £?"grattas a^ens fie-

fit (T dixit : occipite , W manducate , hoc

efl Corpus meum , quid pro vobis tradetur .

i. Cor. il In quella itetfa noire dunque,

in cui gli' uomini penlavano a prepaiare

a Gesù tormenti, e morte, l'amabile Re

dentore pensò a Jafciar loro te Hello nel

Sacramento ; dandoci ad intendere , che

il fuo amore era si grande , che in vece

di raffreddarli a tante ingiurie, allor piii,

che mai s'avanzò verfo di noi: Ah Si

gnore amorofifTimo , e come avete potuto

tanto amare gli uomini , che volefle ri

maner con effi in Terra , per effer loro ci

bo , dopo che effi ve ne cacciavano coa

tama ingratitudrne ?

Notiii di pai il defiderto immenfo , ch'

ebbe Gesù infua Vita, che arrivaffe quel

la notte , in cui avo detonato di lanciar

ci quefto gran pegno del fuo amore :

mentre che in punto d' iftituire quefto

dolciifimo Sacramento, diffe : Defiderio de-

flderavi boc Pafcha manducare •uobtfcum.

Lue. ii Parole , con cni ci palesò l' arden

te defiderio , ch'Egli avea di unirli con noi

nella Comunione per l'aitiere, che ci por

tava;
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tava : FIngraniijfim* Charitatis efl v»x b.ec, •

dice S. Lorenzo Giuftimani E Io fteifò

defiderio tuttavia conferva Gesù ogpi gior

no verfo tutte i' Anime , che l' amano .

Non fi trova ape ( difs' Egli un giorno a

S Metilde), che con tanto impeto fi git-

ta fcpra de' fioii a fucchiarne il mei?-,

quant' io per violenza d' amore vengo

all' Anima , che mi deriderà .

O amante troppo amabile , a Voi noti

reftano da darmi maggiori prove per per

vadermi , che mi amiate. Ringrazio la

roitra bontà . Dch tiratemi, Gesù mio,

tutto a Voi ; fate ch'io vi ami da oggi

avanti con tutto il mio affetto , e con :

tutta la tenerezza. Baiti ad altri l'amar

vi con amore folamente apprezziativo, e

predominante ; ben fo , che Voi ve ne

contentate ; ma io non mi chiamerò con

tento , fe non quando vedrò, che v'amo

ancora con tutta la tenerezza , più cita

amico , più che f:at elio , più che padre ,

e più che fpofo . E dove mai io mi po

trò tiovare un amico , un fratello , un :

padre , uno fpofo , che m'ami tanto , quan

to m'avete amato Voi, mio Creatore,

mio Redentore , e mio Dio , che per

amor mio avete fpefo il fangue , e la vi

ta , e poi vi donate tutto a me in quefto

Sacramento d' amore ? V amo dunque

CesA mio , con tutti gli affetti miei ,

v'ama
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Ir' amo più di me fteflo . Aiutatemi zi

Amarvi , e niente più vi domando .

j Dice S. Bernardo , che Dio non per

altto ci amò , fe non per effere amato da

noi : Jld nihil aliud amavit Detti , quaiti

Ut amtrettir . ( in Cam. ) E perciò li' pro

teso il noftro Salvatore , ch'Egli era ve

nuto in Terra per farIi amare . Jgnem ve

ni mittere in terram . Ed oh quali fiamme

di iauto amore accende nell'anime Gesù

in quello DivinifTimo Sagramenro ! Dice

va il V P D Francefeo Olimpio Teati

no , che niuna cofa vale tanto ad in

fiammare i noftri cuori , adamare il fom-'

mo bene , quanto la fama Comunione.

Efichio chiamava Gesù nel Sacramento

Ignn Divinai . E S. Caterina da Siena vi

de un giorno in mano d'un Sacerdote Ge

sù Sagiamentato in ferobianza di una for

nace di amore , da cui fi maravigliava »

come non ne reftaffe bruciato tutto il

Mondo. L' Altare appunto, dicea Ruber

to Abbate con S Gregorio Niil'eno, effer

quella cella vinaria , dove l' Anima fpo-

la è inebriata d'amore dal fuo Signore:

talmenteche fcordata della Terra dolce-

rncnte ai de , e l»nguifce di fanta carità.

ìmroduxit mi Kex ( dicea la Spofa de'

Cernie: ) in celiara vtnariam , ordinavit

iti me Cbantatem . Fulcite mefioribus pipa

te me malii , quia amore 1angUco . Cam. ».

O amo.
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O amore del cuor mio , Santiffimo Si-

era mento ! Oh ch'io mi ricordaffi Iempre

di Voi, per dimenticarmi di tutto, ed

ama/fi foloVoi, fenza intervallo, e fenza

riferba ì Ah Gesù mio , tanto avete buf

fato alla porta del mio cuore, che final

mente vi liete entrato , come fpero . Ma

giacchè vi liete entrato , cacciatene vi

prego tutti gli affetti , che non tendono

a Voi . Impofifeffatevi talmente di me , che

io ancora col Profera poffa dirvi cen ve

rità da oggi innanzi : Quid mifli efl in

Cash; ty a te quid volut fuper terrami

Drus cordit mei, iS"pars meainxternum .

Pf. ti. %6. Mio Dio, e che altro delude

ro , fe non Voi in quefta Terra , e nel

Cielo ? Voi . folo liete , e farete fempre

l'mico Signore del mio cuore, e della mia

volontà ; e Voi folo avete da effere tut

ta la parte mia , tutta la mia ricchezza ,

in quefta, e nell'altra vita.

6 Andate, diceva il Profeta Ifaia, an>

date pnte pubblicando per tutto le inven

zioni amorofe del noftro Dio , affin di

farli amare dagli uomini : Hantietit aquJS .

in gaudio de fontibus Salvatori! , (T dice-

ttitin.illa, confit emini Domino , ?5* invoca

te nomenejui. Notai facite inpopull ad-

inventiona tjus .lf. i*. È quali invenzio

ni non ha ritrovate l'amor di Gesti per

ùi& amare da noi ! -Egli nella Croce ha

voluta
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voluto aprirci urite fue Piaghe tanti fon.

ri di grazie , che per ricerere batta il do

mandarle con confidenza. E non contea-

iodi ciò, ha voluto donarci tutto fe ftef-

fo nel Ss. Sacramento.

O uomo , 'iiffe S. Gio Grifoftomo, e

perchè fei cosi Icario , e vai nei tuo amore

con tanta riferba con quel Dio , che ienza

riferba ti ha dat.i tutto fe' Ile tlo ? Totwn

tibi deMi , itibil fibi rtliau.it - Ciò appun

to , J.C> l' Angelico , ha fatto Gesù nel Sa

cramento dell' Aitare ; ivi Eeii ci ha cia

to quanto e, e qua:iro ha : Deus in Eu-

ebariflia totum quod efi (Sr babet dedit no-

bis.Opus. 6%. cap. ». Ecco, foggiuage S.

Bonaventura , quel Dio irnmenio , cbe'l

Mondo non puo capire , diventato nottro

prigioniero, e cattivo allorchè lo ricevia

mo nel noflro petto nella fanta Comunio

ne: Ecce autm Mundus capere non paseft t

captivus noflereft. (In prap. MtJJ*) On

de era poi, cheS Bernardo ciò confideran

no eflatico d' amore andava dicendo : JI

mio Gesti ha voluto farli ofpite in ripa

rabile del mio cuore, individuin cordit mei

bofpet. E giacchè il mio Dio, couefa.

dea , ha voluto fpenderli tutto per amor

mio, totutin meot ufut expenfut: E' ra

gione , iiici a , che io tutto quanto fimo

m'impieghi in fervido, ed amarlo.

Ah mio caro Gesti , ditemi, che altro vi

reiU
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r]a inventare per f^rei amare ? Ed ia

da continuare a vivere a Voi così

come ho farto finora ? Signore,

ilo permettete. Voi avete detto , che

fi. ciba delle voftre Carni neIJa Co

ttone , viverà per virtd della vo/tra

:ia : £>ui manducat me , & ipfe .vivet

ter me . Jo 6. Giacchè dunque non

piare, ch' io vi riceva nella/anta Comu-

ic, fate che l'Anima mia fempre vi

gila vera Vita della grazia voftra .

pento, o fommo Bene , di averla di-

tzata per Io pafffato ; ma vi ringrazio ,

mi date tempo da piangere Poffefe,

vi ho fatte , e tempo d' amarvi in que-

terra . Nella vita , che mi refta io vo-

collocare in Voi tutto l'amor mio, e

io compiacervi quanto poffo Soc-

*emi , Gesù mio , non m'abbando-

alvatemi per li vottri meriti , e la

mia lia l'amarvi fempre in quefta

e nell'Eternità. Maria Madre mia ,

i ancora Voi .

CAPITOLO VI.

iore di fan^ue , ed -Agonia patita

da Gesù nell'Orto.

j Cco,comeil noftro amorofilfimo Sal

vatore giunto all'Orto di Getfemani

volle

__—
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arolle da fa fteffo dar principio

amara P^ffiwre , con dar liberrà

fioni del timore» , del tedio , e del

zia , che veniffero ad affliggerlo

ti i loro tormenti . C*prt pavere

& maeflus effe. Ex Marc. »4. U

*5. Cominciò dunque per prun,

re un grat- timor della morte , e d

che dovea tta breve Ioffrire . Cce

ve. Ma come? non e^'a ^gli qu

lpontan--metrte fi era offerto a

menti ? Oblatus efl , quia ipfe voi

era Egli quello, the avea tatuo

to quello tfmpoddla fua Paffion

poc'anzi detto : De/lderio defld

pafeba manducare vobifrum ? E

ra , comeapprefe lanto timore di

te, che giunte a pregare fuo Pi

berarmlo : Pater mt , fi p:,J]t'oile

feat a me Calix ifle ? Mattb.t6. jj

de il V. Beda , e dice : Orat tr,

licem , ut oflendat quod vere H:

Egli l'amante Signore ben voli

pcr noi per dimoftrarci colla 1

l'amore , che ci portava , tua

gli uomini ll0:l avellero penfat

gli aveffe affunto un corpo fancaf

me han beflemmiato alcuni Er

pute , che per virni delia fua

foiie moito fenza provare alcui

-
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perciò Egli fece quella preghiera al Pa

dre , non già per effere efaudito, ma per

dare ad intendere a noi , ch' Erio moriva

cerne uomo , e moriva afffitto da un gran

timor della morte, e de' dolori, che do-

reano accompagnar la fua morte .

O Gesti amabilifTimo, Voi volefle pren

dere per Voi la noitra timidezza, per da

re a noi il voftro coraggio nel fotfrire i

travagli di quefta vita . Siate fempre be

nedetto di tanta pietà , ed amore., V'a

mino tutti i no'ftri cuori , quanto Voi

Io d^fiderate, e quanto lo meritate.

i Caepit tadere . Cominciò anche a (en-r

tire un gran tedio delle pene , che gli

erano apparecchiate . Quando v'è.tedio , an

che le delizie riefeono penofe . O quali

angofeie unite a tal tedio dovette recare

a Gel.n Crifto.l' orrido apparato , che allora

(e gli rappiefetwò alla mente di tutti i

tormenti eiterni , ed interni , che in quel

refto di vita doveano fieramente cruciare

il Corpo , e l'Anima fua benedetta ? Air

lora fe gli fecero avanti diflintamente

tusti i dolori, che dovea fofl'rire; tutti i

fcherni , eh- avea a ricevere da' giudei ,

da' Romani: tutte le ingiuftizie, che gli

dovevano fare i Giudici della fua caufa , e

Ipecialmente fe gli [xe innaVizi quella

morte defolata, che far davea, abbando

nato da Tutti , dagli uomrni, e da Dio*

Pvtf U. ì) '«*.«
tu
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in un mare di dolori , e di difprez

Ciò fu , che eli cagionò un tedio cosi

ro , che l'obblipò a dimandare coi

all' Eterno fuo Padre. Ah ! G.sù

vi comparifco, vi ringrazio, e v'ai

; . lApparrta autem lAngelus cortj

eum . Lue. i» Venne il conforto , m

fto (dice Beda ) più gli acrebbe, e

leggeri la pena : confortatio dolore

minuit , /ed auxit . Si , perchè l' A

lo confortò a più patire per amore

uomo , e per la gloria del fuo P

Oh quanto vi apporrò d'affanno , i

mio Signore , qu. ito primo combart

to ! Nel progreffo di voftra Paffiot

flagelli , le fpìne , i chiodi vennero

famente a tormentarvi . Ma nell' (

dolori di tutta la voitra Paffione vi

lirono tutti infieme ad affliggervi. J

tutto accetrafte per mio amore ,

mio bene . Ah mio Dio, quanto ra

crefce di non avervi amato per lo I

to, e di avere pofpoita la voitra v

tà a' gufti miei maladetti ! Li detei

pra ogni maie, e me ne pento coi

to il cuore. Gesù mio, perdonatem

1 Cccpit contrìjtari , W mceflus ejjt

timore , e col tedio cominciò iniie

fentire Gesù una gran malinconia ,

flizione d'animo. Ma, Signor mio ,

s Boa iiete quello , che a' voftri Martiri
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ita tanta gìoja nel patir* ,

»no a difprezzarei tormenti,

I Di S. Vincenzo , dicea S

che eiua-

e la mor-

Aguftino,

t egli parlava con tanta allcerezza nel

o martirio, che parea , cheun altro pa

le, ed un altro parla lle Di S Loren-

» narrali , che bruciando fulla graticola

ft tanta la confolazione, che Rodeva

HI' anima , che infultava il Tiranno,

feendoeli: verfa, (y manduca. E come

tiì Voi fteffo , o Gesù mio, che dona

le un' allegrezza sì grande a' voftri ier-

* nel morire, vi eleg?efte morendo una

Srta meftizia per voi ?

5 O allegrezza d^l Paradifo , Voi col

Wro gaudio rallegrate il Cielo , e la

erra, edora, perchè vi miro così afflit-

1t e mefto ? e vi fento dire, ch- latri

vi , che v' affligge, è valevole» darvi

kmorte > Ttiflit efl .Anima mea tifque ad

totem Marc. i*. n Mio Redentore

etchè» Ah già v'intendo. No, che non

*to futono i dolori della vollra paffio-

ei quanto > peccati degli uomini , e fra

luefti prccati i miei , che allora vi appor

tino quella gran pena di morte.

. * Egli l' eterno Verbo quanto amava

' Ino Padre , ramo odiava il prccato ,

* cu' ben conofcea la malizia; onde per

"S'iere il peccato dal mondo , e per noti

'tdere più offefo il fuo amato Padre ,

D * egli
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fcgli era venuto in Terra, e s'era fatt' ui

mo , ed aveva intraprefo a foffrire ui

patitone , ed una morte così dolcrofa . Iv

vedendo poi , che acn tutte le fue pti

pnte s'aveano da commettere tanti pe

tati nel Mondo, quefto dolore, dice S.Ton

mafoj fvperò il dolore, che qualfivogl

Penitente ha fentito mai per le lue pn

prie colpe : Excifltt omnem dolorem cuju

cumque contrai E fuperò qualunque pi

na , che poffa affliggete un cuore umane

La ragion' è, perchè tutte le pene deg

lomini fempre fono mefcolate con qual

che follievo ; ma il dolere di Gesù fu pur

dolore fenza follievo : Purum dolora

abfque rtila coui'ohttionu ptrmixtionc a

pertui efi . (Contenf.t.i.'l.ia.ùi/. 4. ) A

s'io v'amaffi , s' io v'amaffi, o Gesù mi,

al mirare quanto Voi avete patito pi

me, mi diventerebbero dolci tutti i dol<

ri , tutti gli obbrobrj, emoleftiedel Mot

do . Dch concedetemi Voi il voftro ime

re , acciocch'io patifea con guiio , o al

meno con pazienza quel poco, che mi di

te a foffrire • Non mi fate morire cos

feonofcente a tante finezze del voftr

amore. Propongo nelle tribolazioni , ch

mi occorreranno, dir fempre: Gesù mie

abbraccio quella pena per amor voftro

la voglio foffVire per dar gufto a Voi .

7 Nelle Morie lì legge , che molti Pe

ai*
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ftirenti , effendo illuminati dalli Divina

Luce a vedere la malizia de' lor peccati ,

fono arrivati a morirne di puro dolore .

Or quale tormento poi doveva effere al

cuore di Gesù la vifta di tutti i peccati

tiel Mondo, e di tutte le befterhmie , facri-

legi , difoneftà, e di tutte l'altre colpe

che s'aveano a commettere dagli uomini

dopo là fua morte, ciafcnna delle quali

♦ernie allora , come una fitra crudele a

lacerargli il cuore eolla fua propria ma

lizia? Ondedicea allora il noftro afffitto

Signore , colà agonizzando nelP Orto :

Dunque , o uomini , quefta è la rieom»

penfa, che Voi avete a rendete all' im-

thenfo amor mio ? Ah fe vedeffi , che voi

grattai mio affetto lafciafte di peccare, *

ini cominciale ad amare, oh con qum

te mia gioia anderei ora a morire per voi 4'

Ma il vedere dopo tante mie pene, tanti

peccati : dopo tanto mio amore , tanta

ingratitudine; quefto è quello, che pia

m'affligge, mi fa nullo fi no alla morte ,

e mi fa fudar vivo fangue . Et faBus ejf

fudortflti , ficus guttet fanguinit decurrea-

tit in terram. Lue u, »4. Sicchè al dir

del Vangelifta , quefto nidore fanguigno

fu cosi copiolo, che prima bagnò tutte

le vefti del Redentore , e poi feorfe in

copia a bagnar la terra .

* Ah mio innamorato Getà , io non

D t ved »
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vedo in queft'Orto ne flagelli , nè fpine,

ne chiodi , che vi ferifcano ; e come vi

miro tutto bagnato di fan'gue da capo a

piedi ? Dunque i peccati miei furono il tor

chio crudele , che allora a forza d' afflizio

ne, edimeftizia tpremettero tanto fangue

dal veltro cuore ? dunque' io ancora fui al

lora uno de' voftri più crudeli carnefici,

che mi aggiungi a maggiormente cruciarvi

co' peccati miei ? E' certo, che fe io mi no

avefli peccato , mtno allora Voi , Gesù

mio , avrefie patito. Quanti dunque di

piaceri io m' ho prefo in offendervi , tan

to piii d'affanno io allora accrebbi al vo-

firo cuore addolorato . E come quello

penfiero ora non mi fa morir di dolore ,'

in intendere , ch' io ho pagato l' amore

che mi avete dimoftrato nella voftra Paf-

fione con aggiungervi mitezza , e pena l

Io dunque ho tormentato quel cuore co

si amabile , ed amorofo , che mi ha tan

to amato .' Signore , giacchè ora non ho

altro mezzo da «mfoiarvi , che col do

lermi di avervi offefo, si Gesù mio , che

me ne dolgo , e me ne difpiace con tut

to il cuore . Datemi Voi un dolor si for

te , che mi faccia piangere continuamen

te fino dall' ultimo fiato di mia vita i dif

enili , che ho dati a Voi , mio Dio , mia

amore, mio tutto.

* Procidit in factim fuam . Matt »S.

"x
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tCesti vedendoli addo ffato il pefo di focf-

disfare per tu-:ri i peccati dei Mondo, fi

buttò colls faccia a terra a pregare per

gli uomini , come li vergognafle di alza

re gli occhi in Cielo , nel vederli caridb

di tante fcelleraggini . Ah mio Redentore

io vi miro tutto aflannato, ed impaliidiro

per la peha ! Voi fiate in agonia di mor

ie , e pregate . Faèius in agonia prolixius

crabat . Lue. ii. Ditemi , per chi pregaie »

Ah che allora non rano pregavate per

Voi, quanto per me, offrendo all'Eter

no Padre le voftre potenn preghiere uni

te alle voftre pene, per ottenere a me mi-

fero il perdono delle mie o*lpe ! Qui in

diebuì carnis fu* preces fappltcationefque

ad eum , qui poffet illum falvum facete m

morte , cum clamore -valido tT lacrymis of-

ferens , eXaudttut efl pro fua reverenti*.

Hebr. 5. 7 Ah mio Redentore, come avet»

potuto tanto amare chi tanto v'offefe?

come avete potuto abbracciare tante pe

ne per me , vedendo già Voi fin d' allora

l' ingratitudine , ch' io doveva ufarvi ?

io Dch fatemi parte , afffitto mio Si

gno:e, di quel dolore, che Voi avefte al

lora' de' peccati miei. Io Pabborifco al

prefente , ed unifeo quello mio abboni

mento all' abbonimento , che Voi ne fen

dile nell' Orto Ah mio Salvatore , non

guardate i peccati miei , perchè non mi

balte-
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batterebbe l' Inferno ; guardate le petit

che avere patite per me ! O amore de!

mio Gesù , tu fei l'amore , e la fperan-

za mia . Signore , io v'amo con tutta

l'WVnima mia, e voglio fempre amarri.

Dch per i meriti di quel tedio, e mefti-

zia, che par ifte nell'Orto, datemi fervo

re, e coraggio nelle opere di voftra glo

ria . Per i meriti della voftra agonia di

temi conforto , per refiftere a tutte li

tentazioni della carne , e dell' Inferno.

Donatemi la grazia di fempre raccoman

darmi a Voi , e di fempre replicarvi con

Gesù Crifto : Non quod ego itolo , /ed. qùoi

tu. Non li faccia lamia, ma Tempra l»

volita divina volontà . Amen .

CAPITOLO V I £

bell'amori di òeià iti /offrire tanti

difpre»*ci nella fua PaJJione .

t I Alce il Bellarmino , chà maggior pe-

JL/ na recano agli Spiriti nobili i dif-

prezzi* che i dolori del carpo : tiobiltt

anilni pluriei faciUnt ignomtmani , quam

dolore: corporii , Poichè fe queiii affliggo

no la carne , quelli aflliggono l'Anima,

la quale quant' è più nobile del corpo,

tanto più lente la pena . Ma chi mai av

rebbe potuto iramaginatfi , che 'l Perfo-

nasgia
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' ftaggio più nobile del Cielo, e della Ter»

ta , il Figliuolo di Dio , venendo nel Mon»

do a farli uomo per amore degli uomini,

avefle avuto ad effer trattato da effi eoa

iranti vituperi , ed ingiurie , come fe fatte

fiato l'ultimo, e't più vii» di tutti eli uo-

miui ! Vidimus eum defpeiium , t& noviiji'

mum virorui» . //-. a. ». Afferifc* S. Àu-

Feimu, cheGesù Crifto volle foHi ire tali,

e tanti dilonori , che non potè effere più

Umiliato di quel , che fu nella fua Panco

ne : Ipfe tantum fe burmliavit ut ultra

tion pojfet .

O Signor del Mondo , Voi flete il più

grande di tutti i Re , ma avete voluto

sIfer difpreziato piii di tutti gli uomi

ni , per infegnare, a me l'amore a' dif-

prezzi . Giacchè dunque av-te voi facri-

ficato il voftro onore per amor mio , io

voglio foffrire per amor voltro ogni af

fronto , che mi farà fatto .

i E qual forra dì affronti non foffrl

il Redentore nella fua Paffione ? Egli li

vide affrontato degli fteffi fu..i Difcepo-

li . Unod\fTi lotradifce.e lo vende per tren

ta danari. Un'altro Io rinnega più volte,p>o-

teftando pubblicamente » che non lo cono'

fce , ed attendando con ciò di vergognarli

d* averlo conofeiuto per lo pa flato. Gli

altri Difcepoli poi , al vederlo prefo , e

legato f tutti fuggono , s 1' abbandonano :

TunC
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Tunc Difcipult eiut relinquentes cum tmntt

fugerunt Mar. »4

O abbandonato mio Gesù , e chi mai

prendera le voftre difefe fe al principio

della voftra cattura i voftri più cari fi

paitono, e v'abbandonano? Ma oh Dio,

che quello ditonore non fini colla voftra

Palliane Quante Anime dopo efferfi de

dicate alla voftra fVquela , e dopo effere

fiate da Voi favorite con molte grazie ,

t freni fp-ciali d'amore, fpihte poi da

qualche pafTione di vile interefle , o di

riipMtto umano , o di l'ozio piacere , in

grate vi lafciano ? Chi fi ritrova nel nu-

mfro di quell'ingrati , pianga , e dica:

Ah mio caio Gesù, perdonatemi , ch'io

liuti voglio più lafciarvi ; prima voglio

perder la vita, e mille vite, che perdere

la voftra grazia , o mio Dio, mio amo-

te , mio tutto.

3 Ecco come Giuda giungendo nell'

Orto infieme co' faldati fi fa avanti, ab

braccia il fuo Maiftro, e lo bacia Gesti

permette , che lo baci , ma conofcendo già

il luo animo iniquo, non può trattenerli

di non Ugnarli con effo di quello troppo

ineiufto tradimento , con dirgli : Juda,

eicu.o irUmm bomims tradii? Lue *a ludi

fi aiioilano d'iniorno a Gesù qutgi'iuiò»

le'..11 munin i , gli pongono le mani to-

pia , e lo legano, come un ribaldo: Mi-



Sofferti da Casa. 7»

nifiri Jud.eorum comprebenderunt 7efumt

IT iigavermnt eum . Jo.\%.

Oimè , che vedo ! Un Dio Ie?ato ! Da

chi ? Dagli uomini J da vermi da Lui ilef-

fo creati! Angeli del Paradifo , che ne

dite ? E voi mio Gesù , come vi fate le

gare ? Che han che fare ( dice S. Bernar

do) i legami de' fchiavi , e de' rei con

Voi, che liete il Santo de' Santi, il Re

de' Regi, e 'l Signor de' Signori ? 0 Re*

Regum : £f Dominus Dormnantium , quid

tibt , (T vincuhs ? De Cltr. vit. e. 4-

Ma fe gli uomini vi ledano, Voi per

chè non vi feiogliete , e vi liberare da'

tormenti, e dalla morte, che quelh v'ap-

. parecchiano ? Ma già intendo , non fono

già, o mio Signore, queite funi, che vi

ftringono , è folo l'amore , che vi tiene

legato,- e vi coftringe a patire, e morire

per noi. O Cbaritat ( efclama S. Lorenzo

Giuftiniani ) quam m4znum eli vinculum

tuum , quo Deus iigaripotuit ! de Leg vtt.

e. 6 O amore divino , tu folo hai po

tuto legare un Dio , e condurlo a mori

re per amore degli uomini !

4 Intuere bomo, (dice S. Bonaventura)

cana Mot trabemet, (ff" agnum quali ad

vidimara manfuetum line reftflentia l'equi .

Vnus apptcbendit , almi ligat , almi im

pella , ahus percutit . Med. e. 7? Poru-

•à. hfijuo il boiiio dolce Salvarore
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prima alla caia d' 4nna, poi a quella <'.:

Caifas ; dove Ci. su mterrogato de'fàpi

Difcepoli , e della fua Dottrina da quel

Maligno, riipore, ch' JHgli non aveva par

lato in fcereto , ma in pubblico , e che

qi:celi !hffi , che gli (lavano d'intorno,

ben fap-anociò, che avea infegnato. Ep

palaia heutus ium; ecce hi fcium quatti-

xerim ego. Jo. ti. Ma a tal rifpofta uno

di quei Miniftri, trattandolo da temera

rio , pli di'de una forte guanciata . Unin

atìtj'eni Mmiflrorum'dedit alapbam Jeft,

dtcens - fSe refpondes Pontifici ? Jo. ibil

Qui efclama S G fiftomo: Angeli , am

moda fihtii ? .Ad qu d attonitol zcos tenti

tanta patientia ? Hom 8 ' . in Jo.

Ah! Gesù mio , come una rifpo

giuda , e si modeila meritava un affn

fi giande , alla prefenza di tanta ger

L'indegno Pontefice in vece di ripn

re Pinfolenza di quell'audace , lo 1

o almeno co' fe^ni l'approva- E Voi

gnor mio , tutto foff ite per pagare gli

affronti, ch'io mìfero ho fatti alla divi

na Maeftà co' miei precari . Gtsù mio,

ve ne ringrazio . Eterno Padre , perdo

natemi pur i miriii di Girti.

$ Indi l'iniquo Pontefice l'intet rofò,

fe veramente egli era il Figliuolo di Dif.

lAd)uro te per Veuin viium , us dicat nh

bit, fi tu ti Cbrsfiuf Ftltm Dei. flfàtth.
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i6. 6i. Gesù per rifpetto del Nome di Dio

aflermò efil-r ciò vero , ed allora Caifas

ii lacerò le vedi, dicendo, ch'Egli avea

beftemmiato ; e rutri allora gridarono ,

che meritava la morte : >At UH refponden-

tes dixerunt : rem efl morti/ . Matth ibid.

Si, con ragione, o mio Gesù, coftoro vi

dichiarano reo di morte , mentre Voi are-

te voluto addogarvi il foddisfare per m?,

,che meritava la morte eterna. Ma fe coi

la ,voftra morte Voi mi acquiftafte la vi

tale giudo, che la mia vita io la fpenda

tutta , ed anche fe bifogna la perda , per

Voi. Si, mio Gesù, non voglio vivere pù

a me , ma folo » Voi , ed al voftro amo

re . Soccorretemi Voi colla vedra grazia .

6 "tunc expuerunt in faciem eius , V co-

lapbis eum ceciderunt . Matth. »6. Dopo

averlo pubblicato reo di morte , come

uomo già addetto al fupplic:o , e dichia

rato infame , fi pofe quella canagUa a

maltrattarlo per tutta la notte con per-

coife , co' fchiafli , co' calci, con pelargii

la barba , eci anche con ifputargii in fac

cia, barlandoloda falfo Profeta, e dicen

dogli : Prophetiza nob-s , Chrifl; , quis te

pcrcuifit ? Mat. ib. Tutto prediffe il noftro

Redentore per Kijia : Corpus meum dedi

Percutientibut , ITgerus meas veilentibus ,

faciem meam non averti ah increpantibass

O" confpuentibus If so.6. Riferifce il divo:o

'•.•« //. E Tau-
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Taulero effer femenza di S. Girolamo,

che tutte le pene, ed ingiurie, che foffri

Gesù in quella notts, folamente nel gior

no del Giudizio finale fi faranno note.

6 Àgoftino parlando dell' ignominie pa

tire da Gesù Crifto , dice : H,sc medici

na ,fi fuperbiam non curas , quid eam cu-

ret , nefito . Dom. r-Quadra^. Scrm. i. Ah

Gesù mio , come Voi cosi umile , ed io

c:;si Superbo ? Signore, datemi luce , fate

mi conofcere chi fiete Voi , e chi fon' io .

Tunc expuerunt fu faciem eius . JExpuc-

rum ! Oh Dio , e qual rnaggii-re affiamo ,

che l'effere ingiuriato cogli fputi? iAd ex-

pemam pniuriampertinet^fpuiamenta ac-

cipere , dice Origene . 0ove fucle fpurarfi ,

fe non nel Ungo più fordido i E Voi

Gesù mio, (offrite di farvi fputare in fac

cia > Ecco come qùefti iniqui vi maltrat

tano co' fchia fri , e co' calci, v'ingiurino i

vi fputano in faccia , ne fanno di Voi

quel che vogliono , e Voi 'non !! minac

ciate , non li rimproverate "i ( Cum male-

diceretur , non maledicebat s cum patere-

tpir , non comminabatur : iradebat ausem ifi-

(Licantife iniufle. ì.Petr, ». i4, ; No , rria.

come un agnello innocente , umile, e man-

fuero , tutto f: ffqte , fenza ntppur lameq-

tftvi , tutto offerendo al Padre , per ot

tenere a noi il perdono de' peccati no

stri . guafl agttus coram fondente fe obmii-

te/ejt,'
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ttfett , V non apcrier ol fuum. ff. jj. 7.

Meditando ua giorno & G.-lirud" i' in

giurie fatte a Gesù neHa Aia Paifioue,

prefe a loda/lo , e benedirlo ; e'1 Sjgonre,

talmente di ciò fi compiacque, che amo-

vofamente ne la ringraziò.

Ah mio vituperato Sig-iore , Voi fiere

il «.e del Cielo., il Figliuolo dell' AlliflU

mo , no,l meritate già d' effere maltratta

to, evilipefo, ma dVffere adorato, eri ama

to da tutte le creature. Io v' *djro , vi

benedico, e re ne ringrazio. V'amo con

tusto il mio cuore : Mi pento d' avervi of-

fefo . Aiutatemi Yoi , abbiate pietà di me.

7 Fatto giorno. , i Giudei conducono

Gesù a Pilato , per farlo condannare a

ritort?: Ma Pilaro lo dichiara innocente.

ffihil invenia cauf.e in boc bomint . Lue.

»j. 4. E per liberarli dagl' infulti. de' Giu

dei , e che feguivano a chieder la morte del

Salvatore , lo manda ad Erode. Malto

gradi Erode di vederi! condotto avanti

Gesù Crifto, tperendo..che alla fua pre»

fenza , per liUerarii dalla morte , eiio ar-:

rtbbe fatto alcun prodigio di quei tan

ti ', che ne aveva ioteib narrare ; onde

l'ir.terrogd corl più dimande. Ma Gesù,

perche non vole^efifer; liberato dalla mor

te , e perchè quel malvagio non era de

gno di fue rifpofte , tacque , e non gli

rifpofe . Allora il Re fuperbo , gli, fe' molti

E » di-
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deprezzi colla iìia Corte , e facendolo

copnne d' una velie bianca , dichiarando

lo così qual' uomo ignorante , e ftolido , lo

rimando a Miaro . Sprevit ai; cm Uhm

Herodcs cum exercitu fuo , 5T illvfrt mia-

tum vtfie alba , &. rem,fif ad P.latum.

Lue »j. ii. C mmenta Ugoii Cardinale:

lltudem eì qui.ì fatuo , mduit -uefltt alba .

E S Bonaventnta : Sprevit illuni tar»quat»

tmpotentem , quia fignum non fecit : tam-

quam tgnoraitem , quia vetbum non rt-

jponirt i tamquam fiolidum , quia (e ui»

defendit .

O Sapienza Eterna , o Verbo di ri no,

queir altra ignominia vi mancava d'effer

tra-tato da pazzo privo di feuno ! Tan

to dunque vi preme la noftra fatene , che

volefte per amor nofiro effer non foto vi

tuperato , ma faziaro di vituperj , come

di Voi gia profetizzò Geremia : Dabtt per-

clrenti fe maxillam ,/atntabicnt epprobri-

" . *bren j. j0 E come potefte avere

tanto amore per gli uomini , da' quali

non ricevefte , che ingratitudini , edifprez-

zi ! Uimè, che di coftoro uno fon' io, che

peggio ni Erode vi ho oltraegiaro . Deh

Gesu mio y ire- .~ii cattiate" com' Erode

con privarmi e ; voftre veci . Etode

non vi riconof.t a per quello, che liete,

io vi confeflo per mio Dio : Erode noa

v amavo, io v'amopiù dime tttffo. Deh

non
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non mi negate le voci delle voftre if| na

zioni , come io meriterei per l'offtie,

che vi ho fatte ! Dite quel , che volete

da me , ch' io colla voftra gtazia tutto

Io voglio fare.

» Ricondotto, che fu Gesù a Pilato, il

Prefide lo propofe al Popolo, per inten

dere chi voleffero liberato in quell» Paf-

aa , Gesù , o Barabba omicida . !VIa il

bpolo gridò : Non hunc , /'ed Earabg.tm .

Ilota diffe Pilato : Quid igitnt fici*m

de Jefu"! Rifpofero: Crucifigatnt . ìVIa , e

che male n' ha fartoquetto iiinocente, Pi

lato ripigliò ? Quid mait ficit ? E quelli

replicarono : Crucifgatnt Mattb. j?. Ma

ofa Dio, che anche al prefente la maggior

irte degli uomini fek'uitano a dire: ìVort

burte , /ed Barabbam , preferendo a Gesù

Crifto un piacere di fenrto , un punto

d'onore, uno sfogo di fdegno.

Ah mio Signore , ben fapete Voi , che

un tempo vi ho fati' io la fteffa ingiutia,

quando vi ho pofpofto a' miei gufti ma-

ladetti . Gesù mio , perdonatemi , ch! io

mi pento del paifato , e da oggi avanti

voglio preferirvi ad ogni cjfa . Io vi lti

mo , io v'amo più d'ogni bene : E vo

glio prima mille volte morire , che la-

feiarvi . Datemi la fanta perfeveranza , da

temi il voftro amore .

: f apprefto il parlerà degli altri obbro

 

bri ,
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br'i , che ricevè Gesù Crifto fino a mori

re finalmente in una Croce Sufiinuit

trucim, tonfuficne contempta. Eebr »». ».

IV:a intanto ci nUd: riamo, che del noftro

Redcmoie ben s'avverò eia » che ne pre

dille il Salmifta , ch' Egli nella Aia Pat

itone doveva divenire l'obbrobrio degG

uomini , e 'l rifiuto della plebe: Ego aù+

tem/umziermn, IT non homo; opprobriuM

isminum , (T abiefli» pii bis .//»t. fino

a morire fergegnato, eiuftiziato per ma»

co di carnefice in un patibolc* come un

malfattore in mezzo a due maffaitorij

Et c-um fceleratis repusann tfl . If- sj-

O Signore, il più alto, efeiama S Ber

nardo , diventato il più bario tra gli no-

irvini ! O ecceffo diventato vile ! O gloria

degli Angeli diventato l'obbrobrio degli

ucraini ! 0 noì,fpmum , W .AltijJimumt

O bumilem , Ct iubiimeni / 0 epprohriu»

bominum, (X gloriam otngelotum!

, io O grazia ! O forza dell'amore eli BB

Dio? fiegue a direS Bernardo. Cosi dun

que il fommo Signore di tutti è divenuto

il pin vilipefo di tutti.1 0grattai Gammi

firn 1 Itane fummus omnium imus faQm tfi

omnium ! E chi mai ( feggiunge il Samo.)

ha ciò operato ? Suis boc fecét ? amor*

Tutto P ha fatto l' amore , che Dio portai

agli uomini , per dimoftrare quanto Egli

ci ama , e per infegoard col liw efempio

a fof-
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a foffrire con pace i difprczzi , e le ingiu

rie . Chrijìus p3J]'us eri prò nobii ( fcrifle

S Pietro) vobts relinciuens exèmplum , us

fequamini vefligtd eius . i. Petr. i. i».

S. Eleazaro richiefro' dalla fua fpofa ', come

faceffe a fopportare con tanta pace le tan

te ingiurie, che gli erano fatte: Rifpo*

fe : Io mi rivolgo a mirare Gesù difprea»

zato , e dico , die i miei affronti fori

niente a fifpetto di Quelli, ch'Egli effen-

do mio Dio ha voluto tollerare per me*

Ah Gesù mio, ed io come a vilta d'nii

Dio cost difonorato per amor mio non fd

foffrire un minimo difptezz'o per veltro

amor?? Peccatore ; e faperbo ? E donde,

fnio Signore , può venirmi quella fuper»

Bla ? Dch per i meriti dV voftri difprezzi

fofferti , datemi la grazia di foffrire cori

pazienza, e cori allegrezza gli affronti , m

le ingiurie. Fropongo da ogg' innanzi col

voftio aiuto di non piii riientirmi , e di

Ricevere con gioia tutti gli obbrobri , che

tni faran fatrr .'Altri dffprezzi meriterei

io , che ho difprezzata la voftra Maeftà

divina , e m'ho meritati i difprezzi dell'

Inferno. E troppo Voi, amato mio Re-

dentore , dolci , ed amabili mi avete ren-

duti gli affronti ,• con avere abbracciati

<anti difpregi per mio amore . Propongo:

di più, per darvi gufto , di beneficar quante*

poffcf che mi difprezza , almeno di diiatf

E 4 bene»
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b^he , e pregar per effo. E da ora.

prego a colmare dì grazie tutti col

da' quali io ho ricevuta qualche ingintit

V'amo Bontà infinita, e voglio lenip

amarvi quanto poffo. Amen.

iouibsil O

CAPITOLO Vili.

Sopra la Flagellazione di Getù Criflo.

»en;.triarao nel Pretorio di Pilato ;

giorno orrendo teatroto un

ignominie , e de' dolori di Gesù : vedit-

un; quanto fu ingiuilo , ignominie i' , e

crunele il fupplizio ivi dato al Salvatora

d?i Mondo. Vedendo Pilato, che i Giu

dei continuavano a tumultuare- contia

Gesù, egli l' ingiuftiffimo Giudice Io con

dannò ad effer flagellato: Tutte er,to afr

pftbend.it Pilatus Jefum , (3" Jtagellavia.

Jo. »9. t. Pensò l'iniquo Giudice con que-

fio barbaro modo di guadagnarli la eoi*

paffìone de' nemici , e così liberarlo rWr

la morte : Corripiam ego illum (diffe,)

tSdimìttam. Lue, ti Era la flagel!azio»e

caiìigo iolo degli fchiavi . Dunque, dice

S.Bernardo , il noilro amorefo Redento'*

volle prender la forma non folam^nte di

fervo, per logger tarli all'altrui voloutà »

ma anche di fervo malvagio , per ellir

caftigato coi flagelli, e così pagare U pena

meri-
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aventata . dall' uomo , fatto già fervo

ijei peccato : N'on folrtm formam fervi ac-

"-èpitni ,. ut fubejjet , /ed etiam mali fervi,

uf vapularet , &fervi peccati pvenam fol-

veret .

O Figliuolo di Dio , o grande amante

dell'Anima mia, come Voi Signore d'in

finita Maeltà avete potuto tanto amare

vi n oggetto sì vile, ed ingrato , come fo

no io , che vi fiate fotropofto a tante pe

ne , per liberare me dalla pena dovuta?

Do Dio flagellato !' (Fa più maraviglia

uti Dio foffrire usa minima percoffa, eb"!

fe foffero diftrutti rutti gli uomsui , e

tutti gli Angeli) Ah Ge; ri mio , per do

natemi, le offefe , che v'ho fatte, e poi

«Rigatemi come vi piace . Ma bafta folo ,

che io vi ami , e Voi mi amiate , e poi

mi contento di patire tutte le pene , che

volete:

a Giunto , che fu al Pretorio l' amabi

le noftro Salvatore , conforme fu rivela

to a S.Brigida ( Rev. l.+.c. ti.), al co

mando de' miniftri Egli iieffo fi fpogliò

dille vefti , abbracciò la colonna , e poi

vi applicò le mani per effervi legato . Oh

Dio già fi dà principio al crudele tormen

to! O Angeli del Cielo venite ad affifte-

ra a quello dolorofo fpettacolo ; e fe non

*i èptimeffo di liberare il voftro. Re dal

fcavbàro ftrazio , che gli preparano gli uo-

E j mini ,
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mini , almeno venite a piangere per con

paffione . jb fu , Anima mia , immagina

di trovRHt prefente a qticfta arrenda e*

nificina del tuo amato Redrutore. Guai

dalo , come fta Egli il tuo afflitto Ges

col capo dimeffo guardando fa terra ,

tutto verecondo per lo roflore alpeti

quel gran tormento. Ecco, che quei ha

bari, come tanti cani arrabbiati già fi ai

ventano coi flagelli fopra l'innoceii

Agnello. Wdi là chi batte il petto, chips

cuote le Ipaile , chi fenice i fianchi ,

chi le gambe ; anche la /aera rena, e I

fua bella faccia non vanno e fentti dal

percoffe . Girne .' già feorre quel fenet

divino da tutte le pani ; già di ianei

fono pieni i flabelli , le mani de' carìi*

fici , la colonna , e la terra . Ltedituir ( p ai

ge S.Pier Damiani), totoque fagrit Coi

fore laniatur -• nane (copulai , r.unc crnt,

cingunt ; vulnera vuirtcribut , tf plaga

plagit rcetntibui addunt-

Ah crudeli, con chi ve la pigliate ? Ter

mare , fermate : fappiate . che avete ar.

rato . Quell'uomo, che voi tormentate

Egli è innocente, e tenta. Io fono il reo

a me , a me, che ho peccato , toccane i

flabelli , ed i tormenti . Ma Voi non mi

fentite . Eterno Padre , e come V-i pa

rete foffrite qutfa g,auife intinftma? to

me potete valere ji va&co Figlio diletta

cesi
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cosi patire , e onu foccorrerlo? che de

litto E^li ha mai commeffo , che meriti

un caftigo cosi vergognofo , e cosi fiero?

j Propter fcelus populi mei peratfli

tv.m . lf. 5 j Io ben fo, dice l'Eterno Padre ,

che quefto mio Figlio è innocente ; ma

poichè Égli s'è offerto a foddisfare la

mia Giuftizia per tutti i peccati det^li uo

mini , conviene , che io cosi l'abbando

ni al furore de' fuoi nemici . Dunque , o

adorato mio Salvatore , Voi per pagare i

noftri delitti , e fpecialmente i peccati

d'impurità (ch' è il peccato pia comune de

gli uomini) , avete voluto , che foffero

lacerate le vofire carni puriffime ? E chi

non efefamerà con S. Bernardo: O ineffa-

bilem Filii Deiergapeccatores Cbaritatem :

Ah Signor mio flagellato, vi ringrazio

di tanto amore , e mi addoloro , che anch'

io co' miei peccati mi fono aggiunto a fla

gellarvi. Odio, Gesù mio, tutti quei pia

ceri malvagi , che vi hai) coftato tanto

dolore . Oh da quanti anni dovrei bruciar

nell' Inferno ! Ma Voi , perchè mi avete

afpettato finora con tanta pazienza ? Mi

avete fopportaro , accioccb' io vinto final

mente da tante finezze d'amore , mi ren

defli ad amarvi con falciare il peccato .

.Amato mio Redemore , non voglio no

piti reftftere al vofrro affetto ; Io voglio

amarvi quanto poffo per i' avvenire . Ma

E m Ve»
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Voi già fapcie la mia dtbulezza , tape

i tradimenti , che vi ho /atti . Staccai

mi Voi da tutte le affezioni terrene , d

rrT impedirono l' effer tutto voftro. R

cordatemi fpeffo l' amore , che mi ave

portato, e l'obbligo, che ho di amarv;

l^ Voi ripongo tutte le mie fperarrze

mio Dio , mio amore, mio tutto .

4 Piange S Bonaventuta : Fluit regii

fanguit , fuperaddrtnt Itvor fuper ttoorem

fraBnt* fuper frattntata Scorreva gi

d* per tutto quel fanone divino , gi

qjcl fapro Corpo era divenuto tutto ua

l'iaga ; Ma quei cani ftizzati non ce/fa

vano di aggiungere ferite a ferite , coro

predille il Profeta: Et fuper doloremvul

nerum meorum addiderunt . Pf. ti. Siccb

l' sftrze non folo impiagavano tutto i

C ipo , ma ne portavano feco anche

p zzi per aria, e finalmente furono aperti

quelle facre carri, cheli potevano contau

l'offa. Concifa fuit caro; ut ofira dinume

rari poffent. ì Contenf. he, eie. ) Dice Cor

nelio a Lapide (iti cap. »8. Mattb.) dx

in quello tormento Gesù Griffo natutal

mente doveva morire, ma Egli colla fua

Virtù Divina volle riferharfiin vita, affi

ne di foffrire pene maggiori per noltro

amore ; E prima lo diffe S. Lorenzo Giu-

fiiniani : Debuit piane mori. Se tamen

referxiavit ad vitata volerti graviora per-

Serre., Ah!
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Ah! mio Signore amaiusftimo, Voi lie

te degno d' un amor* infinito . Voi »»ete

tanto panto , acciacco' io v' amafll .. Nqb,

permeirete , ch'io in vece d'amarvi , abbia

da «{fendervi più , edifeuftirvi Dchqua-

le Inferno a parte farebbe per me , s' io>

dopo aver conofciuto l'amor , che mi ave

te poi tato, mi fero mi daunaffi , cwi dif»

prezzare un Dio vilipefo , fchiaffegpiato,

e flagellato per me ! E che. inoltra ,, far

pò averi' io offefo tante volte, mi ha per-

donato con ranta pittù ! Ah Gesù mio,

non lo permettete no: Oh Dio , che l'a

more , e la pazienza , che avete avuta

per me , fatibbe colà iteli' Inferno un

altro Inferno per me più tormentofo.

•tj Troppo crudele fu queilo tormento

della Flagellazione al nofbo Redentore ,

poichè per prima molti furono i Mini-

flri, che lo flagellarono :' giuda la Rive

lazione .fatta a S. Maria Maddalena de'

Pazzi furono non meno di ieffaata . ( in .

Vita e.6.) Orquefti iftigati da'Demoni ,

e più da' Sacerdoti, i quali temevano, che

Pilato dopo quel caftigo volefle liberare

il -Signore , come già fi era proieflato,

dicendo : Carripiam ergo iiluni , iT iimit-

tam , fi pofero co' flagelli a privarlo, di

nra . Convengono poi tutti a Dottori con

S Bonaventura , ch'efli fceffero a queft'

officio gli Uromemi piò fieri , in modo,

• J, che
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che ogni colpo fe piaga , come afferifeff

S. Anklmo ; e che le battiture giunfero

a pid migliaia , flagellando (come fcrive

il P. Craffef ) non già all' utenza degli

Ebrei, per i quali' il Signore proibi-, che

fi paflafle il numero di quaranta colpi :

Quadragettarium nUmerton non excedant ,

ne foede taceraturus ante oculós tuos abeat

frater tuut. Deus. *s.». Ma alla maniera

de' Romani , che non avea rnifnta".

Quindi riferifce Giufeppe Ebreo' f, if

quale vifFe poco dopo noftro Signore ) che

Gejà fu lacerato in taf modo nella Fla

gellazione , che giungevano ad apparirvi

fcoperte le offa delle cofte ; come fu' sfa»

che rilevato a S. Brigida dalla Ss. Vergi

ne, la quale diffe: Ego qua aflabant , vidi

corpus eius fiagellatum ufque ad coflas,

ita ut coflu' eius viderentur . Et quod ama-

riuserat, cumretraherenturflagella , car-

nei ipfls flagelli!futcabantur . Lib. i.Rev.

t. io. Ai S: Terela apparve Gesù flagellato :

onde la Santa volle , che gli' folle dipin

to appunto, come l'aveva veduto, e diffe

al pinore , che nel gomito froiftro aveffe

efpreffo uno fqXiarcio di carne appefa;-

ma dimandando poi il pittore , in qual

forma' doveva dipingerlo , egli fi rivoltò'

al quadro , e» trovo lo fquarcio già forma

to ( Cren. D'i/c tv i. e. i4 ) Ah mio Gesù

amato , ed adorato , quauto avete patito

per
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per amor mio .' Dch doo iiao perduti per

me ianti dolori , e tanto fangue.

t Ma dalle fiale Scritture ben s'argo

menta quanto fu fpietara la Flag(llazio-

ae di Gesù Criflo. E perchè mai Pilato

dopo la Flagellazione lo dimoftrò al Po

polo , dicendo : Ecce Homo ? fe non perchè

H noftro Salvatore era ridotto ad una

"gura si compafTionevoIe , che Pilato con

folo farlo mirare , credette di moverne a

«xnpaffione eli fleffi fuoi nemici , ficchi

non ne chiedeffero più la morte . Perche

mai nel viaggio , che Gesù poi fece al Cai-

vano , le donne Giudce lo feguitavano

con lagrime , e con lamenti ? Sequcbatur

aMenu Ulum multi turbapopuli , Vmulie-

rum, qua piangebani , CT Umeittabantur

min. Lue zj, »7. Forfe perchè quelle don

ne " amavano , o lo credevano innocente ?

"tile donne per lo più feguono i femi-

jnenti de' loro mariti ; e perciò anch' elle .

|o 'iimavano reo : Ma perchè Gesù dopo

« Fiagellazione faceva una vifta si orri-

"a » e si piecofa , che moveva a piangere

anche coloro , che l'odiavano , perciò le

Oliane piangevano , e fofpiraVano . Perchè

ancora in quello viageio i Giudei gi' tol

iero hCn.cc da falle fpalle , e la diedero- -

a pesure ii Cireneo? (fecondo l'opinio-

Be P'è probabile, ecome fi ricava chiara-

°*a'* d* S. Matteo : Jlunc-anj*riavtrunt ,.

us
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Ut tolletet crucera eius . » 7 . j » e daS. La»

Et mpoiacrunt UU truce** pariare ptf

Jcìum, ij. 2s. ) Forfe pei che efliae ansa

no pietà , r voleano alleggerirgli la pena i

No , chequegl' iniqui l'odiavano , ecerca

vano affliggerle quanto piùr»«»*>0i ***'

come dicr il B. Dionifia Car'ciiano. ( «

tap. » j. Lue. ) , timebant , ne rxoreretur 1a

xiiai Vedendo, che noftro Signore dopo

la flagellazione era rimafto diianguato , t

cosi sfinito di forze, che quafi non pote*

più reggali in pirrtf,ed andava c^ikndo

per via Anto ia Croce 5 e cammiaajido gi

va (per dir cosi ) ad ogni piflò fpirandi

V Anima : Perciò arfin di portarlo vivo fot

Calvario , e vederlo morto in Croce, cor»

effi aveano prerefo , acciocchè refìaffe l**

fempre infamato il Aio Nome : Ersd^tm

eum , effidiceano, (come predifle ii Pres

ta ) de terra viveitiium, tTantet:i!usiu*

memoretur ampUus . Jer.it A quatto tate

co U rinfero il Cireneo portar la Croce .-

Ah Signore , grande è 'il mio contento

Dell' intendeie quanto mi avete amato , e

che ora Voi conjervate per me lo fte*"*

amore , che mi portavate allora nel tenv

po della voftra Paffione! Ma quanto è u

raio dolore in penfare d' avere 'oflifo un

C>io cosi buono ? Per lo merito della vo-

Itra Flagellazione , Gesù mio, vi chieggo H

perdono . Mi peuto fepra pgw rnale d' a-

veivi
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-vervi offefo , e propano pi ima morire,

che più offendervi . i-e. donatemi itm i

tormenti , che vi h.. f. ui ; e datemi la

grazia di amarvi fempr;; nell' avvenire.

7 Il Pat-ra Ifaia più ciiiai ameni e di

tutti ci rapprefeutò lo ttato compaffione-

vcle, in eui pre.'dr ridotto il ncìtro Re

dentore. Difs' e^li i che, ia fua iantiiTima

carne nella Paifioac dovea divenire non

folo impiagata , rca --. i.a fi ama, e fhito-

lara : Ipfe autem -vuiy;, tatus efl prupter r»i-

qutiates nifl,«! , attruus e/i propter /celera

noi'ra Ji-n- Poiché (;ieioea diri- il Pro-

f-ta ) il iuo Eterno Piiie date alia iu»

Giuli .zia una maggior focidiifazione , e

per far comprendete agli uomini la de

formità del peccato , non li cementò fe

non. vide il Figlio pdrarp , e conlmroto

da' flageili : Et Dommus v,'iuk conterere

eum rn infirmiti e . £.uc. i e. In modo che

il Corpo benedetto di Geni d vette diven

tare , comeun corpo d'on Ubbiofo, tutto

piache da capo a piedi : Et noi putAWnui

ettm quafi leprofum , ti" feri, !.;ìnm a Dio . ib.

Kcco dunque, o mio lacerato Signore.,. 4

quale flato v'ànno ridono ien -.fb'e iniqu'Ù .

O bone Jefu, nos peaav.mut , iS~tuluis?

S Bern. Sia fempre beiod. uà ia voitra im-

menfa carità , e Jiare amarvi con» me irai*

da tutti i peccatori , e fi'tciulnontedame,

che piti degli altri v'ho deprezzata,

V Ap-
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I Apparve un giorno Gesù flagellato :

Suor Vittoria Angelini , e dimoftrandefe

il fuo Corpo rutto ferito : Quelle Piaghe

( le diffe ) , Vittoria ; tutte ti chiedono amo

re . lAmemus Sponfum , dire l' innamorato

S. A goffrino , (5" quanto nohii dcformior am-

mendatur , tanto catior, UT tantvdxlctotfa-

Husefl fpon/ce Si.mio dolce Salvarore, io

ti vedo rutto pieno di piaghe : guardo la tua

bella faccia', ma oh Dio , c"hè non appa

rite' più vaca, ma orrida , ed annerita da!

fangue, dalle lividure, e dagli fpuri : Nò»

tfl fpecieiei , neque decoY : Or »/idirnuS eùM,

Grnonerai a/ptliuS . If. sj. Sia quanto pi*

difibrmato vi vedo, o mio Signore , tanto

più bello ,. ed amabile mi comparite. È

qua!' altri fonc/uelti, fenon legni dellafr

nere2za dell' amore , che Voi nii portate i

V'amo Gesù impiagato , e lacerato per

me.' Vorrei vedermi anch'io lacerato per

Voi , come tanti Martiri ,• che hanno avu

ta quella forte. Ma fe non pollo ora offe

rirvi ferite, e fangue , vi offerifccr almeno

tutte le pene, che mi accaderattno * foffri-

re . Vi oftèrifco il mio cuore , con quello

voglio amarvi più teneramente , che pof-

fo . E chi mai deve amare con piu tene

rezza l'Anima mia, le noli un Dio flagel

lato , e diffanguato per me ? V'amo', o

Dio d' amore ; v' amo bontà infinita',-

v'amo amor mio,, mio tutto ; v'amo,

• e non*
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non voglio mai- ceUar di dire in que-

a vita , e neh' altra : io v'amo, io v'a

io, io v'amo. Amen.

CAPITOLO IX.

. Bella, Coronazione di Spine .

Continuando tuttavia i faldati a fla

gellar crudelmente l' innocente

agneilo , narrafi ,- che fi fece avanti uno de

li affiflenti , e fattoi: animo , diffe loro :

foi non avete ordine di uccidere queff

»mo , come pretendete di fare ? E con

.iò tagliò le fuiti, con cui ftava legato il

Signore . Ciò fu rivelato a S. Bi igida. Tane

urna concitato rnfe fpiritu qnxpvit : Num-

iUtd mterficietis eum fic iniudicatum4 Et

ftatimfecuit -vincala eius . Lib. t. Rev.e.u.

Ma appena termrnata la Flagellazione.,

quei barbari Mmifiri iftigati , e corrotti

ton danaro d*' Giudei ( come aflèrifee

S Gio, Grifcftorrro) fan loffi ire al Reden

tore una nuova fpecie di tormento . Tunc

milite; Prafidit fuf ipientes Jefum in Pr*.

tOTuim , conpegarverunt univerfam cobor»

ttm , ty exuentet ettm , clamidem eoicrneam

circumdede'runf e i , ??* pleiientes i arenaia

àe /finis , ptfuerunt fuper caput eius , (3?

arundinem in dextera eius Matth. i7,

Ecco come i faldati lo fpogliaue di uno
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vo , e trattandolo da Re di butla

pongono iiidofl'o una vefte reffa , cb

non era , che uno fhaccio di m;

ufaioda' Soldati Romani , e chiama

mide : Gli mertono iù mano una

in legno di Icertro, ed un fafeio à

in rella in fegno di corona .

Ah mio Gesù , ma Voi non liete

Rt dell' Univerfo ? e come ora .fiec

nuto Re di dolore , e di vitupero ? E

ve v'ha condotto l'amore. O mi

amabililTìmo , quando farà quel g

ch'io mi uuiica talmente a Voi, e

na cola vaglia più a impararmene

non poftfa più laiciare d'amarvi? .

?nore , the finatantochè vivo in

Terra . fto tempre in pericolo di v

le fpalle, e negarvi il mio amore,

infelice ho fatropirìo paflato. Dd

mio, fe mai vedere, ch'io vivendo

a patire quella fomma difgrazia, de

mi morire in qucfto punto , in cai

di ftare in grazia volita . Velo pre;

la volila Pafiìone , non m' abbam

a qudìo gran male . Io Io meriterà

i miei peccati , ma non lo maritate

Scegliete ogni caftigo per me, e no

ito: No, Gesù mio , Gesù mio, ne

glio vedermi più /eparato da Voi

» Et plefhntes coronara de (pia,

fuerunt fuper caput ejus. Mattò, la

\
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;rs il divoto Lafpere.0 i *-**

m,n:o delle Ip,ne fa d.l.vor.r,^

da q .elle fu tutta trafitta UW

a O.-ni volta ch' eraa toccate te *P£

il ,-p-o tempre fe gli r:muivav» io

^a fu intrecciata di p,Ua-.d P-

flttaamododiceata "^^

ch, pigliava tutta la Tefta , * '<£"

35«4m a'*#" Pf,a/u Lih Z
rt*m fronte defcendebat . Uti. «•

£j dice S. Lorenzo GUlftW»*

Pj-rD.-.miani, erano le ip. u•- « ,

che aiuBfcro anche a PC"7'*'ff,a

èli - Spimi Cerebrura perlO'^tc E

/loruvomia lenza d.r»J.;

t;,la-» • Ma ferrando gli °«w <. ,

piri , come uu tormentato, ette ua ^
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alla morte , conforme fu rivelato alla

B. Agata della Croce : Supiusoculos claufltì

ty acuta edtdit fufpirta quali morituri

Tanta era la copia del fangue , che fcc

rea .dalle: ferite del facro capo , che M

la fua faccia non fi vedeva altro col

re, .che di fangue , fecondo la Rivelare

ne di S Brigida : Plurimts rivi! /angui'

nit decurrentii prò facient eius , & cri

nel , Vf ocutos , tT barbam replentibni,

nibil nifi fanguis totumvidebatur . Lib. \.

Rev. e. 70. E S. Bonaventura aggiunge,

che non compariva phi la bella facci)

del Signore, ma parea la faccia d' un uo

mo I"corticato : Non amplius faciei DomU

ni Jcfu, /ed bominii excoriativideretur .

O amore divino , efclama Salviano , io

non io come chiamarti , o dolce , o cru

dele -, poichè tu fembri effere ftato dolci

infieme , e crudele : O amor quid te »?-

pellem nefcio: dtilcem .in afperuml Utrvm-

que e;;e videarii . Epsfl. ». Ah mio Gtsd,

l'amore btn vi rende dolce verfo di noi,

con farvi fcorgere si appaffionaco ama*

te dell'Anime noftre ; ma vi rende fpit-

tato con Voi , facendovi patire tormenti

cosi acerbi . Volefte Voi effer coronati

di fpine per otrenere a noi corona di

gloria in Cielo. Coronatus ii (pinis , ni,

noi ccrontmzir corona danda Eleflts int•i-

tria. B.Dton.Ctrt. Mio dolciJfimo Sal

va-
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e, io fpero d'effer la voftra corona

'adifo , falcandomi per i meriti de'

dolorj ; ivi loderò per fempre il

ambre , e le vofìre mifericordie.

ricordiai Domini in aternum cantabo ,

ternum camabo .

Ahi f^ine crudeli, ingrate creatute,

M cosi tormentare il voftio Creato-

Ma che ferve , dice S Agoftiuo , a

noverar le fpine ? elle fntono inno-

frornenti ; i noftri peccati , i noftri

:entier» furono le fpine malvagie,

liflero la tefla di Gesù Cri fto': Spi.

quid nifi peccatoris ? Effendo appailo

giorno a S. Terelà Gesù coronato di

le, la Santa ii pofe a compatirlo ; ma

ignore dille : Terrfa non mi compatire

leferite ^ chefecero le fpme de'-fuudei.

Mi pietà per le piaghe , che mi fanne

ccati de' Crifliam ,

mima mia , tu ancora dunque tor-

ntaiti allora il venerando capo del

Redentore con tanti tuoi cattivi con

fi . Scito ey vide , quam mtlum &" anrt-

efl reliquijfe te Dominum Dru/n tuum I

. * »4. Apii pra gnocchi, e vedi, e

ngi amaramente in tuttala tua vita il

le , ch'hd fatto , in voltare le fpalle

1n tanta ingratrtudine al tuo Signore, e

io. Ah Gesù mio, noche nonmeritava-

effer trattato da me , come vi ho trat-

taro.
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tato. Ho fatto m^ìt , hofatto errore.;

ne difpiace con tutto il cuore ; Perdi

icmi , e datemi un dolore, che mi /aa

piangere tutta la vita i torri , che v' ]

fatti. Gesù mìo, G sii mio perdooaif

ch'io voglio fetnpre amarvi.

4 Et Renufiexì ante rum il!udebit£.

dìccntes . iJve Kexjudttornni : IT expy

tei in rum , acceperunt arttndinem , ìft

cutiebmt caput eius . Mattb *7. A 2gr

ge S. Giovanni : Et dabant ci *Ijp

Cap. »9 Dopo che quei barbari ti

pofta lui Capo di Gesù quella torra;.

fa Corona , non ballò loio premercel

tutta forza colle mani, ma preferola

na a far Y officio di martello per fax

trare più add-rtro le fpinre . Indi cor

ciarono a deriderlo, come Re di l'chec

prima falutandolo inginocchiati $.e

Giudei ; e poi alzandoli gli fputa.

in faccia , e lo fchiaffsggiavano con

da , e rifate di difprezzo . Ah Gesù '

dove flete ridotto ! Chj mai allora 1

pallato a calo per quel luogo , e;! av

mirato Gesù Crifto così difanguaro, .

perto di quello fhaccio rodo, coti que

fcettro in mano , con quella corona

teffa , e così derifo , e maltrattato

quella gentaglia : per chi mai I'avre.

ftimato , fe non per l'uomo più vile , ,

fcellerato del Mondo ì Ecco il Figliuola

di
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A pio diventato allora il vitupero di

tt'-réfaternme ! O uomini (efclama qui il

B. Diouiiio Cartufiano ) fe non voglia

mo amare Gesù Crifto percb'e buono, e

perdi' e Dio , amiamolo almeno per tan

te pene , ene ha fofleite per noi: Si non

wmsmui eumquia bcnus , qui* Deut , fal

tera amemut , quiniam tam.t pro noflra

falUte perpefus efl . In e. »7. Matta.

Ah mio caro Redentore , ricevete un

fervo -ribelle, the vi ha lafciaro, ma che

èra pentito a Voi ritoma. Quando »0

vi ftKsiiva , e difprezzata ti voif.ro amo

re , Voi non avete lafciato di venirmi

appretto per tirarmi a Voi ; Perciò uou

(,oiTo temere , che Voi mi cacciererc ora,

che vi cerco , vi !timo , e v'anfo bpra

ogni cofa : Fatemi cor.ofcere quei che ho

da fare per darvi guilo , ch'io rutto lo

voglio fare . O Dio amabiliifimo , ip vi

voglio amare daddovero , e non vi voglio

più difguflare . Aiutaremi Voi colla vo-

ftra grazia , non permettete , ch'io più

vi tata- , Maria fperania mia , pregate

Cesù per me. Amen.
ìif.jt P'.-t . e." ..' Ji..ar i- l. •»• 't . " ':

'. bùl'-U-> »•- a. :ic.j . . •i. n - -.. I" 1

'. OK;i...ii..ri', .' , o.i :: .-.. \ t .*
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CAPÌTOLO X.

i •

DelPEcce Homi.

a T)Ilato vedendo il Redentore ridotto a

J/ quello fèato cosi degno di compaflio-

ne , pensò , che la Aia fola villa avrebbe

intenerito i Giudei : Onte la menò fulla

Loggia: *lzò la porpora, e moftrando al

Popolo il Corpo di Grsà coperto di pia

ghe, e lacerato, diffe loro: Ecco l'uomo:

F.xivit iterum Pilata: forata (Tdicit eis:

Ecce aidu. .: vobis eum forat us cogmf:*

tn, quia vmllarn inveiti» in eo caufam . Ext-

vit ergo Jrfus porrani cororum fprneam , (f

purpttreuin •veflimemum , (T dicit eh : Ecct

Homo. Jo. t$ Ecce Homo , come aviflé

voluto dire: Ceco l'uomo, che Voi m'a

vete accufato , e che pretendea di fari

Re ; io per piacere a voi, benchè inno

cente, i'ho condannato a' flagelli : Ecct

Homo non clorin imperio ,. fld plenut op-

probr'o S. ..Aug. Tr. i*. in Jo. Eccolo ora

ridotto in tale flato , che fernbra un uomo

feorticato , e poco può reftargii di; vita.

Se voi contuttociò pretendete ch'io lo

condanni a morte, vi. dico,, che non. peffo

farlo , mentre non trovo ragione di con

dannarlo. Ma i Giudei atlavifta di Gesd

cesi maltrattato , p'd s'infi/rirono , eum

ergo vtdiffent eum Pontifica , W mrniflri

.' " eia-
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clamabant dicentet : Crucifije , crucifct

rum . Jo he. cit. Vedendo Pilato , che non

fi qu'etavaao, fi lavò le mani a villa del

Popolo , dicendo : Inniceni fuma fingiti»

ne iufli huius: voi-uidcritis . t qui ili ri.

fpofero : San$uls eius fuper nos , fj" fuper

filios noflros . Matth. 27.

O amato mio Salvatore , V';i liete il

più grande di tutti i Re , ma ora vi veT

do il più vituperato di tutti gli uomini :

fe quefto Popolo ingrato non vi conofee»

io vi conofeo , e vi adoro per mio vero Re t

e Signore . Vi ringrazio , o mio Redento>.

i-e, di tanti oltraggi ltfieni per me; evi

prego a darmi amore ai difprevzi , ed alle

pene , giacchè Voi con tanto affetto l' a-

vete abbracciate. Mi vergogno di aver

cosi amato per lo paffa'o gli onori, ed i

piaceri , che per efli fono arrivato tante

volte a rinunziare la voftra grazia , e *|

roftro amore : me ne pento più d' ogni

male. Abbraccio, Signore, tutti i dolori ,

ed ignominie, che mi verranno dalie vo.

ftre mani. Donatemi Voi quella rafiegna-

ziooe, che vi bifogna . V'amoGmàmio,

mio amore, mio tutto.

4 Ma ficcome Pi laro dalla Loggia di-

mòftrò Gesù a quel Popolo : cosi nello

fteilo tempo l'Eterno Padre d.il Gelo p'e-

fentava a noi il fuo diletto Fiklio , con

dire fimilmente : Ecce Homo. Eccoq.ieiV

F 1 uomo,
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uomo, che è l'unico mio Figliuolo , da me

amato quanto me ùtfto . Me efl Filmi

rncus dikilus , in quo nubi bene cornpla-

cui . Ecco l' uomo voftro Satvatore , da

me promeflo, e da voi tanto a fpettate;

Ecco l'uomo il più nobile di tutti gli

uomini , diventato l' uomo de' dolori.

Eccolo , vedete a quale ftato compaffio-

nevole s'è ridotto per l' amore , che v' ha

portato , e per effere almeno per compaf-

lione da voi amato . Dch miratelo , ed

amatelo , e fe non vi muovono i fuoi gran-

pregi , almeno vi muovano ad amarlo

Queili dolori , e quelle ignominie:, ck'

Egli fofferffce per Voi. - -•. ( -ìioxj

Ah mio Dio, e Padre del mio Redenta»

re, ionmo il voftro Fidio , che pat;fce per

amor mio , ed amo Voi , che con tanto

amore l' avete' abbandonato a tante p?ne

per me. Dcb non guardare i peccati miei i

co'quali hotant» volte oflefo Voi . e-'lrfl»

ftro Figlio Refpice in faciemCbnfli tuit.

Mirate il voftro Unigenito coperto di

piaghe , e d'obbrobri per pagar* i mie»

delitti , e per i meriti fuofc perdona tetti*

e non permettete , ch'io più vi offenda»,

Sanguii eius fuper noi , 1l ianeue di qutft'

uomo a Voi si caro , che per noi vi pre

ga , e vi domanda pietà , quello fcenda fo»

pra l' Anime noftre , e ci ottenga la voftr*

grazia . Odio , Signor mio, e maledico

tutti
..^.'•^^

--1 1-J.tt



 

Htmo. »0»

rusti i difgnfti , che v'ho dati, e v'amo

Bontà infinita, piddime ftcifo . Per amor

di quello Figlio datemi i! vuiiro amore,

che mi faccia vincere ogni paffione , e

ioffrire ogni pena per darvi e,ufto.

3 Egredimini , & videi e fili* Sion , Re»

gem Sahmouem in diademate , quo corona-

•uit ilium mater fua in die defronfationis

lilrui , £9" in die littiti* cordis eius . Cant.

3. ii. Ufcite , o Anime redente , figlie del

la grazia , ufcite a vedere il voftro Re

manfueto , nel giorno di fua morte ( gior

no di fua allegrezza, perchè in effo vi fe,

ce fue fpofe , dando per voi la vita fui la

Croce ) , coronato dall' iugiata Sinagoga

fua Madre d' una corona , non ziù di ino-

re, ma di dolore, d' ignominia Egredimi-

m, (dice S. Bernardo) ey vidtte Rtgtr.ì

.oeflrum in corona paupertatii , tT miferia" .

S*r. j. de Ep. O il prò bello di tutti gli

uomini ! il pid grande di tutti i Menar»

chi ! O il più amabile di tutti gli fpofi !

e come vi vedo ridotto , tutto pieno di pia

ghe , e di difprezzi ! Voi liete Spofo , ma

Spofo di fangue . Sponfus fanguinum tu

mibi et ; Mentre per mezzo del voftro

Sangue, e della vofha Morte aver»; volu

to fpofarri coli' Anime uoftre . Vai fitte

Re , ma Re di dolore , e Re d' amore ,

mentre a forza di tormenti avete voluto

guadagnarvi i neftri affetti.

F 3 O
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O amantifTino Spofo dell'Anima mia,

eh mi ricordaii' io tempre di quanto ave

te p..tiro per me , acciò non ceifalTi mai

d'amarvi , e darvi gufto ! Abbiate pietà

di me, che tanto vi coftai . Per paga di

lame peue per me foffeite , Voi vi con-

ternate, ch'io v'ami: Si v'amo amabile

intiuito, v'amo fopra ogni cola,' ma v'a

mo poco. Amato mio, datemi più amore,

fe volere effere più amato da me . Io de-:

fidero amarvi aflai . lo mii'ero peccatore

dovrei bruciar nel!' Inferno da quel pri

mo momento , in rui gravemente v' of#

feh ; ma Voi m' avete fopportato fino a

queft'ora, perchè non volete, ch'io arda

di quel fuoco infelice; ma arda del fuoco

beato del voftro amore. Quefto penfiertii

o Dio dell'Anima mia, m'accende turro'.

di defiderio a far quanto peffo per com-'

piacervi. Aiutatemi , Gesù mio, e giac

chè avete fatto tanto, compite l'opera,

fatemi tutto voftro.

4. Ma continuando i Giudei ad infiii

ti, il Prefiie , gridando: Tolte , lolle ,

crucifige eurn ; Pilato diffe loro : Jiegent-

veflrumcrucifyam7. Ed-effi rifpofero : Non

babemas Rigetn nifi Cu/arem- Jo. »9, l

innDiiani , che amano le ricchezze, gli-

onori , ed i piaceri della terra , rifiuta

no Ge*d Criito per loro Re; poiché Ge

sù in Quefta terra non fu Re ie non di

mi-
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miferie , d'ignominie , e di dolori. Ma

fe quefti vi rifiutano , o Gesù mio; noi

vi elcegiamo per unico noftro Re , e ci

protefriamo,che non babemus Regem nifi

Jefum . Si, amabile Salvatore , Rexmeus

er tu t Voi liete , ed avete da effere tem

pre l' unico mio Signore .

Ben Voi fiere il vero Re dell' Anime no-

ftre , mentre l'avete create , e redente

dalla fchiavitndi Lucifero, vidventet Re

gnimi tutan ; Dominate , regnate dunque

fempre ne' noftri poveri cuori ; effi vi fer

vano fempre , e vi ubbidifcano . Servano

pure altri a' Monarchi terreni colla fpe-

ranza de'fceni di queito Mondo ; Noi vo

gliamo tervire folatnente a Voi noftro

Re afffitto, edifprezzato, colla fola fpe-

ranza di darvi gufto , fenza confolazioni

terrene. Ci faran cari da oggi avanti i

dolori , e gli obbrobri , giacche Voi avete

volato foffrirne tanti per noftro amore.

Dch concedeteci la grazia d'effervi fedeli,

e perciò dateci il gran dono dell' amor

voftro . Se ameremo Voi , ameremo anco

ra i difpregi , e le pene tanto amate da

Voi , ed altro non vi chiederemo , fe non

ciò che vi demandava il voftro fedel Ser

ve , ed amante S. Giovanni della Croce :

Domine, pati, £T contemni pro te ; Do.

mine , pati , tS" contemni prt te . Madre

mia Ilaria intercedete per noi. Amen.

CA-
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Della Condanna di Gesù Criflo,

e Juo Viaggio al Cai-vario .

i QEguitava Pilatc a leu farli co' Gin

v3 dei , che non porca condannare al

mone quell' Innocente ; ma quelli l'a

terrironocon dirgli : Si hunc dimittit,

et amkus Ctefaritjo iS Onde il mifer

Giudice accecato dal timore di perdere

grazia di Cefare , dopo aver conofciuto

e dichiarate Gesù Crifto tante volte

nocente , finalmente lo ondantio a mori

croci fi fio. Tunc ergo tradidit eit illum

ut crucifigerctnt. Jo »6. O amato mio Ri

dentore ( qui piange S Bernardo) e qi»

delitto Voi avete commeffo , che abbiate'

ad efffer giudicato a morte , a morte

Croce? guidfecifli, innocentijjtme Sab

tot , utfu judicarerit ? quid commififli ? Mi

ben intendo, ripiglia il Santo, la cagion

della voftra morte : intendo il peccato

che avete fatto : Peccatum tuum efl amor

turni. Il voftro delrtto è il troppo amore,

<he avete portato agli uomini ; quello,

non già Pilato , vi condanna alla morte.

No, che non vedo, foggiuage S. Bonaven

tuta , altra giufta ragione di voftra morte,

oG:;àimo, fe non l'affetto ecceffivo , chs

per noi avete : A'»n video caufam morti! ,

rajf

I
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9*ifi fupera&undantiam Cbaritatii . Ah

che un tal eccedo d'amore , ripiglia S Ber

nardo , troppo ci ttringe , 0 innamo

rato Signore, a conjacrarvi tutti gli affet-

ci de'noftri cuori : Talii amor amorem

ttoìlrum amnino fibi vindicat . O mio

caro Salvatore , il foto intendere , che

"Voi m' amate t dovrebbe farmi rivere

{cordato d'ogni cofa „ per attendere .fo

le ad amarvi > e contentarvi in tutto.

Fortts us mar! ddeciia . Se l' amore è

forte come la morte , deh per li meriti

voflri » Signore mio, datemi un tale amo

re vetfo di Voi , che mi faccia abbominare

tutte, le affezioni terrene . Fatemi ben

capire ,, che tutto il mio bene confitte nel

piace; e a Voi . Dio tutto bontà , e tutto

amore . Makdico quel tempo- , in cui

non v' amai . Vi ringrazio , che mi dare

tempo d'amarvi. V'amo, Gesù mio , infi

nitamente amabile , ed infinitamente aman

te ; v'amo con tutto me fteffo , e vi

prometto , che voglio prima mille volte

morire, che lafciare più d'amarvi.

»! Si legge l'iniqua featenza di mor.

te il condannato Gesù ; Egli l'afcolta,

ed umilmente l'accetta. Non fi lagna dell'

ingiu (tizia del Giudice , non appella »

Cefare , come fece S. Paolo ; ma tutto

maufueto , e railignato il fottomette al

decreto dell' Eterno Padre , cha lo con-

' danna
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daurfa alla Croce per li nofiri precari . tiit-

mtlia-vtt fernetipfum , faflni obedier.t ufi

que ad mortem, morttmavttm crucis P/at.

». 8. E per l'amor» , che porta agli uo

mini, fi conterra di morir per noi . Di-

lexit nos , W iradidii ienitMpfum prii i*

bis Epb $.

O pietofo mio Sataarorr. , quanto Vi ria-

fttiui ! quanro vi fono obbligato ? Dell-

cirro , Gesù mio , di mcrir per Voi , giac-

"che Voi con rantò amore: avete" accettati

'}s morte per me . Ma fe non mite concef

fo di darvi il mio fangue , eia vita per ma'-

no di carnefice , come han fatto i Mar»

'ti ': accetto almeno con raffegiianione

quella morte, che mfafperta; e l'accet

to nel modo , e nel tempo , che a Voi

piacerà. Da ora ve Tofferifco in tmort

dilla voftra Maeftà ed in iicohro de' miei

"peccati : E per i meriti della voftra mot

te vi prego a concedermi la forre di mo

rire amandovi , ed in crazia voflra .

j Pilato confegna l'innocente Agnello

in mano di que' lupi a farne quel che

vogUono : Jefum vero tradidit •v,tuntatì

rerum. Lue »j. l Minitrn l'afferrano eòa

furia, gli tolgono di fopra quello (traccio

di porpora , come Vien roto infitouato Ai'

Giudei, egli rimet:o7.o!efUe vefti • i&ut-

rum ettm clamyde , &" induerunt eum vc-

flmentit eius i V duxeruni eum , us cruci»

fije--*
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fyerent . Afatth. .7- E ciò lo fecero , dice

S. Ambrosia , acqocchè Gesù fofte rico-

nofciuro almeno, alls vefti , poiche la fua

bella faccia era cos\ diffondaia dal ian-

gue , e dalle ferite , che feuza le Aie vefti'

difficilmente avrehb' fi patino riconofcere

per quello, ch' Ee,li eia : Induunt eumve-

Jiibus , quo meltus ab omnibus cognofeerc-

tur s quia cum facies eius eii'et cruentata ,

VT deformata , non poterai facile ab omni

bus agnofii . tndi prendono due rozzi tra

vi , ne compongono preiio.la Croce, lun

ga quindici piedi , come riferifce S. Bo

naventura con S Anfelmo , e l'impon

gono fulle fpalle del Redentore

Ma non a/pettò Gesù, dice S. Tommar

fo da ViUanov^ , che la Croce gli fofli

impofta dal Carnefice, Egli da fe ftefe le

mani , la prefe avidamente , e fe la pofe

fulle fpalle impiagare : Non expeltavit ,

ut imponeretur fibi a milite , fed Utus ar-

ripuit . Cane i. df uno M. Vieni, allora

diile, vieni mia cara Ooce: loda trenta.

tre anni ti fofpiro , e ti vo cercando.

Io t'abbraccia, ti Aringo, al mio cuo

re, mentre tu fei V Alwe , in cui vo

glio .facrificare la mia vita per amore

gelle mie pecorelle .

Ah ! mio Signore, come avete potuto,

far tanto be:ie a chi v'ha fatto tino ma

le i Oh Dio , quando penio , che Voi liere

giunto.



 

?»e«re a „,, , "di™£< *. tormenti

«o tante volte poiTC T*'a » e

ftam^re per colò, ,»- perdut» Tolm-a

do. 'aro, prj ÌT, l, olr- v«1» m'avete»

Come por" (tjT? ad «"

» Pedono, e l ™?ae du°q« io .

™1 Peoro,•mJo^/i*eran« '"ama.

c" '" vi premetto Ji Pedonai!

M°ìoa™òedJ "°ndar* Pi-.i

"ann» » che tutti ;T°- pid ,a a

O'h non permeat ,m d-' Moi

tornare a ^Te . 'n*' '? ^ a«*1•-

ogni caftigo rrinia- "«temi, Signor

»a», non W rog,To ',Ahe 'u^. Ga

S » P« .prt/fo perdei P?.rdere. "°,

£'1o frmpre amare . WIa> io vi

"/Si W^SSa^ n"rfanaai

I fu» Croce : A I4L, °v J. cartcQ

taciu beati, e venir? i paraJif0
voftro Slg;;ree *«£* accompaWr

e/Ter ,vi giu»;,:, " .Fa al Calrario



e Viaggio si Cahtrit • aoa

JO. Ipertacolo orrendg ! un Dio gialli-.

iato ! Ècco quel Melila, che pochi por-

i avanti era flato acclimato per Salva

ste del Mondo . e ritevilo dal Popolo

on applaufi , e benedizioni , gridandoli:

iofanna Filio David, benediBuf qirt ve-

iif in ratinine Domini. Lue *«. E poi ve

lerie» andare legato , fcher.'ito ,. e male-

ltitto da tutei con una Croce indoflo a

ooiire àU ribaldo ! O eccefto dell' amo-

e divino J un Dio giuftiziato per gli

-mini ! £ fi troverà uoma , che ncn ami

|uefto Dio ì 0 mio eterno amante , io

fidi cpmincio.ad amare ; fate che nel!*

ita , che mi refla , competili il tempo

lerduto-Già io, che quanto io fo, tinto

poco a confronto dall'amore , che Voi

p'avete portato ; ma almeno vvglio a-

narvi eoa tutto il mio cupre ; troppa in-

siltrta ip vi farei , .fe dopo tante. finezre

livideffi i! mio cuore, e ne dalli parte a

|u»Iche ogKerrp fuori d1 Voi. Io vi coti-

acro da pgg' innanai tutta la mia vita,

amia volontà;» la mia libertà ; difponetc

lime, come vi piace. Vidomando il Fa-

.adifo per amarvi colà con tutte le mie

forze. Voglio amarvi affai i';1 quella vita

jer, amarvi. ,affat in eterno . Soccorretemi

Vox colla voilra grazia: per. li meliti

roftri ve la domando , e la fpero .

j Immaginati, Anima mia, di trerar-

Jf,me il. G t.
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ti a vedere Gesù , che paffa in quefto dolaè

rofo viaggio •• $ieeome un agnello è por

tato ai macello , cosi l'amante Redento

re è fondono alla morte . Sicut ovit ad

occiflnHemducetus •If-ii- Sta Egli cosi di fr

fanguato, e itanco da' tormenti , che ap

pena pio reggerli in piedi per la debolez

za. Miralo tutto lacero di ferire, con quel

falcio di fpin? Sulla tefla , coti quel pe-

fante legno fulle fpalle , e con un di quei

JVlin'iln , che lo tira con Una fune . Vedilo

come va col Corpo curvo , calle ginoc

chia tremanti» tcorrendo fangue , e cam

mina con tanta pena » che par , che ad

ogni palio fpiri r Anima .

Dimandagli : O Agnello divino , noti

fiete ancor fazio di dolori? Se pretendete

con quelli di acquiilarvi il mio amore ,

deh ceffate di piu patire , eh' io voglio

amarvi, come delidrrate . No, Egli ri cR-

ce, non fon ip abbaftanza contente; allo

ra farò contento , quando mi vedrò morto

per tpo amore Ed ora dove vai, o Gesù

rnio ? Vad», rifponde, a morire per te,

Non m'impedire ; quello fjlo ti ricerco ,

e ti raccomando , quando mi vedrai già

morto fui la Croce per te ; ricorditi delt'

amore , che f' ho portato > ricordatene ,

s4 ornami.

1 O mio affannato Signore, quanto caro

fi collo il farmi comprendere l' amore ,

Ebe
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' che avete avyro per me. Ma, eh- %da-

'-. damiio mai poteva darvi il mio an .rr ,

che per acquetarlo avete voluto fp-iide-

1 re il i'angue , la vita? E com'io poi le-

* garo da tanto amore ho parato vivere

! tanto tempo fenz' amarvi , feoreiato de!'

. vofbo affeuo? Vi ringrazio , che ora mi

t date luce a farmi coonfcere quanto voi

: mi avete amato. V'amo, b-»i:4 inriuita,

i- fopra osiii bene . Vorrei pure facriricarvi

-. mille vite fcpotefTi, pacche avre voluto

:;- Voi iacriJicar la voflra vita divina per

!' me . Dcb concedetemi quegli aiu;i per

; amarvi , che Voi mi av.ete meritati con

tante p-ne . Dogatemi quel fanto fuoco ,

*. che Voi liete venuto act accendere in

& Terra col morire per noi .Ricordatemi

* fempre la volita morte, acciò io non mi

ii !cordi mai più d'amarvi.

f :T Pafius efl principatus eius Juper bu-

* merstm eius . If 9. 6. La Croce appunto,

^ dice le: tulliano , fu il nobile frumento,

* con cui Gesù Crifto fi' acquiftò tante

; Anime ; Si perchè morendo in quella , Egli'

'i pagò la p»na de' nòft.i peccati , e osi ci

J rifeattò dal!' Inferno j e ci. fece fuoi . .gui

. peccata n .jlra ipfe pertulit in carpire /n-

' per lignìuni . ». Petr. ?. Dunque , o Gesù

mio , le Dio yLpricò di tutti i peccati

' desti uomini, (Pofuit in eo iniquttatem

omnium noflrum, If 53.), io co' miei pec

G i cati
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cali vi rendei più pelante la Croce

portafte al Calvario.

Ah mio d ilciffimo Salvatore, già

vtdevate allora tutte l' ingintie , eh'

avea da farvi , coirtiittocciò Voi non 1

feiafte d'amarmi , e di prepararmi uni

mifericordie , che poi m'avete ufate. S

dunque a Voi fono Ilaro io cesi caro , i

viliifimo , ed instato prccatore , che ranto

v'ho . ffefo , è ragione . che ancora a m

Ijate Voi c3io , Voi mio Dio , beli zza

e bontà infinila , che tanto mi ave

amato. Ah, che non vi avelli mai dig

itato! Ora conofeo, Gesù mio, il torto

che v' ho fatto . O peccati miei maledet

ti , che avete fatto ? Voi mi avete fatto

amareggiare il cuore innamorato del mio

Redentore. Cuore, che mi ha tanto ama

to . Dch Gesù mio perdonatemi , ch'io

mi pento d'avervi ditprezzato ! Per Far-

venire Voi avete da edere l'unico ogget

to del mio amore . V amo , o amabile

ijifinito , con tutto il mio cuore , e il-

folvo di non amare altri , che Voi. Sign*

re perdonatemi, e datemi il voftro amo

re , e nrente più vi domando . lAmore»

tu, folum ( vi dico con S Ignazio ) mu

gratta tua mibi dona , 13" diva fum [attu

l Si quii vali pofl me vr/iire , abneget

femetip/um , Cy fequatni mf Mattò. . 6. i.

Giacchè dunque, o mio RedeMor« , Voi

In-

-
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innocente mi andate avatti colla coltri

Croce, e m'invitale a feguirvi colla mia;

camminate pnte , eli' io non voglio la-

feiarvi . Se per lo paifato vi lafciai, confef-

fo, ch' ho fatto male: datemi ora quella ,

che volete , ch' io l' abbraccio qualunque

fia, e con efla voglio accompagnarvi lino

alla morte . EMtamui extra caflrx impro-

perium ejus portante! . Hebr. t j. E come

polliamo , Signore , non amare per amor

voftro i dolori , e gli obbrobrj , fe Voi tan

to gli avete amati per la no/t.'a falute?

Ma giacchè e' invirate a feguirvi , sì ,

vogliamo ffguirvi , e morire con Voi .

Ma dateci fortezza per efeguirlo ; quella

fortezza vi domandiamo per li meriti vo-

ftri , e la fperiaroo. V'amo , Gesù mio

amabiliffimo, v'amocon tutta l'Anima,

e non voglio più lafciarvi , Mibafti il tem

po, che fon andaro latrtano da Voi. Le

gatemi ora alla voftra Croce. Se io ho

ditprezzato il voftro amore , me ne pen

to con tutto il cuore , ora lo ftimo fo-

pi.i ogni b:ne .

8 Ah Gesù mio, e chi fon fa, che mi

volete per voftro feguace , e mi comandare,

ch' io v'ami ; e fe non v» voglio amare ,

mi minacciate l'Inferno ? Ma , che occor

re , vi dirà con S Agallino, minacciar

mi le miferie eterne? Equil maggior mi-

feria mi può deceder* , che non amar voi

G } Dio
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Dio amabiliIfimo , mio Creatore , mio Re

dento! e, mio Paradifo , mio rutto ? Vedo,

che pei giufto caftigo dell' offefe, che vi

ho tarre, meriterei d' eifer condannato a

uon potervi più a'mare ; ma Voi , perchè

ancora m'amate , continuate a comandar-

ini , che io v'ami , replicandomi fempre

al cuore: Ùiliges Deminum Deum tuum

ex tota corde tuo . ex tota anima tua , ex to

ta mente tua. Vi ringrazio , amor mio,

di quefto dolce precetto: e per ubbidirvi,

io v' amo con tutto il cuore , con tutta l' a-

nima , con tutta la mente mia . Mi pento

di non avervi amato per lo paffato . Al

preferite eleggo, ogni pena , prima che

vivere fenz' amarvi , e propongo fempre

di cercarvi il voftro amore. Aiutatemi ,

Gesù mio , a fare fempre atti d'amore

verfo di Voi , e ad ufeire da quefta vita

con un atto d'amore , acciocch' io ven

ga ad amarvi da faccia a faccia in Paradi

fo , dove poi vi amerò fen za imperfezio

ne , e fenza intervallo con tutte le mie

forze per tutta l'Eternità . O Madre di

Dio, pregate per me. Amen.

»E

CAPITOLO XII.

Della CrocifJJione di Gesù .

Ccoci alla Croci fi/filone, all'ultimo

tormento , che diede morte a Gesti

Criftoj
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Crifto ; Eccoci al Calvario latto teatro

dell'amore divino , dove un Dio lafcia)

la vita in un mate di dolori . Bt poUqUMl

iienirutitiri loctim , qUivocatttr Calvarttt »

ibi crticifixirUrtt ekm. Lu( »J. Armato»

Che fu il Signore a gran ftento vivo fui

" atonie, gli ffrappano la terzi Volti forj

violenza le fue velli * attaccate alle pia-

Ì;he delle fue lacere carni t e lo gettano'

opra li Croce : l'Agnello Divino fi fieft-

de fu quel letto di tormento ì prrfent*

*' carnefici le mani , e i piedi per eflere;

inchiodati ; ed alzando gli occhi al Cio*

lo preferita al fuo Eterno Padre ii gran

facrincid della fua vita per la falute de»

f\i uomini . Inchiodata una nlano , fi ri

ti; ano i nervi i ondtf bifognò , che a far-

H con funi , come fu rivelato a S. Bri

gida i graffero l'altra mano » e i piedi

al luogo de' chiodi t e cc,,i c'^ vennero

allora a ftpnderfi , e rompc-rfi con grande;

fpafimo i nervi a e le vene . Maini , £9*

fedii etcìfuni trahebant ad loca davorum ,

ita us nerui, ttvin* ixtindirtntUt , ÌT

tsmperemur . Cosi la Rivelazione % Ut'

modo tale l che ie gli poteano numerare

tutte l'offa , come già prediffe Davide :

PodirUnt m4tus miai , tS^pedis meoi , di-

fiumiravirunt omtii4 offa meA . Ff. »t.

Ah mio Gesù » da chi mai furono

inchiodate le mani , e i piedi fu queilo le<

<3 * gno,
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gno , fe non dall'amore portato agli uo.

nini .* Voi col dolore delle mani rrafiitj

tolefte pacare tutti i peccati, che »li uo

mini han fatto col tatto; e cri dolore de'

piedi voleile parare tutti i noftri paffi da

Boi dati per andare ad offendervi . DA

ara:, r miocrociflffo , con quifte mani tra

fitte beneditemi . Dch inchiodare a' voitri

piedi <|ueflò mio caore, ingrato, acciocchè

io non parra piti da Voi , e r-fti lempr e con

fitta ad .nnarvi qutfta mia volontà , che

tante Volte fi è ribellata da Voi . Fate , erte

' niun' aitra cofa mi muova , cht 'l voflro

amore , e 'l deiiderio di darvi gufto . Benchè

Vi miro appefo a quefto paribolo , io vi

credo per Signore del Mondo , per vero

Figlinolo di Dio , e Salvatore degli uo-

"mitri . Per pietà , Gesù mio , non m 'ab

bandonate mai in tusta lamia vira, efpe-

cialmente nel punto della mia morte; in

?dell' ultime atonie , e contrafli coli' Tn-

L-rno Voi aifiiUterrii , e confortatemi a

morire nel voliio amore. V'amo , amor

mio crocihffo, v'amo con tutto il cuore.

» S. Agoflino dice non erfifvi morte

più acerba , che la morte di Croce : Peius

fnbilfu.it in genere mortinm . Ttaii \6 m

Jv. Poichè , come riffette S Tomitiafo (p.

j. qu. i6. a. f. ) , icrocififTi fono tratteti

nelle roani , e ne' piedi , luoghi , che per

efiera tutti compofli di ncrri » mufcoli ,

e vene,
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e vene, fono fenfibilitfimi al dolore,,e lo

fteffo pefo dei corpo, che pende, fa che

il dolore fia continuo, e fempre più s 'au

menti fino alla morre . Ma i dolori di Ge

sù fuperano tutti gli altri dolori , men

tre dice l'Angelico, che'l Corpo di Gesti

Crifto , e/fendo perfettamente ccmplefrto-

nato, era piii vivace, e fenfibile a' dolo

ri ; Corpo , che gii fu addattato dallo Spi

rito Santo appofta per patire , fecondo

Egli predifle , come attefta l'Apoftolo;

Corpus autem aptaìiimihi. Hebr. i0.5 Di

più dice S.Tommafo, che Gesù Griilo affiia

le un dolore cui grande, che fu propor

zionato a foddisfare la pena , che merita

vano temporalmente i peccati di tutti gii

Uomini. Portalil Triepoli, che ntlla ero.

cififfione gli furono date ventotto martel

late fulle mani , e trentafei fu i piedi .

Anima mia, 'mira il tuo Signora , mira

la tua Vita , che pende da quel legno. Et

erti »tita tua quaft pendei ante te , Deus .

»» Vedilo come fopra q iii patibolo dolo-

vofo , appefo a quei crudeli uncini , non

itoitè ftto , nè ripofò . Ora s'appoggia fulle

inani , ora fu i' piedi ;, rita dove s'appoggia

crefce lo fpafimo. Va egli girando l'ad

dolorato Capo ora da una parte, ora da

un' altra ; fe l'abbandona fui petto , le

inani col pefo vengono a più fquarciarfi ;

fe, T abbajta fulle fpalle , le fpalle vengono

G s "a-
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trafirte dalle fpine ; fe l'appoggia fulla

Croce , le fpine, entrano più addentro al

la tcfta . Ah Gesù mio , e che morte

amara è quella , che fate ? ,

Redentor mio crocifiifo , io vi adoro

fu quello trono d'ignominie, e di pene.

Leggo fu quella Croce fcritro , che Voi

liete Re : Jefus Nazarenus Rcxjudctorum.

ma fuori di quello titolo di fcherno,

qual contraffegno mai Voi dimoftrate di

Re 1 Ah , che quefte mani inchiodate , que

llo capoipinofo, quello trono di dplore ,

quefte carni lacerate vi fan ben conoice

re per Re, ma Re d'amore. Mi accofto

dunque umiliato , ed intenerito a baciare

i veltri facri piedi trafitti per amor mio ;

mi abbraccio, a quella Croce, in cui far

ro Voi vittima d'amore , voltile per tpe

facrificarvi alla divina Giuftizia : FaSius

obeiiem ufque ad mortem , moneta atneni

Crucis . O felice ubbidienza , che. otten

ne a noi il perdono de' peccati t E che

ne farebbe di me , o mio Salvatore \ ' fe

Voi non avelie pagato per me ? Vi ringra

zio amor mio , e per li meriti di'^uer

Ila fublime ubbidienza , vi prego a con

cedermi la grazia di ubbidire in rutto

alla divina volontà . Dr fidero il Pa ra

dilo folo per amarvi fempre , e pori tut

te le mie forze. ,

ì Ecco il Re del Cielo, eie pendente

da
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da quel patìbolo già fru va morendo.

Domandategli pure col Profera : Quii

fitrtt pìag4 lJI4 in media manuum tuarum7

Zacch. t} 6. Ditemi Gesù mi1 , che fono

cjuefte piaghe in mezzo alle voflre mani ?

Rifponde per Gesti Ruperto Abbate'. Sttnf

monumenta CbarjtatiS; pretta Redemptto

rti}. Sono fegni , dice il Redentore , del

grande amore , che vi porto ; fono il

prezzo , coj quale io ri libero dalle mani

do' nemici , e dalla morte eterna . Ama

dunque , o Anima fedele, ama il tuo Dio ,

che tanto t'ha amato:; E fe mai tu dubiti

del fuo amore, guarda (dice S. Tomma-

fo da Villanova ) guarda quella Croce,

^uei dolori , e quella morte acerba , ch' Egli

per te ha patito , che tali teftifflonj ben

ti fanno fapere quanto f ama il mo Re

dentore : Teflii Crux, ttfles dolore/ , tefljt

amata morì , qttam pro te fuflinnit . Corte,

ì. Soggiunge §. Bernardo , che grida !a

Crete , grida ogni piaga di Gesù , eh' Erta

ci ama con vero amore : Clamat Crux ,

clamai ìiulnut, quod ipfe vere dilexit .

O Gesù mio, come vi vedo addolorato,

e mefto J Ah che troppa ne avete ragione

in penfare , che Vot tanto foffrite , fino

a morire difpaftmofu quefto legno, e che

poi unte poche Anime hanno da amarvi .

Oh Dio al prefente quanti cuori , anche

a Voi confagrati , o non v'amano, o

C S v'ama-
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V'amano troppo poco! An beila fiamma

d'amore: Voi checonfumaft'; la vita d'un

Dio fulla Croce , dch confumate ancor

me , coufumatc tutti gii affetti diiordina

ti, che vjvonoatl mio cuore, e fate, ch'io

viva ardendo , e fofpirando foio per quel

mio amarne Signore , che volle eonfuma-

to da' tormenti finir la vira per amor mio- .

fcpra d'un patibola infame . Amato mio

G;sù , io voelip fempre amarvi , e Voi

filo, folo ,fo!o voglio amare, mio amo

re, mip Dio, mio tutto .

t Erunt Qcttli tui videmes Pruceptorem.

tmum. lf io -io. Fu promeffo a^li uomi

ni di vedere cu' propri occhi H lorodiviu

Maeftro . Tutta la Vita di Gesù fu un

continuo efempio , e fcuola di perfezio

ne, ma non altrove meglio, che fulla cat

tedra della Croce Egli e' infeguò le fue

più belle viriii . Ivi , o come bene ci am>

maelirò nella pazienza , fpecialmente in

tempo d'infermirà ; poichè fulla Croce

Gesù fermo l'offri con fomma pazienza i

dolóri della fua amarifiima morte ! Ivi col

fuo efempio c'iofegnò un' efatta ubbidien

za a' di vi ni Precetti , una perfetta raffe-

gnazione alla Volontà di Dio ; e fopra tutto

c'infeguò , come fi deve amare . Il P Paolo

Segneri Juaiore fcriffe ad una fua Peni

tente, che a' piedi del fuo Crocififfo aveflfe

fcritte quefte parole : Ecco comefi ama .

Meco
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icco come /! ama , par che ci dica a tut-

r loftrtfo Redentore dalla Croce; allor-

liè noi per non foffrire qjalche moleftia

bbandoniamo l'opere di fuo gufto , e

llvolta giungiamo a rinunziare anche

Ila fua grazia, ed' al fuo amore . Egli ci

a amati fino alla morte , e non fcefe

Illa Croce, fe non dopo d'avervi laicia-

l la Vita. Ah Gesù mio, Voi mi avete

alato fino alla morte ; fino alla morte

oglio amarvi ancor» io. Per lo pallatolo

' ho offefo , e trad'to pirì volte : Signor

lio vendicatevi mrco , ma con vendetta

i pietà, e d'amore; datemi un tal dolo-

e de'jmiei peccati , che mi faccia vivere

rtnpre addolorato , ed afffitto per 'a Pena

i avervi offefo . Io mi protefto di voler

atir ogni male per l'avvenire , prima

he difguftarvì . E qual maggior mais

airebbe avvruirmi , che difguttare Voi

aio Dio, mio Redentore, mia fperanza,

mìo teforo, mio tutto?

5 Et ego fi exaltatus fuero a terra,

ttnia traham admeipfum Hoc autemdi.

ebmlignificarti , qua morte ej]it moriturut .

[o. ii. j«j. Difffe Gesù Cri ito » che allorchè

artbbe flato innalzato in Croce , Egli

o' meriti fuoi , col fuo efempio, e cella

orza del fuo amore fi avrebbe tirati gli

fletti di tutte l'Anime: Omnes Mandi

fntts ad smorsm fui traxir fa»g!tw*

fui
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fui merito , fuo exemplo , tT amore : coni-

menta Cornelio a Lapide in Jo he. cit. La

fteffo fcriffe S. Pier Damiani : Dominin

mox ut in Cruce pepend.it , omnei ad fe pei

amorii defidtrium traxit . De Inv. Crnc.

E chi mai , aggiunge Cornelio , non ame

rà Gesù , che muore per noftro amore?

Quis enim Chrijlum ex amore prò nobii

morientem non redamet \lot,e. Miratela

Anime redente, (ci efotta la SantaChie-

fa ) mirate il voflrcl Redentore fu quelli

Croce , dove tutta la fua figura fpira A»

more , ed invita ad amarlo : Il capo in

chinato per darci il bacio di pace, le brac

cia ftefe ad abbracciarci , il cuore aperto

ad amarci } Omnit ftura eint amorem'

fpirat , W ad redamandum provocas : C4-

put inclinatum ad ofculandum , ( foggiuit-

ge S. Agoftino) ; manus expanfie ad am-

pUxaitdum i peèius apertum ad diliteri-

dum. Refp. I. Noci. Off. Dolor. B V-

Ah mio Gesù diletta , come VAnima

mia poteva etler si cara agli occhi vo-

Ari , vedendo l' ingiurie , che Yoi da me

avevate a ricevere f Voi .^er cattivarvi

il mio affetto volefte darmi le dimoftra-

zioni più eftreme d'amore . Venite voi

flagelli , voi fpine , chiodi , e Croce,

che tormentale te facre carni del mio

Signore , venite a ferirmi il cuore . Ri

cordatemi fempre , che timo il bene , che

.- ho
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ho ricevuto , e che fpero , tutto mi è

pervenuto da' meriti della fua Pattfone .

O Maeftro d'amore , gli altri infegna-

110 colla voce , ma Voi fu quefto letto

di morte infegnare col patire : Gli altri

infegnano per iurereffe , Voi per affetto,

altra mercede non chiedendo, che la mia

falute . Salvatemi , amor mio , e 'l fal-

varmiiia il donarmi la grazia, ch'io fem

pre v'ami, e vi contenti. L'amare Voi

è la falute mia .

6 Mentre flava Gesù morendo fopra

la Croce , gli uomint non ceffavano di

tormentarlo co' rimproveri , e fcherni ; al

tri gli dicevano : ^Aiits falvoi facit , feip-

fum non potefl', fai-vum facete . Altri : Si

Rex Ifrael efl, defceniat nunc de Cruce . E

Gesù, mentre quelti l'ingiuriano, che fa

dalla Croce? Prega forfe l'Eterno Padre,

che li punifca? No; Egli lo prega , cheli

perdoni : Pater dimitte ititi , non enim

feiunt quid factum . Lue »3. »4. Si (dice

S. Tamroafo) , a dinioftrare il fuo im-

menfo amore , che avea per gli uomini ,

il Redentore domandò a Dfo il perdono

per gli fteflt fuoi Crocififfori : >Ad oflen-

dendàm abundantiam fuee charitatis , -ve-

ntam perfecutoribus poflulavit . ()?. qu.

47 *.\. adi.) Lo domandò , e l'ottenne;

Sicchè quelli poi , dopo averlo veduto

morto , fi pentirono del lòr peccato . Re--

, vette-
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**rtebanturpercuticntes peliora fu* •

A b mio caro Salvatore , eccomi a' voftnf

piedi , io fono flato uno de' veltri più iii-

grati perfecutori , pregate Voi anche per

me il voftro Padre , che mi perdoni ; E' ve

ro , che i Giudei, e' Carnefici non fapeanó

crocifiggendovi quel , cheii facevano , ma

io ben (apea , che peccandajeffendeva un

Dio crocififfo , e morto per me . Mail vff-

ftro faneue , e' la voftra morte anche per

me ban meritata la divina Mifericordia .

Io non pofto diffidare di effer perdonato,

vedendovi morire per ottenere a me il

perdono. Ah mio dolce Redentore, dcb

nii:aiemi con uno di quei tguardi amo

rofi , con cui mi rimirale morendo per;

me fulla Croce ; Miratemi , e perdonate

mi tutte le ingratitudini , che ho ufare al

voftro amore . Mi pento , o Gesti mio,

d'avervi difprezzaro. V'amo con tutto: il

cuore; ed avida del voftro efempio , per

chè v'amo, amo ancora tutti coloro, che

mi hanno offefo . Deridero» ad effi turro

il bene , e propongo fervidi , e foccor

rerli quanto poffo , per amor di Voi ;

mio Signore , che volefie morire per me ,

che vi ho tanto offefo .

7 Memento mei, vi difTe, o Gesti mio;

il buon Ladcone , e fu c^nfolato con fen-

tirli dire da Voi : Hodte mecum etti in Pa

ratifo. Lfn. »j. K.AùuKHtomeiy vi dice)



Di futa . ih

ancor' io ', ricordatevi Signore, ch' i , fon

una di quelle pecorelle , ptr cui Voi da

lie la vita. Confolate .ancora me, facen

domi femire ,l che mi perdonate , oin dar

mi un tran dolore dei peccati miei . O

grau Sacerdote, che facrific.ie Voi fteflb

par amor delle voftie creature , abbiate

pietà ci1 rne . Io v' facrifico da pgg.' in

nanzi la mia volontà , i miei fenli , hs

mie foddisfationi, e tutti i rriei delideri.

Io credo , che Voi mio Pio, fiere moito

crocififfo per me . Scorra vi prego anche

fopra di me il voftro Sangue divino;

Egli mi lavi da' miei peccati . Egli mi ac

cenda di Canto amore , e mi faccia tut

to voftro . Io v'amo , o Gesù mio , e de-

fidero morire croci fiffo per Voi -, che liete

fnoito crocififfo per me .

Eterno Padre , io v'ho offefa ; ma ecco

il voftro Figlio, che appeioaquefto legno

vi foddlsfa per me col (icrificio » che vi of

ferisce della lua Vita divina . Io v'ofle-

tilco i meriti fuoi , che fon tutti ntiei,

mentr' Egli a me li ha donati ; e per amar

di quello Figlio vi prego ad aver pietà

di me . La pietà maggiore , che ds Voi

domando, è, che mi donate la voltra gra

zia , che io infelice rame volte volonta

riamente ho difprezzata . Mi pento di

avervi oltraggiato , e v'amo, v'amo, mio

Dia , mio tutto ; e per darvi gufto fon

Brun-
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pronto a patire ogni obbrobrio < ogni 09*

Jore , ogni mi feria , ogni morte *

CAPÌTOLO xn r.

Sull* ultime parole di Gesu iti Croce, (

della fu* morte-

t I "Vice S. Lorenzo diuftiniarii , cheli

\_J morte di Gesù fu la più amara , e

dolorofa fta tutte le morti desii uominij

poichè il Redentore mori falla Croce

fenz' alcun minimo follievo : CrUcifìxus fuit

careni omni doloris temperamento . Negli

altri pazienti, la pena vi.n fempre miti-

gara da qualche penfiero, almeno di con-

folazione; ma il dolore» e la rrieftiziadi

Gesù paziente fu puro dolore , pura me

ftizia lenza follievo t Magnitudo doloril

Qhrifii confideratur ex dolori) fy m(£fliti4

purhate ; fcriffe l'Angelico (i. p qui6.a-

6.), Ond' è, che S.Bernardo contemplan

do Gesù moribondo full* Croce i piange

dicendo : Caro mio Gesù , \a mirandovi

fu quefto legno da capo a piedi , non tro

vo altro, che dolore, e meftizia : lApiari-

tapedis ufque ad verticem capiti1 non in

vento nifi dolorem, £?* mcfrorem.

O mio dolce Redentore, o amore ie\V

Anima mia , e perchè volefle .. fpargerc

lutto il Sangue? perché faenficare la va-

Ara
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ftra Vita divina per un verme ingrato ,

quale fon' io? O Gesù mio, quando farà ,

ch' io mi congiunga talmente a Voi , che

non poffa più fepararmene , e lafciare

amarvi ? Ah Signore , finchè vivo fu que

lla Terra , fto in pericolo di negarvi il

mio amore , e perdere la voftra amici

zia , come ho fatto per lo parTatc . Dch

mio cariffimo Salvatore , fe mai vivendo

ho da patire quefto gran male , per la vo

lera PafTione vi prego, fatemimorire ora,

che fpero di ftare in grazia voftra . Io/

v' amo , e voglio fempre amarvi .

% Si lamentava Gesù: per bocca del

Profeta , che itando moribondo fulla Cro

ce andava cercando chi lo confolaffe , ma

' iion lo ritrovava : Et fuflinui qui confola-

retar , U" non imeni . Pf. 6%. I Giudei , e i

Romani, anche mentr'Egli flava per mo

rire, lo maledicano , e beftemmiavano .

Stavane si Maiia SS. fotto la Croce , affini

di dargli qualche follievo , fe aveffe Po'

tuto ; ma queft' afflitta , ed amante Ma

dre , col dolore ch' Ella l'offriva per com-

paffione delle fue pene , più affliggeva

qurfto Figlio , che tanto l'amava i Dice

S. Bernardo , che le pene di Maria anda

vano tutte a più tormentare il -uore di

Gesù: Repleta Maire, ad Filiumredun-

àabat inundatio amaritudinis . Talmente-

chè il Redentore , guardando Maria cosi

ad-
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ad'Jnlf rara , fentiva trafiggerli I' Anima piò

da' dolori della Madre, che da' fuoi , co

me !.i fitfla Beata Vergine rivelò a S. Bri-

fida : lp(e videns me , plus dòlebat de me,

muam de fe . {ap. P. Sin, fc. Con/ il.)

Onde dice S. Bernardo: 0 bone Jefu, tu

magna pateris »« Carpare , /ed molto ma

gil in Corde eet comparime Matris .

Quali aflanni poi dovettero provare

qiKi Cuori innamorati di Gesù , e di

Maria , allorchè giunfe il punto , in cui

il Figlio prima di fpirare dovè licenziarli

dalla Madre! Ecco l'ultime parole, colle

quali Gesù fi licenziò in quello Mondo

da Maria : Mulier , ecce flint tuus (7o.

»7.) .additandogli Giovanni, che in fuo

luogo lafciavale per Figlio.

O Regina di dolori , i ricordi d'un Fi.

glio amato, che muore, troppo fon cari,

e non partono mai dalla memoria d' una

Madre; Ricordatevi che 'l voftro Figliuo;

lo , che tanto v'ha amato , in perfona d'i

Giovanni v'ha lafciato me peccatore per

figlio. Per l'amare, che portate a Gesti ,

abbiate pietà di me . Io non vi cerco beni

di terra; vedo il voftro Figlio , che muore

con tante pene per me ; vedo Voi inno

cente Madre mia, che ancora per me tap

portate tan:i dolori ; e vedo , ch»i° mifero

reo dell' Inferno per li miei peccati non

ho patiro niente per volito amore : Vo

glio
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jjiio patire qualche coia per Voi, prima

io muoia . Quefta giazia vi cerco, e

ff dico con S B mavrmura , che fe vi ho

cflelo, è giuftizia , che io pstiica per ca-

ftigo; e fe v'ho fe-vit''., è ragione, ch/" io

parifea per mercede: O Domina , fi te of

fendi , prò iuflitia cor meum vulnera t fi

tibi fervivi , prò mercede peto vulnera.

Impetratemi, o Maria , una gran div.'zi,i..

ne , ed una memoria continua dalla Pat

itone del voftro Figlio: E per quell'affan

no , che foffrifte nei vederlo fpirar:j full*

Croce, ottenetemi una buonamorte. Af-

fiftetemi , Regina mia , in quell'ultimo

punto , fatemi morire amando , e profe

rendo i voftri fantiffimi nomi di Gesù,

e di Maria.

4 Vedendo Gesù , ch* non trovava chi

lo confolaJIe fu quefta terra , alzò gli

occhi , e 'l cuore al fuo Padre , a diman

dargli foljievo , ma l'Eterno Padre,, ae-.

dendo il Figlio coperto colla veftedi pec

catore : No , Figlio (diffe) non ti poffo

confolare, orche fiat foddisfacendo lamia'

giuftizia per tutti i peccati desfii uo»,

mini ; conviene , che ancor' lo t'.abhan» .

doni alle pene , e ti lafci morire lenza

conforto . Ed allora fu , che il., noflro,

Salvarore gridando a gran voce , dille : Dia

mfo-j Dio mio, e perchè Voi ancora mi

avete abbandonato : Clat/fapit Jfefus voctt .

ma-

e
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(tutina , dkeni : D*us meus , Deus meùs , ut

quid dereliquiflime? Matth. »7. $6, Spie

gando quelto paiio il B Dionifio Carru-'

Iiano, dice, che Gesù proferi, gridando,

quefte parole , pel- fare intendere a tuni

il gran dolore , e meftizia , con cui mo

riva . E voli' Esli l'amante Redentore,

( foggiunce S.Cipriano) morire abb.mdo-

pato da ogni confolasione , per dimottrare

a nrt l'amor fu.t , e per tirare a fe rutto

l'amor noftro : DereliSius efi , Ut amwerù

(uum erga noi oflenderet , tT amorem no-

ftrum ad fe raperet De Paf. Doni.

Ah mio amato Gesù! Voi vi lamenta

te a torto , dicendo : Perchè , Dio mio ,

m'avete abbandonato? Perchè, Voi dite?

E perchè , io vi dirò , Voi avete volino-

addogarvi a pagare per noi ? Non fape-

vate , che noi meritavamo già per li pec

cati noftri d'elfere abbandonati da Dio?

Con ragione dunque il voftro Padre vi

ha abbandonato , e vi lafcia morire in un

mare di dolori , e di amarezze. Ah mio

Redentore , il voftro abbandono mi afflig

ge, e mi confola: mi afffigge, in veder

vi morire con tanta pena ; ma mi confo-.

la , in darmi animo a fperare , che per \i

meriti voftri io non tetterò abbandonato

dalla divina mifeiicordia , come merite

rei, per avervi io abbandonato tan?e Vol

ie , per feguire i miei eaprkci . Fatemi

inten-
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intendere , che fe a Voi fu cosi duro

l'effer privo della feufibile pretenza divina

per breve tempo , quale farebbe la mia

pena , fe doverU eflfer privato di Dio per

fempre ? Pch per quelto voftro abbando

no foffeno con tanto dolore, non mi la

biate , o Gesù mio , fingolarmeme nel

punto di mia morte. Allorchè tutti mi

avranno abbandonato , non m' abbando-

nate Voi , mio Salvatore' , Ahi defolato

mio Signore : Voi fiate il mio conforto

: nelle mie dejolazioni. Intendo già . che

. fe v'amerò fenza confolazionc , più con

tenterò il voftro cuore , Ma Voi fapete

: la mia debolezza, aiutatemi colla voilra

', grazia , infondetemi allora perfeveranza ,

| pazienza , e raffegnazione .

4 Accodandoli Gesù alla morte, di!fe,

' ho fete . Sitio : Signore , ( parla Dragone

- Oftienfe) ditemi , di che avete Voi lete?

Voi non nominate le penf immenfe , che

| foffrite in Croce , e poi vi lamentate to

mamente della fete? Domine quid fitti : De

' Cruce taces , £T- de fIti clamas ? De Dom.

P"H- Sitts meef fatus veflra , gli fa dire

S. Agoftrno ( in Pf. n.). Anime , dice

Gesù , quefta mia fete altro non è , che 'l-

defiderio, chehodella falute vottra. Egli

l'amante Redentore con troppo ardore

ddidera l'Anime noftre , e perciò anda

va di darli tutto a noi colla fua morte.

Que-
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Qwfta fu Ja fua fete, fcriffe S. Lofento

Giuftiniani : Sttiebat noi , (T dare fe no-

b:scupi;b.tt Dice iii più S. Bafilio di Se

leucia , che G.-sri Ciifto dice aver feie,

per darci ad intendere , ch' Egli per l'a

more, che ci portava, moriva con defioV

rio di pai ire prr noi più di quanto ave;

patito : Oh dlfìderiurn ?a;ttetnn maiut\

O Dio am..biliffimo , Voi perchè ci

amate , defiderate , che noi vi deaeriamo ,

Sirit pnri Deus , ci avverte S Gregorio.

Ab mio Signore, Voi avete fete di mevi-

lifu'mo verni? , ed io non avrò ftte di Voi

mio Dio infinito ? Dch per li meriti d'

quefta ftte fofferta nella Croce,, datemi uni

gran fere d' amarvi , e di compiacervi ii

tutto. Voi avete promefto di efaudirci i:-

quanto vi cerchiamo : Ferite , Wf accifietii

Io qu'Ito fclo dono vi domando, il doni

del voftro amore. Ne fono indegno, riii

quefta ha da effere la gloria del voftti

Sangue, il rendere voftro grande amanti

un cuore , che un tempo v' ha tanto di-

fpre»zato: render tutto fuoco di carilù ui

peccatore rutm pieno di fango , e di pec

cati . Molto più di qur ito Vii avere fatte

morendo per me. O Signore infinitamemt

buono, io vorrei amarvi quanto Voi me

ritate. Mi compiaccio dell'amore, che v;

portano l'anime vcftre innamorate , l

più dell' amore , che Voi portate a V«)

ftefIò,
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fteffo , con quello unifco il mlfero amor

mio V'amo, o Dio Eterno, v'amo, o ama

bile infiniio. Fate, ch' io fempre pincre-

fca nell'amor voftro , con replicarvi fpef-

fo arti d'amore, e con impiegarmi a dar

vi gufto in ogni cofa , frnza intervallo, e

fenza riferba . Fate , eh' io milero , piccio

lo quii fo;io , iia almeno tutto voftro.

5 Il noftro Gesù già profilmo a fpira-.

re, con voce moribonda difte: Confumma-

tum e]j Egli mentre proferi la predetta

parola feorfe colla fua mente tutta la

ferie della fua Vita ; Mirò tutte le fati

che da Elio fatte , la povertà , i dnlori ,

le ignominie fofferte j e tutte le offeri di

muovo all'Eterno fuo Padre per la falute

<lel Mondo. Indi rivolto a noi , par che

replicafle , Confummatum efl ; come dicef-

fe : uomini , tutto è confumato , tutto è

compito ; è fatta la voftra Redenzione, la

divina Giuftizia è foddisfatta , il Paradi

fo è- aperto : Et fece temput tuum , tempus

amamium . EK.»6.j E' tempo finalmen

te , o uomini , che Voi vi rendiate ad

amarmi. Amatemi dunque, amatemi, per

chè non ho più , che fare per effere amato

da Voi . ^Vedete quel che ho fatto per ac-

quiftarmi il yoftronmore; Io per voi ho

menata una vita si tribolata ; alla fine

prima di morire mi fon contentato di far

mi diiCanguare , fputarc in faceta , lacerare

3+rtr II. H le
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e carni , coronare di fpine , fino ad

agonizzare fu quefto legno , come già mi

guardate . Che refta ? reita folo , ch' io

rnu ia per voi : si; voglio morire : vieni

o mone , ti Jci licenza , toglimi la vita

per la l'alme delle mie pecorelle , E Voi

pecorelle mie amatemi amatemi » per

chè non ho piti . che fare per farmi ama

re da voi . Confummatum eli ( parla il B.

Taulero) qn:cquidiu/iitia exigeb»t , quic-

quii charitaspoi'ebat , quicquid eife pote-

Xat ad demonflrìndum amareni .

Mio amato G°sù , oh potefs' io ancora

dire morendo : Signore , ha tutto compi

to, ho fatto q iauto m'avere impofto, ho

portata con pazienza la mia croce , v' ho

compiaciuto in tutto . Ah mio Dio, fe ora

doveflfl morire , morirei feontento , per

chè nfefote'di ciò porrei dirvi con verità .

Ma Tempre io. cosi ho da vivere ingrato,

all' a^mor vòftro ? Deh concedetemi la

grazia ili contentarvi negli anni di vira,

ch; mi reftano , affinchè q'narido mi ver

rà la morte , polla dirvi , che almeno da

quello tempo io ho adempita la voftra

Volo'rirà . Per lo paflfato fe vi ho offefo,

la volera morte è la fperafiza mia . Per

l'avvenire 'io non voglio più tradirvi,

ma da Voi fpero la mia perfeveranza ;

per li mefiti voftri-, o Gesà Crifto mio-,

io ve la domando , e la fpero .

6 Ect
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6 Ecco Gesù, che ai '3 fine fen muore.

Miralo, Anima mia , come già agonizzan

te fta tra gli ultimi rifpiri di fua vita.

mira quegli occhi moribondi , la faccia

impallidita , il cuore , che con languido

moro va palpitando , il corpo , che già

fi abbandona alla moite, e qnclP Anima

bella t che già fta vicina a lalciare il la

cero corpo. Già s'ofeura il Cielo /tre

ma la Terra, s'aprono i fepolcri ; oimè ,

che orrendi ieg^i fon quelli ! fon feani ,

che già muoe il Fatto:e del Mondo.

Ecco p' r ultimo , come il noftro Re

dentore , dopo aver raccomandata l A ni

nna fua he ie letta al !uo Eterno Padre ,

dando pi'nia dali' afflitto cuore un gran

fofpiro i e poi inchinando il capo in fe

dito di fua ubbidienti , ed offerendo la

fua morte p'=r la falnte degli uomini,

finalmente peia viol'-nza del dolore fpi-

ra , e rena.' lo Spinto in mano del fuo

diletto Padf Et c'amarii -voce m.i;n.i , ait:

Pater in manus tuas commendo fpiri:um

meum . *3" h*c di. etn . cicpitavit . Lu:- zi.

Accollati fu. Anima uva, a pie' di quel

fanto Altare, dov'è mcrro già facriflca-

to l'Agnello di Dio p°r falvarci Acco

dati , e penfa , ch'Egii e morto per l'a

more , che ti ha poi tato. Chiedi quanto

vuoi al tuo mono Si ernie , e tutto fpe-

ra. O Salvatore del Mondo, o Gesù mio,

H i ecco
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ecco alla fine dove vi ha ridotto l'amori

Verfo degli uomini * Vi ringrazio , che

abbiate voluto Voi , noflro Dio , perder*

la Viti , acciò non fi perdciiero l'animi

uoftre . Vi ringrazio per tutti , ma fpe"

eia ln :cnte per itie : E chi più di me ha go

duto il frutto della voltra morte? Io per

1 meriti voftri , fenza neppur faperlo,

prima fui fatto Figlio della Chiefa col

Battefimo : per amor di Voi fono flato

poi tante volte perdonato , ed ho rice.

vute tante grazie fpeciali ; per Voi ho la

fperanza di morire ih grazia di Dio , C

di venire ad amarlo ih Paridi:a.

Amato mio Redentore, quanto vi fonò

obbligato ! Nelle voftre mani n affitte rac

comando la povera Anima mia . Fatemi

Voi ben capire , quale amore ila ftato

l'effere un Dio morto per me ; Vorrei , Si

gnore , morire anch' io per Voi : Ma , che

compenfo può dare la morte d'uno fchia-

vo iniquo alla morte del fuo Signore , è

Dio ? Vorrei almeno amarvi quanto puf

fo; ma fenza il voftro aiuto , o mio Ge

sù , non pollo niente . Aiutatemi Voi , e

per li meriti de#a vofira morte fatemi

morire a tutti gli amori terreni , aecioc-

ch' io ami folo Voi , che meritate turro

il mio amore. V'amo bonià infinita.

V'amo mio fommo bene , vi pr-go cni»

S. Francefco : Morinr amore ainónf tui ,

qui
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Mi amore amorii mei dignatus et mori.

Muoid io 'a tutto,, per gratitudine alme

no al grande amore di Voi, che vi ìieta

degnato morire per amor mio, e per ef-

fere amato da me. Maria, Madre mia ,

intercedete per me . Amen .

CAPITOLO XIV.

Della Speranza., che abbiamo nella

Morte di Cesa Crijio.

t f-** Esà è l'unica iperania della noflra

Vj" falute; fuori di lui non tfi in aii*

aliquo falus . Jièt. n. Io fono l'uuica pol

ia, Eh li ci dice , e chi entrerà per me,

troverà certamente la vita eterna : /??»

fum ofluim , per me fi quii imroierit , fai-

vabitur . Jo. i$>. f. E qual peccatote mai

avrebbe potuto fperar perdono , fe Cesi

non aveife per noi foddisfatta la divi ìa

Caiuftizia col fuo fangne , e eolla morte i

Iniquiiates eorum ipfe portabit . //. 5 3.

Q?mdi ci dà coraggio l'Apoftolo, dicen.

do: Si fanguis bircotum , tT taunrum fan-

éìificat ad emuniationem carnis , quann)

maxts faitguit Chrifli , qui per Spintum

SanBum feipfum obtitlit Deo , emundabit

confeientiam nojlram ab operibus momt^s

ad ferviendumDeo viventi7 Hebr 9. >j.

$e il fangue degi' irci , e de' turi facrifkaJ

H i »*.

il
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roglieva negli Ebrei le macchie efteriori

del corpo , acciocchè pureffeto effert: am-'

imfTi a'fagri Miniiteri; quanto più il fan-

gue di Gesù Crifto , il quale per amore

s' è offerto pagare per noi , ioglierà dall'

Ai, ime noftre i peccati, per poter fervir

il noftro fommo Dio?

E^li liarnorofo uoitro .Redentore eflen-

do venuto r,el Mondo non ad altro fine,

4»e a falt;are i peccatori , e vedendo già

contro di noi icritta la fentenza di con

danna per lo noftre colpe, che fece? Egli

colla fua moite pagò la pena a noi do-

vnt* ; e cancellando col fuo fangue la

lcii'tura d*ila conJanna , .:ffinchè la di

vina Giustizia noncercaffe più da noi la

dovuta foddisfazione , l'afiiffe alla fteffà

Croce dove moti : Dolens , quad adverfus

net trat cbiragrapbum decreti , qusd erat

contrarium nobis , (5" ipfum tutit de medio

rffgem illud cruci Colofl. i »♦

Cbriflus introivit femet in faitela , .eter^

na ndtmptione inventa. Hebr.6. Ah Ge

sù mio , fe non avefle Voi trovato quello

modo di ottenerci il pwdono , chi mai

avrebbe poruro trovarlo ? Ebbe ragione Da

vide d'elchmare : oinnunttate Jiudia cius .

Pf «.Pubblicate, o Beati, gli fludi amo-

refi del ne (iro Dio, che ha ufati per fal-

varci. Giacchè dunque, o mio dolce Sal

vatore avete avuto tane' amore per me,

no*
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non lafciate d' nfarmi pietà i Voi m'ave

te rifcattaro dalle mani di Lucifero colla

voftra morte : io nelle mani voftre eou-

fegno l'Anima mia , Voi l'avete a fal-

vare . In manus tuis commendo fpiritum

mrum : redemifii me Domine Deus ven

tatis

» Filióli, hac fcribo vobis , us non pec-

eetis ìfedtT fi quispecca-verit , advocatum

babemus ad Pattern JefumCbriflum iuflum;

£y ipie propittatio efl pro peccans noflrii .

\.Jo. i. t. Gesù Crifto non fini colla fua

morte d' intercedere , per noi appreffo

l'Eterno Padre ; Egli anche al prefeme fa

il noftro Avvocato: e par, che in Cielo,

corse fcrive S- Paolo, non fappia far al-

tr' officio , che di muovere ll Palre ad

ufarci mifericordia : Semper vivent ad

interpellandum pro nobis . Hebr. 7. E fog-

giunge l'Apoftolo, che 'l Salvatore a titl

fine è afcefo al Cielo : Ut appareat vultut

tui Dei pro nobis . Hebr. 9. Siccome dal

la faccia del Re fon difcacciati i ribelli,

cosi noi peccatori non faremmo ftati più

degni d'effere ammetti al cofpetto di Dio ,

neppure a dimandargli perdono . Ma Ge

sù , come noftro Redentore comparifce

Egli per noi alla divina prefenza , e per

li meriti fuoi ci ottiene la grazia da noi

perduta. sAcceiJtJiis ad mediatorumjefum,

JET fan&uiniì afptrfioiem , meliia loqusn-

tem,
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rem, quam òibel. Hebr. it. Oh quanto

meglio implora a noi la divina Miferi-

cordia il Sangue del Redentore, che non

implorava il caftigo contro di Caino il

fangue d'Abele! La mia Giuftizia (difle

Dio a S Maria Maddalena de' Pazzi ) s' i

cangiata in clemenza colla vendetta pie-

fa fopra le carni innocenti di Gesù Cri-

ito . Il fangue di quello mio Figlio non

cerca da me Venderia , come il fangue

d'Abele , ma folo cerca mifericordia , e

pietà : Ed a queila voce non puo la mia

Giuftizia non reflare placata. Quefto fan

gue le lega le mani , si che non fi può?

muovere (per cosi dire) a prender quella

vendetta de' peccati , ette pria fi pren

deva .

Grttiamfideiuiforls ne oblivifcarit . Eccl.

io. io. Ah mio Gesù , era già io inca

pace dopo i miei peccati a foddisfare la)

divina Giuftizia , ma Voi colla voftra

morte avete voluto lòddisfare per me .

Or quale ingratitudine farebbe la mia ,

fe di quefta si gran mifericordia io mi

fcordai.'i ? No , mio Redentore , non voglio

feordarmene mai ; voglio fempre ringra

ziacene , ed erfervene grato cpn amarvi,

e fare quanto poffo per ;darvi gufto . Soc

corretemi Voi con quella- grazia, che ro-i

avete meritata con tanti denti. V amo

Gesù mio, amor, mio, t pera nra mia .

ì Vtni
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i P'eni columba mea in foramittibus Pi-

tr* . Cam- i. tj. Oh che rifugio iicnio

noi troveremo ftmpre in quefti fagri jo>

rami della pietra , cioè nelle piaghe di

Gesù Crifto 1 Foramina petru <dice S.Pier

Damiano) funt vulnera Redtmptorii , tit

bis uAnims noflra fpem confiimit Epifl. < >»

Ivi faremo liberati dalla tconfidenza per

la villa de' peccati fatti ; ivi troveremo

l'armi da difenderci , quando faremo ten

tati a peccar? di nuovo . Confiditi filis»

ego vici Mundum Jo. %6 Se voi non

avrete forze haitanti , ci eforta il uoftro

Salvatore a reiiftere agii affalti del Mon

do , che vi otfcrifce i fuoi piaceri , eoo»

fidate in me , perchè io l'ho vinto , *

eosi ancora voi vincerete . Pregate, diffe»

l'Eterno Padre , che per li meriti miei

vi doni fortezza » ed io vi prometto »

che quanto voi gli cercante in mio no

me , tutto Égli vi concederà : lAmen »

amen dico vobii , fi qusdpetieritit PatrerA

in nomine meo , dabit vobis - Jo. '(. »j.

E in altro luogo ci confermò la pvomef-

fa , dicendo , che qualuuque grazia noi

domandai eriio a Dio per amor fuo , Egli

fteffo. ch' è una cefa col Padre, ce la da

rà . Quidcumque petientis Patrem in no

mine mèo, boc faciansi ut glorificaur Po-

ter in FH>o . Jo, i 4. a$.

Ah Padre Eterno, io fidato ai meriti,

ed
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ed a quefte promette di GesùCrifto, non

vi domaudo beni di terra , ma folamente

Ja grazia voffra . E' vero , che io per I' in-

sturie, che v'ho fatte , non meriterei m

perdono, ne grazie; ma fe rio le meriio

io , l'ha merirate a me il voftro Figlio,

otferendo il fangue , e la vira per me-.

Per amore dunque di quello Figlio per

donatemi . Da.-emi un gran dolore de' miei

peccati , ed un grande amore verfo di

Voi . Illuminatemi a conefcere quanto

è amabile la voi tra bontà , e quant' è

l'amore , che fin dall' eternità m\ avete

porrato . Fatemi intendere la voftra vo

lontà , e datemi forza di efeguirla per

fettamente- Signore , io v'amo, e voglio

"fare tutto quello* che volete voi.

.; Oh che grande fperacza di falvarcl

dona s nei la morte dfG-srì Criito '. .§»)»

(fi qui conàemnet ? Ckrifìus Jrfus , qui mot-

timi efi , qui etiam ,'nterpellat prò ttobis .

Rom. i. Chi mai è qui gli, che ci ha di

coiniannare , dtce l'Apeitolo? è quel me-

defimo Redentore , che per non condan

narci alla morte eterna , ha condannato

fe fi elfi.. a morire crudelmente fu d'uni

Croce . Quindi ci anima S. Tommafo ria

ViManova , con dire : Che timore hai , pec

catore , fe >tu vuol Licia ve il peccato?

Come ti condannerà quel Signore , che

muore per non condannarti i Ceme ti

cao
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caccerà , quando cu ritorni a' fuoi piedi ?

quegli , ch' è venuto a cercarti dal Cic lo

quando tu lo fuggivi ? Quid tinte/ pecca

tor? Qumodo damntbit pcemtentem, qui

moritur ne damnèris ? Quoinodo abiiate

redeuntem , qui de Ccelo venit qu^rens te ?

Ma a pni ci dà animo lo tteffo noitro

Salvatore dicendo per Ifaia : Ecce in mi

nibus meis defcripfl te i muri tfti in oculis

men femper . If. 49. i6. Pecorella mia , non

diffidare , vedi quanto mi cofli , io ti t( ri

go feruta nelle mie mani , in quelle Pia

ghe , che ho fofferte per te : qu-fte mi

ricordano fempre ad aiutarti, e difenderii

djà' tuoi nemici; amami, e confida.

Si , Gesù mio , io v'amo ed in Voi

confido . Il ricattarmi v' è coftato si ca

ro , il filtrarmi non ci cofta niente. J..:

voftra volontà è che riitfLil fai vino , •:

che niuno R perda. Se i peccati miei t. i

Spaventano , mi rincora la voftra bon:n ,

che più deridera ella di farmi b'nr ,

io di riceverlo. Ah mio amiro Redento

re , vi dirò con Giobbe : Etimi fi occider,:

me, in te fperabo , & ipfe crii Salv.4:uf

metts . Job i3 15. Ancorché mi cac iaiie ì

amor mio , dalia vc.iira farcia , io no*

lafcerò di fperare in Voi, die fitie il mi'!

Salvatore. Quelie voftre piaghe , e qu'-Ho

fangue troppo mi daniio anima, a fiorar»

«gai bene dalla voitrà mifericotoiia - V'X-

rno,
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pio , o caro Gesù , io v'amo , e fpero

7 S.Bernardo gloriole ftando una vol

ta infermo , fi vids avanti il Tribunali

di Dio, dove il Demonio l'accufava de

fuoi peccati , edicea , eh' Egli non meri

tava il Paradifo . II.Santo rifpof* : E'

vero, ch'io non merito il Paradifo , ma

Gesù ha due meriti aquefto Regno , une

per efferc Figlio naturale di Dio, l'altro

per averfeio "acquiftato colla fua morte ;

Edi fi contenta del primo , e'I fecondo

lo «de 9 me i e perciò io domando , e

fpero il Paradifo. Lo freffo pofttamo dir

poi , fcrivendo S. Paolo , che Gesù Cri-

fto a tal fine ha voluto morire confuma

to da' dolori , per ottenere il Paradifo a

tutti i peccatori pentiri , e rifoluti d'e

mendarti : Et confummatus faftut eìt om

nibus optemperantibus caufa faluti ater-

va. Hebr. 5 7. Onde foegiunge V Apo

ftolo : Curramus ai propofitum nobis cer

cameii , afpiciemei ti au&o'em fiiri t tf

confummatotem Jefum.qui propofitofibigau

dio fuìlinuit crùcem , confslimt contenta .

Jltbr. »». t Andkmp con coraggio a com

battere co' noftn nemici, guardando a

Cesù Griffo, che coi meriti della fua Pai-

fione ci offerifce la vittoria, e la corona .

Egli ha detto, eh' è andato al Cielo ptr

apparecchiarci il luogo ; Nan turbe tu»

tor vefirum. , qnia vaio portare vobis lo-

cum-
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tum . Jo. »4. >. Egli tu detto, e fra di

cendo al ìuo Padre , che m-. irre ci ha

coniai; iat: a Lui , Egli c* 'aule f co io

Faradifo: Pater, auos dedi.H inibi, vali,

Ut phi ium ego , V illf Bit me un Jo.

i7. »$. E qual mifericordia i-iii gfai.Je

potevamo fperare dai Signore , dice S,' A ii-

filmo , che ad un peccatore condannato

già per Ii fpoi dciiiti all'Inforno , che

aon ha come liberarli dalla pena , ahbia

detto l'Eterno Padre: Prtndj il mio Fi

glio ,, ed offerifcilo per te, E lo ftetfb

figlio dica : Prendi me , e liberati dall'

Inferno. : Quid mifeticortlU : Intellir.i itnr

let , qu-im .ikaJ piccatiti , ui&t (e redime

te non b»benti, D'us P '.•(i. dicaf, Reci

pe Umge/tifiim mfuna. , W d* prò te ; 19"

fòimi dic.it : follf me , (T redime te.

, Ah P.itirc rrjio amnrofo , vi ringrazio

d' avermi dato qucfto Figlio per mio Sal-

Vatvre,.j .vi. pfferifcó la, fija morte , e per

i meriti fuoi .vi domando pietà . E nn-

gfcaai» fcrupre, Voi , o mio Redentore,

dVavec^ato, il ;faogue t (U vira per li.

bfiar me d^lla morte «?ma,. Te crg.i qu*»

ìjimM lun famuLi fab-veni ? qyos pretiof»

fafigume te4emifli . Soccorre •: dunqu ; noi

fervi ribelli , giacche a tanto colto c|

aveie redenti . O G^sn »,uaica, fperanza

mia ...Voi rpi ama,te ,• Voi ,iute onnipo-

Igute.» fatemi, fante t Se io- -fott debole,

fam li- t - ' &-
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datemi Voi fortezza; fe lòno infermo pei

U coli* c»mmeffe, applicate Voi all'A-

Dima mia una goccia del voftro Sangue ,

e lana'emi . Datemi il voftio amore, e

la p' rf.veranza finale , facendomi morire

in grazia voftra . Datemi il Paradifo ; io

p.r li meriti vofiri ve lo domando t e lo

fptru , V'amo mio Dio amabiliffimo , con

tu' a l'Anima mia, fperodi fempre amar,

vi Aiatate un mifero peccatore , che vi

v"uolp amare .

6 Habemut eri;') Pontifkem magnuia,

gu. penaravit Ccelum Jefum filium Dei ,

ti >eamus confeiìionem : non entm babemus

poniificem, qui non pqffit computi infirmi-

tatthus noftri/ , tentatum autem per omnia

fet fundiruirnem abfque peccato . Hebr. «;.

Ciacche abbiamo , dice l'Apo'Mo, quei-

fto Salvatore , che ci ha aperto il Para

difo , a noi un tempo chmfo dal pecca

to, confi.liawio fempie ue' fuoi meriti;

poichè avendo volu--o p°r (ua bontà anch'

Egli patir? le noli re mi fri i% benfacom

paiici. JtJeamus ergo cuin fiducia ad

fbroKum graia eiiu , Ut mifericordt.tm

Confequattur , & gratiam inventamts) it

aux.l'to opportuno Hebr loc.cit. A n fia

nca autjue con confidenza al Trono defla

Divina Miiericordia , al quale per mezzo

di Gesù Crift.. abbiam • l'aceeffo , accioc-

che |yi troviamo tutte le grazie , che ci

fri-
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Infognano. E come pofliamo dubitare,

foggiunge S. Paolo, che Dio avendoci

dato il fuo Figlio, non ci abbia donati

col Figlio tutti f.fuoi beni. Pro nobit

omnibus tradidit illum ; qunmodo non enira

cum ilio omnia nobis donavit ? Rom K. ?».

Commenta Ugon Cardinale : Dabit mi

nin , idefì vitam eternara , qui dedit ma-

iusidefiFiliumfuum. Non ci negherà il

meno, eh' e la gloria eterna , quel Signo

re, ch è giunto a darci ii più, ch' è il

fuo medefimo Figliuolo .

Oh mio fommo Bene , che vi renderò

io mifero per un tanto dono, ch: mi

avete fatto del voftro Figlio ? Vi dirò

con Davide: Domimts rttribuet prò me.

Pf.'iT. Signore, io non hocom'e ricooi-

penfarvi : il medefimo voftro Figlio' fèdo

puè degnamente ringraziarvi, EgU ve ne

ringrazi per me. Padre mio pierofifll no ,

per le Piaghe di Geni vi prtgo falvarmi.

V'amo Bontà infinita, e perchè v'amo,

•mi pento d'avervi offcfo. Dio mio, Dio

mio, io voglio efiere tutto voftro; ac»

cenatemi per amore di Gesù Crifto . Air

in io dolce Creatore, e potàbile, che aven

domi daro il voftro Figlio, mi neghiate

poi i'voftri beni, la grazia voftra, il

voftro amore , il voftro Paradifo i

7 Aflerifce S.Leone, che ci ha apporr

feto r-ià bea* Gesù Crifto Colla fra nui«s ,

' h che
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datemi Voi fortezza j fe fono inferir,-

' U coh.t cimmeffe , applicate Voi a

nim* m:a una goccia del voftroSa;'

e lana'emi . Datami il voftro ami -

l • p' d-veranza finale , facendomi rr

|u grazia voftra . Datemi il Paradiiu .

per li meriti voltri ve Io domando ,

fptro. V'amo mio Dio amabisi0irnc ,

tu' a l'Anima mia, fperodi ferri pre ^

vi Aiatate un muero peccatore ,

Vuol'- aimre .

6 ilibernin erti Pon:ificem mjzt:

qu penstravit Ccelutijefum /Biie

t» e imns confeflionem : nnit enim h .

piHiificem, qui non paffit compmti

t*ritut m;iri% , teitt.ttum aurei* pe

ptr timtliinàrnem abfque peccato .

fi'.ncìiè ,bbi.tnv) , dice l'Apoit'

fl-> Salvit.irr, che ci ha aj

difo , a n i un tempo cii

to , conù liajno (<xavmÉ

p*ic!iè avendo toIu
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che non ci recò di dammo il Demo

nio coi peccato di Adamo . jimpUora ade

pti fumin per Chrtfli gratiam , quam per

Diab"ii amtferemut invidiara . Ser. i.

de -Afe E ciò di tfe chiaramente l' Apo-

ftolo , allorchè ferifle a' Romani : Nin

Jicut deliRum , ita ET donurn . Ubi abv.n-

davit deliclum , (vperabundavu gra.lia.

Hom. 5. 5- Spi:e° Ugon Cirdinale : Chri-

Ju gratia maiorii efl efficacia , quam deli-

Rum . Nonh3 paragone , dice l'Apoltolo,

tra 'l peccato dei'' uomo , e 'ldono, che ci

fece Dio donandoci Gisù Crifto : Fu

grande il delitto d' Adamo , ma è ftato

molto più grande la grazia , che ci ha

ineritaia Gesù Crifto colla fua Paffione .

Ego veni , us vitam habeant , W abun-

dantius babeant . Ja. io io. lo fòn tenu

to nel Mondo , fi protefto il Salvatore ,

acciocchè gli uomini morti col peccato ,

non folo ricevano jier me la viu dei la

grazia , ma una vita più abbondante di

quella , che per la colpa aveano perduta.

Ond'è , che la fama Chiefa chiama felU

ce la colpa , che ci meritò d' avere un 'al

Redentore: O tel>x culpa , qu»e talari , a:

tantum mcruit Redimptoremi

Ecce Deus falvator meus , fiduciaiaer

agami i3" non ttmebo. If zi. dunque, o

Gesù mio, fe Voi, che liete un, Dio on

nipotente, fiere ancora il mio Salvatore,

. i che
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che timore avrò di dannarmi ? Se per Io

paffato v'hocffeio, me ne pento con tut

to il cuote. Per avvenire io vi vog4io

fervire , ubbidire, ed amate, e fpero fer

mamente, che Voi , mio Redentore, ch*

avete fatto , 6 patiio tanto per la mia,

falute , non mi negherete alcuna grazia ,

che mi bifognerà per faivarmi . Fiducia*

liter agam , tmmobiliter fperani rì:bd ai

falutem nece;i'aruim ab eo negandmm , qui

tanta prò mea falute fecit , ©" pcrtu'.it ,

S. Bonaventura

e Hauriens aquas de fontibus Salvato-a

ris , C7" dicetis in illa die : Confitemrni Do

mino, & invocate nomen t'ius . lf ii. i.

Le piaghe di Gesù Crifto fon già le bea

te fonti , da dui pofliamo ricevere tutte

Fe grazie , fe con fede lo preghiamo Et

font \de domo. Domini egredietur , 69" ini-

gabit' torrentem fpinarum . Joel s- »< La

morte di Gesti è appunto , dice Ifaia ,

quefta fonte promefla , eh" hi inaffiar*

con acqua di grazia l'Anime" noftr- , e

da fpine di peccati per li meriti fuoi l' ha

cangiate in fiori , e frutti di vira eter.

na . Egli l'amante Redentore» Ci dice S.

Paolo , s'è fatto povero in qpefta Mon

do , affinchè noi per lo mento d:l!a fusi

povertà diventa!Timo ricchi ,- Propter voi

txenus failus eli , ut illtus inopia dtvitet

fiS'etis,- t.Cor.t. Noi eravamo per lo pcc»

I 3 caro
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cato ignorami, rngiuri i , rniqui, icrua-

vi dell' Inferno ; ma Gesù Crifto, dice

l' A poftolo , morendo , e foddisfacendo

per noi, fa&us efl nobis fapientiaaDeo,

inflitta, fanfiificano , (f redemptio . i.

Cor. i Ctoe,ipiega S- Berna:do, Sapien

ti* in Prardkatione , Jvftttia in^Abfolut io

ne , Sanliificano in Convttfattone, Redem

pno in Pa;tione . Serm.n. ,n Cam. Si è

latto nolba Sapienza con iftruirci, no-

ftra Giuitizia con perdonarci . noftra San

tità col fuo efempio, e moflro Ri (carro

colia fna Paflione , liberandoci dallemani

di Lucifero. In fomma , dice S. Paolo,

che i meriti di Gesù Grifto ci hanno ar

ricchiti di tutti i beni , si che non ci

manca più niente per poter ricevere tut

te le grazie: In omnibus divittt Ja3i

efits : ita ut Hihtl i/abit dtfit in ultagra

tin, toe. cit.

O Gesù mio, Gesù mio, o cha belle

fperanze mi da la voftra Paflfione ! Ama

to mio Signore , quanto vi debbo ! Oh

non vi avelli mai otfefo ! Perdonatemi

tutte le ingiurie , che v'ho fatte ; infiam

matemi tutto del vorfro amore, e fal-

vatemi in eterno. E aujye poilo temere

di non ricevere il perdono, U falute, e

tutte le grazie da un Dio onnipotente,

che mi ha dato tutto il l'uo Sangue? Ah

Gesù mio, iperanza rota, Voi per non

per»
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prfdereme , avere voluto perdere la Vir» ;

io non voglio perdere Voi , Bene infini

to . Se v'ho perduto per lo pailaio, mt

ne pento, per l'avvenire non vi v elio

perdere più; Voi m'avete da aiitare,

acciocchè io più non vi perda . Sieri";., ,

io v'amo, e voglio fempra amarvi iVìa-

tia, dopo Gesu, Voi liete la fperan7a

m.a ; Dite al voftro Figlio, che Voi mi

proteggete, efaròlalvo. Amen , cosi ha .

CAPITOLO XV.

Dell'amore dell' Eterno Padre (a averci

donato il fua Figliuolo .

tOlc Deus dilexit Mundtm , us Vilium

»3 fiium uHigenitum daret . 7» i »"».

A tal fegno, diffe Gesù dillo, Dio ha

amato il Mondo, che gli ha donato il fuo

medefimo , ed uuico Figlio . Tre cole dob

biamo confi ìeiare in quello doi-O: Chi

è quello , che dona . che cofa , e con

quale amore la dona . Già ii fa , che quan

to è più n..bi.e il donatore, tanro e pifl

filmabile ii dono . Se alcuno riceve un

fiore da un Monarca , flimerà egli quei

fiore più, che un teioro . Or quanto dob

biamo tlimar noi quello dono, che ci vie

ne dalle mani di un Dio? E che cofa

Effo ci ha donato? Il fuo proprio Figlio .

1 i * Non
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Non fu contento l'amore di quello Dio

in averci donati rariti beni fu quefta

Terra , fe nrB quando arrivò a donarci

furto fe iteffo nella Perfona del Verbo

incarnato : N'in fervun , non oingelum .

fed Filiv.m futtm doitivit , dice S, Gio.

Crifoftamo . Quindi '!clama efulrando la

fai-ta Ch.efa: 0 mira circa Hot tuie pie

ta! is dignatio ! Oin*flimabilii ddeftio Cha-

ritatit ! Ut fervum redimerel , FiUuintra--

didifli.{ Exult in Sabb. Sanei. )

O Dio infinito , come avete poturo de

gnarvi d'ufar con noi una pietà si am

mirabili ? Chi mai pura capire un ec-

ceffo si grande , che Voi per rifcatrare io

fchiavo , abbiate voluto donarci l'unico

Sottro Fiilio ? Ah mio benignifiimo Si

gnore , giacchè Voi mi avete donato il

meglio , die avete , è ragione , ch' io vi

dia il più, che poffo. Voi defiderate da

me il tnio amore ; io non altro defidero

da Voi , che l'amor voftro . Eccovi il

mio rhiiero cuore , rutto lo confacro ad

amarvi'. (Jfcite voi, creature tutte, dal cuor

mio, date luogo al mio Dio, che merita,

e vuole poffederlo tutto , e fenza cam-

pagni . V'amo , o Dio d'amore , v'amo

fopra ogni cofa ; e folo Voi voglio a,mare

mio Creatore, mio teforo , mio tutro.

!ni • » Dio ci ha donato il Figlio, e perchè

ra ogi per folo ^amore. Pilato per timore umaoo

5 irre: diede

: Dio

{B|0 .9t,.

: Dl" q us

iH



  

in donarci il Figlio. »if

diede Gesù a' Giudei : Tradidit *oluna

fati eorum. Lue. ij. Ma l'Eterno Padre

diede a noi ilfuo Figliuolo per l'amore,

che ci porco . Pro nobis omnibus tradidit

Mura . Rom. 4. Dice S. I ommafo , che amor

habet rattonem primi doni, (f.j. q. 38. a. ».)

Quando ci è fatto Im dono , il primo

dono, cht riceviamo ,è dell'amore, che

il donante ci efferifce in quella cofa 0

che dona, poichè ( riflette 1' Angelico)

l'unica ragione d'ogui dono gratuito e

l'amore , altrimenti quando fi dona per

altro fiae , che di puro affetto , il dono

perde la ragione di vero dono . ll d:;iiP ,

che ci fe l'Eterno Padre del [no Figlio,

fu vero dono » tutto gratuito , e fenz'

alcun noff.ro merito J . Che perciò fi dice

eiierfi fatta l' Incarnazione del Verbo per

opera ;(kllo Spirito Stato , cioè per folo

»more , come parla il medefimo fanto

Dottore : Ex maximo Dei amore prove-

»tit , ut FiUus Dei carnem fibiaflimeret .

. Ma non folo per puro amore Iddio ci

donò que fio fuo Figlio , ma ce Io donò

con amore immenfo. Ciò appunto volle

lignificar Gesù, dicendo: Sic Deus dilexit

JHundum . La parolaie ( dice S. Gio. Cri-

fofiomo) lignifica la grandezza dell'amo

re , coi quale Dio ci fe'quefto gran dono :

Verbum iic f.gnificat amons -vehemennam .

I 5 E qual
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E s>al maggior amore potea un Dio dt-

mofirarci , che condannare alla morte il

fuo Figlio innocente per falcar noi mi-

feri peccatori ? Qui proprio Fili» fuo no*

pepercit , fed prò nobis omnibus tradidit

' illum. Rom.%. Se l'Eterno Padre lofle fla

to capace di pena, :}ual pena avrebbe mai

provata, allorche iivide indotro dalla Aia

ftinfti*ia a condannare quel Figlio amato

inanto fe ft>ffo, a morire con una mor

te cosi crudele tra tame ignominie ? Et

Dominut vclutt conterrere tum M infirmi'

tate, lf.il. Voli' Egli farlomorireconlu-

mato da' tormemi ; e da' dolori, dice Ifaia.

Immaginatevi dunque di vedere l'Eter.

no Padre con Gesù morto in braccio, die

ci dica : rlomini , quello è il Figlio mio

diletto , in cui ho trovate tutte le mie

compiacenze . Sic efl Filius meut dilc-

{iitt , in quo mibi bene compiami . Ecco

come ho voluto vederlo maltrattato per

le voftre fceleraggini . Propter fcelut po*

puli mei percuji eum . Ecco acme M' h»

condannato a morte fa quella Croce af

flitto , abbandonato ancora da me , che

tanto l'amo. Quello l'ho fatto , accioc

chè voi m'amiate .

O bontà infinita ! O mifericordia infl

uita ! O amore infinito ! O Dio dell'

Anima mia , giacche volefle morti per me

l' oggetto piii cara dal volt r» sucre , io

i v*
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offerifco per me il gran facrificio , che

?i fe' di fe fteffo quello voftro Figlio ; e

per ii meriti fuoi vi prego a donarmi il

perdono de' peccati , il voftro amore , il

voftro Paradifo . Son grandi quelle gra

fie , che vi domando , ma è più grande

l'offerta, che vi prefento . Per amore di

Gesù Cri fio, Padre mio perdonatemi , e

Salvatemi. S# v'ho offefo per lo paHaro ,

sne ne pento fopra ogni male . Ora io

■à Primo , ed amo fopra ogni bene .

Ah chi mai fe non un Dio d' infinito

amore poteva amarci fino a quefto fegno *

Scrive S. Paolo: Drus autem qui dìves

ifl in tnifericordta , propcer nimiam eba-

ritatem , qua dilexrt mt , cum effhmus mor-

tuipecsatu , convivificavit noi inCbrtJio.

Epb 9 6. Chiama l'Apoilolo troppo amo

re queft' amore , che dimoft.ro Iddio im

donare agli uomini per mezzo della raor-

; te del Figlio la vita della grazia da effi

.perduta per i loro peccati . Ma non fu

troppo quei!' amore a Dio , ch' è lo

Ceffo amere . Drus chtritat efl Jo, e. 4.

Dice S. Giovanni , che in ciò voll' Egli

farci vedere dove giungeva la grandezza

dell' amore d'un Dio verfo di noi , in

mandare il fuo Figiio nel Mondo ad ot

tenerci colla fua morte il perdono , e la

vira eterna : In hoc apparuit ebantai Dei

in miti , quod Filium (uum umgenttuta

l < ' mifit
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milit Deus in mundum , ut iiivarnus per

tum . i Jo. Epb. i. 9.

Eravamo noi morti per la colpa alla

vira della grazia , e Gesù colla fua mor

te ci ha ritornati in vira . Eravamo noi

min-rabilf, deformi, ed ahboroinevoli j dm

Dio per mezzo di Gesù Crrtlo ci ha ren

dini graziofi , e cari agli occhi fuoi di

vini . Ciratificatit n»i (ferrile l'Apoftolo )

in diURo Eilio (ho Epb. 5. Gratifica-vit,

ci^è grattofol noi fecit , dice il Tefto Gre

co. Onde S Gio. Grifoftomo foggiunge,

che fe vi foffe un • povero lebbrolò tutto

lacero, e deforme, ed alcuno gli fanaffe

il corpo dalla lebbra , e di più lo ren

dette bello , e ricco , qnale obbligazione

erli non conferverebbe a quefto fu» be

nefattore ? Or quanto più :iamo noi te

nun a Dio , poichè effendo l'Anime nu-

ftre deformi , ed odiofe per le colpe coni-

meffe » Egli per mezzo di Gesù Crillo

non folo le ha liberate da' peccati , ma di

più le ha rendnie belle , ed amabili ? Be-

nedixit noi omni benedizione fpirituafi in

caeleflibus in Chriflo. Epb. ». j. Commen

ta Oirneti:i .t Lapide ; Benefecit nobis

omni dono fpintua-li . Il benedire di Dio

è beneficare ; l' Eterno Padre dunque dan

doci Gesù Cri fto', ci ha colmati di tutti

i doni , non già rerreni nel corpo, ma'fpi-

i'itualinelT.Anima. In usUjlibus , donan

doci
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doci col Figlio una vita celefle in quefro

mondo , ed una celefte gloria nelP altro .

Beneditemi dunque , e tvneficatemi , o

Dio amatiffimo , e il beneficio tla tirar

mi tutto al voftro »more Trahr me vin

euiis amoris tui. Fare, che l'amore, che

mi avete portato , m' innamori della vo-

ftra bontà . J Voi meritate un amore infi

nito ; io v' amo coli' amore , chr pollo,

v'amo fopra ogni cofa , v'amo piii di me

fteffo . Vi dono tutta la mia volontà • E

quella "è la.grazia , che ri chiedo t fatemi

da oggi avanti vivere , ed operare tutto

fecondo la voftra* volontà Divina , con

cui Voi altro non volete , che il mio be

ne , e la mia eterna fatate .

4 Introduxit me Rex in celiata vina

riam , trdinavtt in me ebaritatem Cant. »<

4. Il mio Signore, dioea la facra Spofa ,

mi ha portata nella cella del vino , cioè

mi ha poftt avanti gli occhi tutti i bene

fici . che m'ha fatti , per ridurmi ad amar

lo : Ordinavit in me ebaritatem . Dice uo

Autore , che Dio affin di acquiftarfi l'a

mor noftro, cih.afp:diro contro (per co

si dire ) un efercito di grazie d' amore .

lnfirux.it cantra me ebaritatem tamquam.

*xercitum, (Ga/p. Saneher.) Ma il donar

ci GesùjCrhto , dice Ugon Cardinale , fu

poi la faetta riferbata, pr.derta da Ifaia :

fofitit me fiem fagittam eleéiam , in pha-

\ tetra
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tetra fua abfcondit me . If. 4$. Siccome il

cacciatore, dice Upone , rien riferbata la

faetta migliore per l'ultimo colpo a fer

mare la riera : cosi Dio fra tutti i fuoi

bentfic) tenne riferbato Gesù , fino che

venne il tempo della grazia , edatioralo

mandò come per ultimo colpo a ferire

d'amore i cuori degli uomini : Sagitra eie-

Ua refervatttt : ita Chrifius re/ervatus efl

in linu Patri» , donec veittrtt plenitud»

corporis , V tutte miifut efl ad -vulneran-

da corda fideluim . Da queita faetta fe

rito ( parla S. Gio. Grifoftomo Hom. dt

Tort. ) dicea S. Pietro al fuo Maeftro .

Signore, Voi ben fapete, ch'in v'amo:

Domine , tu feit quia amo tt . Joan. »».

Ah mio Dio , mi vedo circondato da

ogni parte dalle finezze del voftro amo

re . Ancor' io v' arno , e s'io a' amo » f»

che ancora Voi m'amate. Ma eh» mai

potrà privarmi del vofiro amore? fola

il peccato. Ma daqueflamoftro d'Infer

no Voi per la voftra mifericordia me ne

avete a liberare, lo mi contento d'ogni

male, della morte più crudele, anche

d'efterdiftrutlo prima , che oflendervi con,

peccato monale . Ma Voi fapete già- le

mie cadute paflate, fapete la mia debo

lezza y Aiuratemi, Dio mio, per amore

di Gesù Criflo : Oput mamatm ruarwn ne

dtjgkiat . Soa fattura Uelle ?oii.re mani ;
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Voi m'avete creato, non mi deprezzate.

Se merito d' effere abbandonato per le mie

colpe, merito non però, che m'abbiate

mifericordia per amore di Gesù Criilo,

che vi ha facrificnta la vita per la mia

falute. Io vi cfferifco i meriti fuoi, chi.

fon tutti miei, -e per queftoio vi doman

do, e fpero da Voi la fanta perfiverau-

za con una buona morte ; e frattanto la

grazia di vivere la vita, che mi retta,

tutta a gloria voftra . Batta quanto v'ho

offefo ; ora me ne pento con tutro il

cuore , e veglio amarvi quanto puffo .

Non voglio piò refi fiere al voftro amo

re : tutto a Voi mi rendo . Datemi la

grazia vofira, e 'i voftro amore, e fa

tene di me quel , che volete . Mio Dio,

io v'amo, e voglio , e dimando di fem

pre amarvi . Efauditemi per li meriti d»

GesùCrifto. Madre mia Maria, pregate

Dio per me. Amen, cosi fia .

CAPITOLO XVI.

Dell'Amore del Figlio di Dio in aver

voluto morir per noi.

t "T? T ecce tempus tuum tempus aman

te tium.... Et decora fafla esvcbt-

mcnter ninni. Ex£cb.i6 8. Quantodob-

bumo al Signor* noi Criftiam , che ci

ha
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fca fatti nafcere dopo la venuta di Ga

Crifto . Il tempo noftro oon è piu tea

po di timore , come era quello del

Ebrei, ma tempo d'amore , arendo voi

to un Dio morto per la n"oftr;» lalum^

per effere amaro da noi . E' di fede , ol

Gesù ci ha amati , e per noftro ama

s'è dato alla morte. Cbr,flas dilexitM

& tradidit /emetipfuin prò nobis EM

». E chi mai avrebbe potuto far nidi

un Dio onnipotente, fe Egli fteffo vo!*J

tariamente non avefffe voluto dar la «q

per noi ? Ego porto animam meam . fin

tcllit czm a me , fed ego porto eam a i

ipfo. Jo. io. i?. Percio nora S. Giovani

che Gesù nella fua Morte ci diede l'idi

ma prova , che potea darci del fuo Ani

re : Cam ditextjj'et juos infinem diUxrt aì

Jo. 4. j. Gesù nella fua morte , Jdicei

di voto Autore , lei diede il fegno S,

grande del tuo amore , dopo cui non %

reità che fare per dimoftrarci quanto!

amava : Sttmmum dile&ionit teflimoni*

circa finem vita in Cruce man/ir ami

(Contea/', io. i.7. »8 D 4. )

Amato mio Redentore , Voi per ama

ri fiere donato tntto a me 5 io per an*

re mi dono tufo a Voi ; Voi per la ni

falute avete data la Vita: io per la voM

gloria voglio morire quando , e,com"

piace . Vai non avete avuto più che W

per
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' acquiftai vi il mio amore ; ma io in-

v'ho cambiato per niente. G;sù

me ne pento con tutto il cuore ;

anatemi Voi per la voflra Paffìnne ; ed

gno di l pedono datemi l'ajuto per

rvi . Io /ento in me per voflra grazia

e;ran defideno d'amarvi , e rifolvo

. tutto voftro ; ma vedo la mia fiac-

e vedo i tradimenti, che v'h, fat

toi folo potete /occorrermi , e render-

cdele . Ajutatemi amor mio \ fa;e ,

v'ami » e niente più vi domando.

Dice il B. Dionifio Cartufiano, che

Tione di O-sù Griffo fu chiamata

cceffo : Et dìcebant excejjum ejut ,

complexntut erat in Jttu/alem . Lue.

Perchè fu un ecc rtb di pietà , e

nore : Dicitnt Pajjìj Cbrifti exceffus ,

in eaoflenfus cfl ex.rjfns dileclioniì,

ietatis . Oh Dio , e uual fedele; po-

vivere fenz'amar Gesti Crilto , fe

ailo meditaffe la fua Paflìcne ? Le pia-

^e di Gesù , dice S. Bonaventnta , fon

ate piaghe d' amore , fon dardi , e àam-

1e , che ferifeono i cuori più duti . ed

arendono i' Anime, più gelate : O vulne-

» corda faxea vu/tcrantia , e?* met'tes

fngdatai iitfammantial il B. Entico isu-

i1n= un giorno, p-r imprimerli magjiior--

nente nel cuore l' amore verìo Gesù

ippaffionato , prefe uu ferro taglrente , e

iì
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p

6 fcolri a caratteri di ferite fòpra del

tietio il nome del Aio amato Signore ; e

dando cosi bagnare di fangue , fe n'andò

poi alla Chiefa , e profl rato avanti 1l Cro-

cififTbgli dirle: O Signore, unico amote

dell'Anima mia, mirate il miodefiderioi

io avrei voluto fcrivervi più dentro del

mio cuore, ma non poflò. Voi che po

tete il tutto, fupplite quello, che rrianca

alle mie forze , e nel più profondo del mio

Cuore imprimete il Voftro Nome adora

to, si che non fi poftà più Cancellare in edo

nè il voftro nome, nè il voftro amore.

Dileflin meus candiditi , £9" rubictindus ,

defluì exmillibus . Cam.j. io, O Gesù

mio, Voi fiere tufo candido per la voftra

illibata innocenza ; ma ftate poi fu que

lla Croce tutto rubicondo di piaghe fof"

ferte per me . Io vi eleggo per unico og

getto del mio amore. E chi voglio ama"

re, fe non amo Voi? Quale oggetto -fra

tutti io poffo trovare piii amabile di Voi,

mio Redentore, mio Dio, mio Tutto?

V'amo, o Signore amabiliifimo , v'amo

fopra ogni cola . fate Voi , ch' io vi ami

con rutto il mio affetto , e fenza riferba .

j Ob fi fetta Mj/lerium Crucis , dille

S. Andrea al Tiranno ! O Tiranno ( Ei

volle dire), fe tu 'intendefli l'amore, che

ti ha portato Gesù Ci ifto, in voler mori--

re fu di una Croce ;per falrar:i, tu lafim-

retti
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refli tutti r tuoi beni , e tperanze terrene ,

per darti tutto all' amore di quefto tuo

Salvatore . Lo ffeffo dce dirli a quei Fede

li , che credono bensi la Paltone di G' su ,

ma poi non ci penfano. Ah ch» fe tmti

gli uomini penfaffero all' amore , che Gisd

Crifto ci ha dimoftraro nella fui Morte ,

ehi mai potrebbe non amarlo? Egli l'ama

to Redentore, dice l'Apoftolo, aquefto

fine è morto pernoi , acciocchè coli' ami-

re dimoftratoci della fua Moite fi fnceife

padrone d"' nvftri cuori : la bhc ;.briflul

mortuus efl , (Sf rtfurrexit , ut martut-

rum , C9- -vivorum chminetw Sive er/Dt

tnorimur , five vivirnus, Domini fu. imi .

Rom.n\. 9. O dunque moriamo , ovvia»

mo, ègiufto, che fumo tuttti di Cpsti,

che a tanto cofto ci ha falcati . Oh chi

poteffe dire , come dicea l'innamorato

S. Ignazio Martire , ch' ebbe la forre di

dar la vita per Gesu Crifto : Ignit , crux ,

btfliie , tS" tot» tormenta in me veniant ;

tantum te Cbrijie fiuar. Vengano fopra

di me le fiamme , le croci , le liere , e tutti

i tormenti , purchè io faccia acquifto , e

mi geda Gesù Crifto mio.

O caro mio Signore, Voi fiete morro

per acquiftare l' Anima mia ; ma che ho

/art' io per fare acquiftodi Voi Bene infi

nito? Ah Gesù mio, quante volte vi ho

perduto per niente ? Mifero io già cono-

fce-
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tceva , che perdeva la voftra grazia col

mio peccato, conofceva » :-he vi dava un

gran difgufto , e pur l'ho fatic? Mi cea

folo ,'che ho da fare con uita bonià iittini-

ta, che fi fcorda dell' offefe , al!.-ichè un

peccatore ii prnte , e l'ama. Si, mio Dio,

mi pento , e v'amo. Dch perdonatemi

Voi ; e Voi domi: ne da ogg' innanzi ia

fluefto mio cuore ribelle. Io a Voi lo co»'

legno; a Voi mi dono tutto intieramente.

Ditemi quel che volete, ch'io tutto lo ve

glio fare . Si , mio Signore , vi voglio ama

re » vi voglio contentare in iutto ; date

Mi forza Voi , e fpe: o di farlo .

9 Gisti colla fua morte non ha finiio

d'amarci ; Egli ci ama, e ci va cercanti

follo iteiio amore , con cui venne dal

Cielo a cercarci , ed a morire per noi . £

celebre la finezza d'amore , che dimoila

il Redentore a S. Francelco Saverio, al

lorchè viaggiava . A quefti per mare ia

una temptita fu tolto da un'onda il to

Crocihffo Arrivato poi il Santo al li

do, ftava mefto, ed anelava di ricupera

re l'Immagine del fuo amato Signore ; ti

ecco , che vide un granchio , che venia

alla fua volta col Crociaflo inalberato

tra le fue braoche . Egli alto' a eli amlò

all'incontro , e con lagrime di tenerezza,

e d'amore lo ricevè , e fe lo ftiinfe al

petto . Oh con quale amore va Gesù a

queil''
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luell' Anima , oh» lo cerca ! Bonus eli Do*

vinns . . . anima quierenti tllum . Tbren f .

Via a quell' Anima, che lo cerca con vero

more . Ma poflbn penfare di aver quefto

ero amoie col ro , che ricufano le croci',

he fono loro inviate dal Signore ? Cbri-

us fibi non'pUcuit Ron, i 5. Cbriflus (epi-

ie Cornelio a Lapid» ) fu* voluntati, £T"

ommodis non fervivit , led ea'.omni.i , ty

titam prò' no(irafalme expofuit - Gesù per

mor noftro non cercò piaceri terreni ,

na cercò le pene , e la morte , contutto-

hè era indecente : e noi che cerchiamo

ier amore di Grsn Crifto? Si lamentava

1'ì giorno S. Pietro Marnre , ftando in

arcere , per un' ingiufla 'accula , che gli

ra ftata fatrfr , e diceva : ma Signore,

he ho fan' io , che ho da Fa:ire quefta

i-rfecuzioae ? Gli rifpofe il Crocidilo,

.d io , che male ho fatto , che ho dovii-

o ftare fu quefta Croce ?

O mio caro Salvatoie, dicefte che ma-

e avete fatto ? Ci avete troppo amati,

neutre per amor'noftio avete voluto tan-

o patire E noi . che per li peccati nor

tri meritavamo l'Inferno ' rteu'wenva pa-

ire quello , che Voi volete per n .!lra

ime r Voi , Gesù mio , ii-;te tutto amora

:..n chi vi cerca . Io non cerco ie vi,ltre

i tlcezie , e confolazioni , cerco folo Voi-,

» la voftra volontà . Donatemi 4l «ift,u

amore ,
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amore , e poi trattatemi come vi piae

Abbraccio tutte le croci , che mi manti

rete , povertà , perfecuzioni , inferrai!

dolori : L be:atemi folo dal male delp

cato , e poi caricatemi d'ogni altro ma

Tutto fara poco a confronto de' ma

che Voi avere fofferii per amor mio.

1 Ut Servum redimerei, nec Pater

ho, nec Fthus pbi ipfi pepercit , dice S. B

nardo ìSeria in Fer. 4 Hebd.) Duo

p;r liberare lo ich:avo , il Padre non

perdonato al Figlio, e 'I Figlio non

perdonato a fe ltefib. E dopo un ra

amore verfo gli uomini , vi potrà et

uomo, che non ami quefro Dio sì amai

Scritte l'Apoftolo , che Gesù è morto

turti noi , affinchè noi viveffimo fol

lui , ed al fuo amore ; Pro omnibui »

tuus efl Cbriflttt , ut qui vivant , }*a

fibt vivant , [ed et qui prò ipfit man

efl . * Cor. Ma cime , che la maggior p

degli uomini , dopo effere morto per

un Dio , vivono ai peccati , al Demo

e non a Gesù Griffo. Dicea Plaro"?,

l'amore è calamita dell'amore . Mn

amoris amor . E Seneca replicava ,

fe vuoi effere amaro: Si vii amari,a

E Gesù , che morendo per gli uom

fembra , cheiia impazzito per noff.ro J

re . ( Stultum vtfum eli , ut prò ò'M

tAullor vtttf moreretnt , dice S. Gres

Hot
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\<m *.); Come va , che dopo tanti con-

alienni d' amore non ha potuto tirarli

noftri cuori ? Come , con amarci tanto

on è ancor giunto a farli amare da noi ì

Oh che vi amaffrro tutri gli uomiui, o

Sesti mioamibilifTìmo. Voi fi"re un Dio

egno d'un amore infinito. Ma povero

pio Signore permettetemi , che cosi vi

Ìiarjii , Voi liete cosi amabile , Voi af

fatto , e patito tanto per effere artista

gli uomini , ma quanti poi fon quelli ,

evi amano ? Vedo quali 1tutti gli uomi-

i applicati ad amare chi i parenti , chi

li amici , chi le carogne, le ricchezze,

I onori , i piaceri , e chi anche le beftie ;

quanti fon quelli , che amano Voi ,

"»ile infinito ? ODio ! fon troppo pjchi;

Ila anelli pochi voglio effere io tnife-

i peccatore , che un tempo anche vi ho

Sefo con amare il fango , e partendomi

la Voi ; ma ora v' amo , e vi ftirao fopra

)gni bene , e folti Voi voglio amare . Per-

tonatemi, Gesti mio, e foccorretemi -

6 Dunque , o Criftiano , dicea S Ci

priano , Dio è contento ut te , fino a mo

rire , per acquietai fi il tuo amore ; e tu non

tarai contento di Dio , ficche amerai altri

Dgteui fuori del tuo Signore ? Contenta

tfl te Drus , tT tunon erit contentu! Deo

tua? S Cypr ap adCofltcnf.l.c.) Ah no,

mio amato Gi.su , io non voglio altro

amo-
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 amore in me , che uon lia per Voi :

di Voi fon contento ; rinunzio timi

altri affetti , mi bafta folo il voftro a«

re. Sento, che Voi mi dite: Ponimi

fìvn.iculum fuper cor tuum . Cant. 8.

Gesù mio Crocirufo , io vi "pongo, ej

netevi anfora Voi per fugeello fcpra

mio cuore , acciocchè refti chiufo ad 0|

altro affe:to , che non tende a Voi. l

lo paiiaio v'ho. di!guftato per altri an

rj , ma al prefente non ho peoa,:

in' affbga che ti ricordarmi d' aver re' m

peccati perduto il voftro amore . t

l'avvenire quit me feparabit a cbafiu

Chrifli ì Chi più dai voitro amore mi<

fiderà ì

No , mio amabiliMìmo Signore , dop

che mi avete fatto ccnofcere l'amon

che mi avete portato , io non mi HJol

vivere più feoz' amarvi \ V' amo a*

mio Crocidio , v'amo con tutto il <&

re, evi do quell'Anima mia, tanto e»

caia, ed amara da Voi. Dch per li Meli

ti della voltra morte, che con tanto «h

Jore feparò V Anima voftra benedetra da

vqftro Corpo, diftacratemi da ogni amo*

che può impedirmi l'eflfere tu:ro voft*

etd'amarvi con tutto il mio cuore . fM

ria fperanza mia , aiutatemi Voi ad ai

le folo il vofito dolcirUm1 Figlio ; si

io poiìa con venta tempre replicare ■

iuta



pt morite per mi. »6f

tutta la mia vita : Amar meui crucifixus

tfl i <Amot meus crucifixut efl . Amen .

Orazioni ili S. Bonaventura .

O Gesù, che per me non aVete perrjo.

nato a Voi Alflò, ^imprimete inmt

}a voftia Paffione, acciò io dove mi voi.

ji , miri le voftre piaghe , e non rrovl

altro ripofo, che Voi, e nel medicare le

yoftre pene. Amen.

AVVISO AL LETTORE,

AMato mio Lettore , io ti promette!

pel mio Libro delle Glorie di Ma

ria un altro ieie anfore a Gesù Criflo : ma

poi per cagione delle mie infermità cor

porali dal mio Direttore non mi è ftatd

£onceffo farlo . Appena mi è ftato per

meilo il dare alla luce quefte fuccime Ri

beilioni fopra la fua Paflione, nelle quali

per altro ho riftretto il fiore di ciò , cb*

io tenea raccolto fu quefta materia ; ec

cettuate alcune altre cofe appaitenenti all'

lucamazione, e Vafcita dei Signore, che

ho penfiero, fe m'è permeilo di dare ap

preuò alla ftampa in Un .Libretto della

Novena di Natsie. Spero nulladimeno,

che quefta mia Operetta ti ita ftata &ra-

ri'aA , fpeciilmeate in aver lotto l'occhia

farti li- K ' -?ra



raccolti con or-line i pam* delle divine

Scritture circa f'.amore, che Gesù Crifto

ci ha dinioftraro nella fua morte ; poiché

iion v'è cofa, che pofta più muovtre un

Ciiiliano ali' amore divino , quanto h

il tifa parola di Dio , che abbiamo nelle

(acre caite .

Amiamo dunque, affai Gesù Crifto, in

,pui troviamo il noftro Salvatore , il nostco

Dio, rd ogni noftro bene. Tipregoper.

ciò a dare ogni giorno un' occhiata alla

Aia Pacione , mentre in effa troverai, tut

ti i motivi di fperare la Vita eterna , t

di amare Iddio, dove confifte tutta la no-

ftra falute. "futti i Santi fono flati inna

morati di Gesù Criflo, e della fua Pallio?

ne , e per quello unico mezza fi fon fatti

Santi . Il P. Baidaffare àlvarez, come ii

legge nella fua Vita, dicea » che niuno

penfaffe d'aver fatto niente, fe uoa arri

va a tener fempre Gest) erocififfo nel cuo

re ; e perciò la fua orazione era metterli

a pie del Cocifirlò, e meditando in lui

fpecialmente tre cofe , la Povertà, il Di-

fprceio, e'l Dolore, fentire la lezione,

cheGesù^li facea dalla Croce . Tu anco

ra puoi fperare di farti fanto, te in fimil

modo perfevererai a confiderare quel che

il tuo Redentore ha fatto, e pariro pel

te . Pregalo fempre , che ti doni il fuo

amore: E qutii' amore anccra dimanda



 

mi Lettore , »?*

fempre alla tua Si- noi a Maria , che &

chiama ia Madre dei brìl' amore. E quan

do lor chiederai qu.ita gran dono , ti

frego a chiederlo anche per me, che ho

deliderato vederti Canto eoo quella mia

piccola fatica ; ed io ti promerto di far

Io fteffo per re, acciocchè poi un giomo

in Paradilò poffiamo abbracciarli in fama

.carità , e riconofcerci per amami di que

llo aniabiliifimo Signora , fatti ivi com

pagni eterni , ed elerti ad amare da lac-

. eia a faccia per fempre il noftro Salva

tore , ed amore Gesù . Amen.

GRADI DELLA PASSIONE*

Efu dulciffime in Horto maftus, Pa-

tremorans, & in agonia pofi: us,fan-

inrum fudorem effund£os : Miferere no-

• . R Miferere noitri , Domine ; mifs-

rere noftri .

Jefu dulciffime ofculo traditorit in mr-

Bus impiorum tradrtus, & tamqoam lf-

tri captus , & ligatus , & a Diicipulit de.

reliiìus : Miferete nobit . &. Miferere &r.

Jefu dulciffime ab inìquo Judajoru;n

Concilio reus mortit acclamatus , ad Pi-

latum tamquam mali fuflor ductus , ab ini

quo Herode fpretus , &dekifua; Mifot-

te nobit . Bt. Miferere &c,

Jefu dulciffime veft.bus denudatus, «S:

K » 'in



 

ivi Gradi

in columna crudelifTime flagellane: Mi»

ferfre ncbis. R. Miferere, &e.

Jffu dulcilTtme fpinis coronatus : colaj

phis cj-fus , arundine percuflus , facie *e-.

latus , vefte purpurea circumdarus , mul-

tipliciter derifus , feopprobriis fawarus !

Miferere nobis. R Mifèrere , &C

Jefu dukifTime Latroni Barabba poft-

fi^ÌKu$'. a Judajis reprcbatus, & ad mor-

tem Crucis iniufte condemnatus; Miferet

re dobtf. R. Miferere, .5fc.

Jefu dulciifime lieno Crucis onerarus;

& ad locum fupplicii tanqluam ovis ad

occifioriem duftus: Miferere nobis.

R. Miferere , &e.

Jefu dulcifl;me iriter Larrones depura-

fUs , plafphematus, & derifus ; felle , Se

aceto poratus ; & horribiUbus rormentis

ab hora fexta ufque ad horam npnam in

ligno cruciatus: Miferere uobs.

R Miierere. &C

Jefu duIcifTime iri patibulo Crucis mor-

tuus , & corarn ma S. Mane iancea per,

foratus: fìrruil fanguinem, &aquarn emit-

tens: Miferere nobis. R. Mifererei , &c"

Jefu dulcifltrite de Cruce deporirus , §£

lacrymis mreiHfTirha; Virginis Marris ruaj

pertufus: Miferere nobis. R. Miferere , &c,

Jefu dulciiTime plagis circurpdams ,

qumque vuiueribus fignarus , atomacihu$

eonditus ; 8$ in fepulcro repuilru* : Mi»

ferere nobij. R. Mjfs»

Cini.

IMI



itila Paiìiont , *7j

% Miferere , &c

ir. Vere languores noflros !pf'e fulir ,

Bl. Et dolore* itoftro» ipfe portavis .

Qremtii ,

DEut, qui pio redmptione Mundi na-

fci vuluilti , circumcidl , a Judatij

reprobar} , a Jida traditore ofculo tradi ,

vincuiis alligari , ikut aenus innocens ad

Fi#imam duci , atq'ie confpe.ftibuj An

na;, Caiphat, Pi lati , &Herodis , indecen-

|er oIferri , a fallls tcflibujaccufaii , fla-

fellis Se colaphis catdi » opprobiiis vexari ,

£onlpui , fpinis coronari , annidine per

itiii , facie veiari „ yeftibu? fp )Jiari t Cru

cci ciavis affigi , in Cruce levari , inter

l.atron« deputati , felle , & aceto pota

ci » & Jancea vulnerari . X" s Domine ,

per haf fanitiffimas p«nas, quay ego in-

iiignus redolo : & pei- fanftifTimam Cru-

rem» 8c moiiem tuarit libera me a pcenis

Inferni, & perducexe digneris, quo per.

duxifti l.atronem tecum crucifixura : Qui

cum Patre , & Spiritu Sanato vivi?, &

J-egaas iti fecula fsculo.rum . Amen ,

CoroflcelU delle f*nte flaghi Ai Cesi

CrocifiJJò .

Signor mio Gesti C"fto , io adoro la

Piaga del voftro PieJe fimitro . Vi

ringrazio di averla per me Joftèna con

K j tanto



i7t Ccroncella delle Piaghe

tanto doloi e , e con tanto amore . Corri-

patifco la iena voftra, e della voftra af

flitta Madre. E per li meriti di quella

fama Piaga vi prego a concedermi il per

dono de' peccati miei, de' quali con tut

to il cuore mi pento fopra .ogni male,

per edere fiate oflefe della voftra infinita

bontà . Maria addolorata , pregate Gesù

per me. Parer, .Ave , e Gloria,

Per le Piaghe, che foflrifti ,

Gesù mio, eon tanto amore,

E con tanto tuo dolore ,

Abbi pur di me pietà .

Signor mio Gesù Crifto, io adoro la

piaga del voftro Piede deftro . Vi ringra

zio di averla per me /offerta con tanto

dolore , e con tanto amore . Comparisco la

pena voftra , e della voftra afflitta Madre .

E per li meriti di quefta fanta Piaea vi

prego a darmi fortezza di non cadere per

l'avvenire in peccato montale , ma di per

severare in grazia voftra fino alla morte .

Mari» addolorata, pregate Gesù per me.

Patet te. Per le piaghe ee.

Signor mio Gesu Crifto , io adoro la

"piaga delta voftra Mano finiftra Vi

ringrazio di averla per me li ffena cori

tanto dolore , e con tanto amore Gona-

patifeo la pena voftra , e della voftra af

flitta Madre. £ per li meriti di quefta

tanta Piaga,', vi prego a liberai mi dall'

la-



di Gesù Croci/fo. i?i

Inferno tante volte da me meritato , dove

non potrei amarvi più. Maria addolora

ta , predate Grsrl per me . Pater te

Signor mio Gesù Crifto , io adoro la

piaga della vuftraMano drftra. Vi rin

grazio di averla per me fofferta con tanfo

dolore , e con tanto amore . Compatifco la

pena voitra , e della voftra afflitta Ma-

pre. E per li meriii di quetfa fanta Pia

ga , vi prego a donarmi la gloria del Pa-

radifo , dove vi amerò perfettament? , e

con tutte le mie fone. Maria addolora

ta, pregare Grsrì per me. Pater ec

Signor mio Gesù Crifto , io adoro la

Piaga del voftro Coftato . Vi ringrazio di

aver voluto, anche dopo la morte foffrire

quell'altra ingiuria lenza dolore si, ma

mon diramo amore . Compatifco l'afffitta

«odia Madre , che fu fola a fentire tutta

la pena . E per li meriti di queila faci-a

Piaga, vi prego a concedermi il dono del

voftro fanto amore , acciocchè io v'ami

fempre in quefta vita , per venire poi nell'

altra ad amarvi alla fvelara eternamente

in Paradifo. Maria addolorata, pregate

Gesti per me. Pater te.

Ora*



 Oratone da àttfi ogui tterno a Gesu Ci

Jìo per ottenere il jnio fento amore.

AMormio crocififlò , o mio amabil

mo Gesù , io vi credo f vi cil

per vero Figliuolo di Dio , e Salva

del Mondo . Vi adorodall'abifio delle i

miferie, e vi ringrazio d'ella morte,

avete voluto (offrire per ottenere »

la vita della divina grazia , O il più

deledi tutti gli amici! O il piò ami

di tutti i Padri ! O il più arn3?,ile di t|

i Signori! amato mio Redentore t a;'

debbo tutta la mia falute , l'Auima,

corpo, e tutto me {tefla. Per Voi il

no flato liberato dall' inferno j Per il

ho ricevuto il perdono de' miei prca

Per Voi mi è fiata concefta la fpen

al Paradifo . Ma io ingrato in,

amarv i' dopo tante mifericordie , e£

ze fpeciali d'amore vi ho tornato ad

fendere. Vedo , che meriterei iu cali

d' cflef condannato a non poteryi

amare. Ma no, Gesiì mio, fcegjiere

me ratti gli altri cailigbi / e non gojf

Se per lo pallaio v' ho difprezzato '.

v'amo, e de/idero d'amarvi eoa tuifl*

mio cuore. Ma Voi già Capere, che lti

il voft.o aiuto non pofto niente . Gi

che dunque mi comandate, ck' io v'arai

e mi 1

m



 

Per ottenere P amore 4) G. C. m

offerite ogni graz.a , pntch' io ve la

»andi in veltro nome : io fidato alla

1ilra bontà , ed a)U promefla , che mi

rere fatta , dicendo : Si quid petieritit

atrem in nomine meo, bocfaciam. ?P.*4.

I- Mi pi elento povtro guai lono al trono

:IIa vollra Mifeiicordia,! e per Ij meriti

^la voftra PaiTìooe vi domando in pri-

D luogo jj perdono di tptti i miei pec-

ti , de' quali mi pento con tuttù l'ani'

a rtiia , per aver offefo Voi bontà! In-

Ififaf. Perdonatemi dunque, ed iniieme

il perdano datemi la fanta perfeveran-

| fino alla morte ; e frattanto concedea

i il dono del voftro lauto amore .

:h Gesù Cri/io mio , iperanza mia^

ico mio amore , mia vita , mio te-

. , mìo turto , fpargete fopra l' Ani-

mia quella luce di verità, eque} fuo-

4'arnore , che Voi fiete venuto S por.

re nel Mondo . Illuminatemi a fempr$

cortofcere le belle parti , che avete;ù ce...

effere amato, e l'amore immenfo, che mi

rete portato, in aver voluto tanto pa«

te i e morire per me : Dch fate^- che fia

i me queir amorej col quale v'ama il vo*

ro Eterno Padre ; E ficcome Egli è in

'oi, ed è una fteffa cofa con Voi, cosilo'

6r mezzo d'un veto amore iia in Voi»

per una p.-rferta unione di volontà io

a una ile/la cofa con Voi . Concedetemi

dua-

—



ijtTPer ettentYt l'amore di G.C.

dunque, oOsè mio, la grazia , ch'i:

v'ami con tutto il mio affetto, e v'arai

fempie , e fempre vi domandi la gra-zia

à' amarvi ; affinchè terminando la vii--

nel voftro amore , venga in Cielo ii

amarvi cad amore piti puro, e perfetto,

per non laiciarvi piti d'amare col pen

dervi in eterno .

O Madre del bell'amore, Vergine fav

ti fIrma , Avvocata , Madre, fperanza mii

éopo Gesù i Voi, che fiete la Crearm:

piii amante di quefto Dio , ed altro pii

non defiderate, che di vederlo amato i-

tutte l'Anime; Dcb per amore d: queft.

Piglio mort® avanti gli occhi voftri pi

la mia falute , pregale per me , ed W:

netemi la grazia di amarlo fempre , I

con tutto il mio cuore ; A Voi la domai'

io , » da Voi la !pero. Amen .

UNIFORMITÀ*

MI* totem* di Pia.

TUtta la noftra perfezione confifte né

amare il nofiro amabilifTim .-, Dk

Mbaritai cfl vinculumperfeliioriit Coloif.

Ma tutta poi la perfezione dell' amor:

Dio coniifte nell unire la noftra al!al.

faatiflima volontà. Quefto già è ilpii:

«pale c.fetio dell' amore, diceS. Dioni

Aree-

 



Uniformità alla vohntà di Mio. tip

.A" opagita ( de Div. Nom cap. 4. ) 1' uni

re la volontà degli amanti , ficchè abbia

no Io fteff) volere . E perciò quanto più

alcuno farà unito alla divina Volontà ,

tanto farà maggiore il fuo amore . Piac

ciono febbane a Dio le mortificazioni 1 le

meditazioni , le Comunioni , le opere di

carità verfo il Profiimo ; ma quando i

quando fono fecondo la tua volontà ; un

quando non vi è la volontà di Dio, non

lolamente Egli non le gradifce , ma le

abbomina , e le caftiga . Se mai vi fono

due fervi, l'un de' quali fatica tutto il

giorno fenza r ipofare, ma vuol fare ogni

cofa a fuo mq<i9 : l'altro fatica meno,

ma ubbidi !ce in tuno; cerrameufe il Pa

drone amerj qu-fto fecondo , e ' nop il

primo. Che fervono !' opere noftre alla

gloria di Dio, quando non fono fecondo

il fuo beneplacito? Non vuole il Signo

re facrifici ( dice ii Profeta a Saulle ) ,

ma l'ubbidienza a' fuoi voleri : Num-

quid vult Dominiti bolocaufla , (T vièiiy

mas . £?" non patnn , us obediarur voci Po-

imiti? .. . Quafl (celin idolatrile •/, «"'•''.?

acquiefcere.'. i.Reg.ìf ^^. L'uomo , che

vuole operare per propria volontà fenza

quella di Dio , commette una fprcte l'ido

latria , poichè allora ii vece di allora,'

la Voiontà divina , adora in certo te/re



 

ale pniformità

' Qjefla dunque e la maggior gloriai

che noi puffiamo dare a Dio, l'adempi

re in (Uito i fuoj fanti voleri . ll ho(1"3

Ji^dentore , che venne in 1Vra a ^"l'

re la Divina elnria * quefto principe-

itifn'e venne ad internarci al fuo efe*'

fiio, E«o coni- S. Paolo lo fi parlare*

un Eterno Padre : ilonidm , ty ohlathiU»

nolnifli , corpui atitem apiafli nuhi ; Tu"'.

disn : eccivtiìio, ti' faciam Dcufvoiv.ni*

tcm tuam . fieb io. 5 Voi avete rifiuta*

le viitime, che v'hanno offei te eli uoraf

ni : Voiivoieic, ch' io vi faenfichi 1l cor

po , che m'avete dato , eccomi pronto i

fare la veftra Volontà ; e di ciò ii prote

ftò piii volte, eh' Egli era venuto in fei

ra non' a fare la fua, ma .foiamente la ve

Ionia del fuo Padre : Defcendi de'Cceb

non ut faciarn v'Iuntarem mearn , fed vt

tuntatem eius , qni mifit mi.?o. S. 3 8 Ei

in ciò volie 1 che *1 Mondo aveffe Cono

feiuto l'amore , ch'Egli portava al fili

Genitore , in ubbidire a:la fua »ruioufà

lo !ea fagrificato fulla Croce per \

falure d-qli uommi ; cosi .appunto diili

nili'- Òrto , allorchè andò all' incoRt*

a' 'uei nemici» che venivano a prender)

• "i :rlo alla morte : Ut cognof:»

vi quia diligo Pattern , €S^ gcu

gatnni dedit\P.attr ,fic facio ; furiate

bine, Jo, ji. »4. Ed in ciò dille

eh'



alla volontà di Dio- »8t

ch'Egli riconoicea chi fotfe fuo fratello,

che aveffe fatta !a Divina volontà: £hti

fecent voluntatem Patris mei, Matth.w.

io. ipfe meus frater .

Tutti i Santi io ciò hanno avuta fem

pre fifla.Ia mira, in fare la Divina vo

lontà, ben intendendo , che qui confifre

iurta la perfezione d'un' Anima. Diceva

il B. Entico Sufone (/. ».c. 4.) Dio mn

vuole , che noi abbondiamo de' lumi , ma che

in tutto ci fot tometjiamo alla fu* Volontà.

E S. Terefa : Tutta quello, che dce-procura-

rechi/i e/ercita neIl' orazione , ? di confir

mare la fu* Volontà alla Divina te li af

ficuri, che in queflo conficelapiù alta per

fezione . Cbipià eccellentemente la pr.tti-

tierà, riceverà da Qioipiù gran doni , e

farà più progreìji nella vita interiore . La

B Stefana da Soncino Domenici;;.) , di

fendo un giorno in vifione condotta in

Cielo , vide alcune pedone defonte , eh'

ella avea conofeiute , collocate tra' Sera-

ini , e le fu detto , che quelle erano fia

te fublimate a tanta gloria per la perfet

ta uniformità, che aveano avuta in Ter

ra alla Volontà di Dio. E'I fuddeito B.

Sufone parlando di fe, diceva : Io voglio

effer piti prefto un verme pia vile della

Terra colla volontà di Dio , che nii Se

rafino colia mia .

In quefta Terra dobbiamo apprendere

Parte IL L da'



•»li Uniformità

da' Beat! d»l Cielo , come abbiamo da

amare Dio. L'amor puro, e perfetto, che

i Beati in Cielo hanno per Dio , è ne 11'

uniifi perfettsni*nte alla fua volontà . Se

1 Serafini intendelfero effer fuo volete,

ebe s'impiega tfero per tutta l'Eternità

ad ammucchiare le arene de' lidi , o a

fvellrre l'erbe de' giardini , volentieri lo

farebbero con tutto il lor piacere. Pili ;

fe Dio facefle loro intendere , che andaf-

fero ad ardere nel fuoco dell'Inferno,

immediatamente fi butterebbero in quelf

ab tlo per fare la Divina volontà, E que

lto è quello, che e' infegnò a pregare

GesùCrifto, cioè l'efeguire la volontà

Divina in Terra , come lo fanno i Santi

in Cielo : Fi*t -voluntat tuaflcus in Ceelo ,

IT in Terra. Mattb.6.9.

Il Signore chiamava David l'Uomo fe

condo ii fuo cuore, perchè David adem

piva tutti i fuoi voleri ; Inveni »/irum

fccunium (or rneum , qui fecit omnes vo

lumiatei mas . i Reg i,i4. Davidi ftava

fempre apparecchiato ad abbracciare la Di

vina volontà , come fpeffo fi protetta va t

Paratum cor meum , Deus , paratum cor

meum. Pfit.f.tr Pf- »07.». E d'altro

non fupplicava il Signore, che d'infe-

gnarli a f*re la fua volontà : Doce me fa

tere voluntatem tuam . Pf. »41,»0. Un atto

di perfetta uniformità al Divino volere

baila
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bada a fare un Santo . Ecco Saulo men

tre va per fe; iritando la Chiefa , ' j'w

Crifto lfilltimina , e io converte . Ciie A

Saulo ? chedlcu? non fa altro, che off rkfi

a fare la fua volontà . Domine, ,iu,i me

visfacete ì .A{i. 9. 6. JEd ecco , che "l Si^nof

re lo dichiara vafo d'elez.one, ed Api-

flolo delle Genti; Vas eleliionis efl mibi

ifle , ut pari et nomen rneum coramgemibut .

0Ì&.9.1j. Si perchè quegli , che da la fua

volontà a Dio , gli dà tutto ; chi le dì le

vobe colle limoline, il fanaue col Macei

larli, i cibi co' digiuni, dona a DiuturT

te di ciò, che tiene) ma chi gli dona la fu j

volontà, gli dona tutto, onde puòdi^li;

Signore , io fora povero, ma vi dna

tutto quel che polio; dandovi la mia vo

lontà , n ni ho piti che darvi . Ma quello

appunto è il tutto , che da noi pretende il

nciftto Dio : Fili mi ,pr*be cor tuu»t mibi ,

provai- 1. Figlio, dice il Signore a ciar

fcuuo , tiglio dammi il tuo cuore , cioè la

tua volontà. Nthil gratita Deo ( parla

S. AgoIlino) polJ'umus ei offerre , quant,

ut dicamus ei: fofiide noi. No, che non

poliamo offerire 9 Dio cofa piti cara ,

che con dirgli; Signore poff-.ieteci V ii ;

noi ri doniamo tutta la noftra volontà,

fateci intendere quello, che da noi vole-

t$ì , e noi l' efeguiremo .

Se dunque vogliamo compiacere appie-

Li no
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no il cuore di Dio , procuriamo in tutto

di conformarci alla iua Divina Volontà;

e non folo di conformarci , ma unifor

marci a quanto Dio di !pone . La confort

mità imporra , che noi congiunsiamo la

noftra volontà alla Volontà di Dio , ma

l'uniformità imperia di più , che noi

della Volontà Hi Dio, e della noiHa ne

facciamo una loia , si che non vogliamo

altro fe non qu-rll i , che vuole Dio , e la

fola Volontà di Dio fia la nofrra . Ciò è

il fommo della perfezione , a cui dobbia

mo fempre afpirare : quefta ha da efler U

mira di tutte le noftre opere , di tutti i

dcfideri , meditazioni , e preghiere . Io

ciò abbiamo da pregare ad aiutarct tutti

i uofiri Santi Avvocati , i noftri Ariteli

Cuftodi , e fopra tutto la Divina Madre

Maria , la quale perciò fu la più perfet.

ta di tutti i Santi , perchè più pei fetta-

mente Ella abbracciò fempre la Divin;

Volontà .

Ma il forte ia nell' abbracciare la Vo

lontà di Dio in tutte lecofe, che avven

gono, o profpere, o avverfe a' noftri ap

petiti . Nelle cofe profpere anche i pe.--

catori ben fanno uniformarli alla Divina

Volontà; ma i Santi fi uniformano anch:

nelle contrarie , e difpiacenti ali' amoi

pioprio. Qui fi vede la perfezione dei

sonro amore a Dio. Diceva il V S. Gio

vanni
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▼anni Avila : Vale più un benedettofia Di»

nelle co/e avvcr/e , che fei mila ringra-

x.tamenti nelle Qofe a noi dilettevoli .

Di più bifogna uniiormarci al Divino

Volere, non folo nelle cofe avverfe.che

ci vengono direttamente da Dio , come

fono le infermità , le defolazioni di i'pi-

riro , la povertà , la morte de' parenti ,

e iimili : ma ancora in quelle, che ci ven

gono per mezzo degli uomini, cerne fono

i difpregi, l'infamie , le ingiufrizie , i

furti , e tutte le foiti di perl-cuzioni .

In ciò bifogna intendere, che quando noi

iiamo offeri da alcuno nella fama , nell'

onore, o ne' beni, benchè il Sisnore non

voglia il peccato di colui , vuole nondi

meno la noftra umiliazione , la noiira

povertà , e mortificazione. E' certo, e di

feds , che quanto avviene nel Mondo,

tutto avviene per Divina Volontà . Eg*

Dominus formaiti luceiti, (T tenebras ,fa-

cienspacem, &- creant malum . lf. 45. 7.

Da Dio vengono tutti i ben) , e tutti i

mali, cioè tutte le cofe a noi contrarie,

xhe noi chiamiamo faffamente mali ; per

chè in verità fono beni , quando noi li

prendiamo dalle fue mani. Si erit malum

in cattate , qmd Dominus non fecerit ,

diile il Profeta Amos i. ti. E prima lo.

diffe il Savio : Bona (jf mala „ ni:a &mori

aVeofunt. Ecd. i». »<. E" vero., come

L $ ho
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rio detto, che allorche un nome H of

fende irpiuftamente, Dio non Vuole il

peccato di colui , sè concorre alla mali

zia della di lui volontà; ma b^n concor

re ct;l foccorfo generale all' azione mare-

ri?!- , colla quale quei tale ti percuote,

ti ruba, o t'ingiuria; si che Poffefa,

ch> tu patifei, certamente laVyoleDro,

è dalle fue maiti ti viene. Perciò il Si

gnore diffea Davide, ch'Egli era l'auto

re dell'ingiurie, che dovea fargli Affa

ldine , fino a torgli le mogli davanti a'

fuoi occhi ; e ciò in caftigo de' fnoi pec

cati : Ecce ego fufeitabo fuptrtt malum de

domo tua . (T tollam uxtrei tua) in cculii

tttii , XTdabo pràximotKo. *. Reg ti. n.

Perciò dlffe anche agli Ebrei , che in pena

d'Ile loro iniquità avrebbe mandati gli

A fili i a fpogliarli , e rovinarli : lAfJitr trit-

£* furavi) mtei. - . mandabo tilt, ut aafe-

rat fyolia, & liripiat ptadarn. If. ìo.f.

Spiega S. Agoftino: Impietas forum rst

ailoni fecuris Deifatta efl . In Pf. is. Dio

fi fervi dell'iniquità degli Aflli i, come

d'una mànnaia per eaftigaregli Ebrèi. E

Gesù nìedefiroo diffe a S. Pietro, che li

fua Paffione , e Morte non rsr.ro gli ve

niva dagli uomini , quanto dal fuo nw-

defimo Padre : Caltcem , quent icdtt mibi

Pater , non vii us bibam tlium ?

Giobbe allorchè venne il nunzio (che
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vogliono effeie ftato il Demonio ) a dir

gli, che i Sabei gli avean tolte tutte ledi lui

robe, e gli aveanu uccifi i fiiti), il Sauto

che rifpofe ? Dominin dedit , Dominai ab-

/iutit . ». ai. Nondiife: ii Signore m'ha

datii figli, i beni, ed i Salvi me gli han

tolti ; ma ii Signore me gli ha dati , ed il

Signore gli ha tolti ; perchè bene interi*

deva, che quella perdita era voluta da

Dio; e perciò foggiunfe: Sicut Domino

plicuit, ita falium efl : fit nomen Domi-

ni beneditfu>o . ibid. Non bilogna dunque

prendere i travagli, che ci avvengono,

Cvme fucceiJuti a cafo , o per fola colpa

depli uomini, Infogna dar peifuafo, che

q'ianto ci accade, tutto accade per vo

lontà Divina : Quicquid bic accidit cantra

Isolontatem noflram , oovtrn non accidere ,

nifi de voluntate Dei . D. ^Au^Ufl rn Pf.

Mt. Epiteiio, edArone ( Rofveid l. ».)

felici Martiri di Gesù dillo, pafli dal

Tiranno alia tortura , ftracciati con un

cini di ferro , bruftoliti con torce arden

ti , altro non diceano : Signore , il faccia

'in noi la tua volontà. E giunti al luo

go del fupplicio, proferirono ad alta vo

ce : Siate benedetto, o Dio eterno, poi

chè la voftra volontà citata in noi adem

puita in tutto.

Narra Ofario ( lìb. io. r 6. ) che un

cerco Religiofo , benchè non folle punto

. L * dit-
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differente dagli altri nell'efterao, non pe

rò era giunto a tal fantirà, che col feto

tatto delle fue vefti guariva gi' infermi .

ll Aio Superiore di ciò maravigliandoli

gli difle un giorno, come mai faceffc tali

miracoli, non facendo una vita più efem-

piare degli altri . Quegli rifpofe , che an

cor etto fe ne maravigliava , e che non

ne fapea il perchè . Ma tfusi divozione

voi praticare , ripiglio l'Abbate? Rifpcfe

il buon Religiofo, ch'egli niente o poco

iacea, fe non che avea femore avuti una

gran cura di volere folo ciò , che Dio vo

leva, e che il Signore gli avea fatta que

ila grazia , di tenere abbandonata la fua

volontà rotalmente in quella di Dio . La

pu fperità ( difle ) non mi folleva , nè I'av-

vnfiià mi abbatte, perchè io prendo ogni

coia dalle mani di Dio, ed a quefto fine

tendono tutte Je mie orazioni , cioè , che

la tua volontà perfettamente in me fi a-

dMnpia. E di quel danno (ripigliò i! Su

pcriore), che l'altr' jeri ci fece quel no

ftro nemico nel rogherei il noftro fòften-

tamento, mettendo fuoco al podere dov*

erano le noftre biade, i neftri beftiami,

voi non ne avelie alcun rifentimenro?

No, Padremio, egli rifpofe, ma al con

trario ne rendei grazie aDio, come io fo

glio fare in limili accidenti, fapendo, che

Dio tutts fa, o permette per gloria fua,

e per
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e per noftro maggior bene , e con ciò vi

vo fempre contento per ogni cofa , ."he

avviene . Ciò intefo I' Abbate , vedendo

in quell'Anima tanta uniformità alla Vo

lontà Divina , non reftò più maravigiiar

to, che faceffe si gran miracoli .

Chi fa cosi non folo fi fa fanto , ma

gode ancora in Terra una pace perpetua .

Affonfo il grande ( Panorm. inVita) Re

di Aragona , Principe faviffimo , interro

gato un giorno qital' uamo ftimaffe piu

flliceinquefto Mondo! Rifpofe : quello,

il quale fi abbandona nella Volon'à di Dìo ,

e che riceve tutte le c»fe p"-ofpere , ed

avverfe dalle tue mani . Diligenti bus Oeum

. cmnia cooptrantur in bonum . Rom. 8. Gli

amanti di Dio v'.von tempre contenn ,

perchè tutto il loro piacere è di adem

pire anche nelle cofe contrarie la Divma

Volontà ; onde eli fteffi travasi fi con

vertono loro in contenti , penfando che

con accettarli dan puflo al loro amaro

Signore : Non contriflabit iui'um quidqnid

et ucciderti. Prov. <o n. Ed in fatti quai

maggior contento può mai provare un

uomo, che in veder adempiuto quanto

£gii vuole ? Or quando alcuuo non vuole

is non quello , che vuole Dio , avvenen

do già fempre tutto ciò , che avviene nel

Mondo ( fuori del peccato ) per Volonta

di JDio , a?vieua in conferenza quanto
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VfTb vuole. Si narra nelle Vi» de' Padri

d'un Conlidino, i cui terreni rendeano

maggior frusto degli altri ; dimandata

queili, come ciò accadeffe, riipoie, die

di ciò non fi maravigliaseio, perch'egli

aveva fempre i tempi, come li voleva;

e come? Si, replicò, perchè io non vo

glio altro tempo fe non quello, che vuole

Dio, e oonfomie io veglio quel, ciie

Dio vuole, cosi Egli mi dà i frutti, co

me li vogP io. LiAnimeraflegna»e , dice

Salviano, (e fono umiliate , quefto voglia

no; le pati fcono povertà, vogliono effer

povere : in fomma quanto gli avviene ,

tutto Io voglfrmo ; e perciò fono in quefta

vita felici/ HttmUei fuut , boc voiunt ,

paupemfunt , ptupertate delelianturi Ita-

que bean ùttendi funt . Viene il freddo, il

caldo, la pioggia, il vento, e quegli,

che fia unito alla Divina volontà, dice

voglio che faccia freddo, che faccia cal

do , che faccia vento , che piova ; pei che

cosi vuole Dio . Viene la povertà , la per-

fecuzione , l'infermità, la morte, ed io

voglio (colui linfe) effer povero, perfe-

guitato, infermo; voglio anche morire ,

perche cosi vuole Dio.

Queita èia bella libertà, che godono i

Figlidi Dio, che vale più d He Signorie,

e di usui i Regni della Tetra Queila è la

gran l'Sxe, che prora.i* i Sauri , la qoale

£X.tr
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' exupcrat omnem (infuni (Epb j. ». ) avan

za tutti i piaceri de' frnfl, tutti i fefti-

oi , i ban -netti, gli onori, e tutte le ani

tre f'.d,ii,sfazioni del Mondo; le quali,

percr.è fono vane, e caduche, beochèal-

letrano il fenfo per quei momenti , in cui

ii nir,- r giano, nondimeno non contentano ,

ma u.ffigKrmo lo fpirito, dove (la il vero

centuno; che perciò Salomonedopo aver

goduto al totnmo di tai diletti mondani ,

efclamava afffino : Sedtf boc vanital IT

afflèlio fpiritus. Ecclef 4 t. Stultus (di

ce lo Spirito Santo) ficut lunamutatur »

fapiem in (apicntiamanet ficut vult . licci.

27. i>. Lo (tolto, cioè il peccatore, li

muta, come la Luna, ch' oggi crefce , do

mani manca: oggi lo vedrai ridere, do

mani piangere: oggi manfueto, domani

(lizzato come una tigre , e perchè ? per

che la fua contentezza dipende dalle pro-

fperità , o avvediia, che incontra , e per

ciò li muta , come ii mutano le cofe , che

gli accadono. Ma il Giulio è come il So

le , chefempre uguale nella fua ferenità ,

• in qualiivoglia cofa , che fuccede ; pei che

•il fuo contento è nell' uniformarli alla

Divina volontà, e perciò gode una pace

imperturbabile . Et in tetra pax bommi-

bus bon* voiuntatit ( Lue. ». »5. ) dilla

l'Angelo a' Pallori. Echi mai fonoquelU

uomini di buona volontà , ie non colo-

L f rm,
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ro , che Iran fempre uniti alla Volontà

di Dio , eh' è fommamente buona , e per

fetta ? Voluntas Dei bona, beneplacens ,

1jT perfefla Si , perchè Dio non vuole ,

che 'l meglio , » 'l più perfetto .

J Santi in quefta Terra nel!" unifor

marli al'a Volontà divina han eeduco

un Paradifo anticipato. I Padri amichi,

dice S. Doroteo, che cosi fi confermava

no in gran pace, con prendere ogni cofa

dalle mani di Dio.S. Maria Maddalena

de' Pazzi in fentir folamente nominare

Voi'ontà di Dio , fi fentiva confolai e , che

ufeiva fuor di fe in eftafi d'amore. Non

mancheranno per altro le punture delle

cofe avverfe a farfi fentire dal feufo r ma

tutto ciò non avverrà , che nella parte

inferiore, ma nella fuperior» dello fpiriro

regnerà la pace, e la tranquillità, ftan-

do la volontà unita a quella di Dio i

Gaudittm veflrum (diffe il Redentore agli

A poftoli ) nemo tollet a vobis. Gaudiuhi

veflrum fit plenum . Jo. i6. i a. £T i*- Chi

fta fempre uniformato alla Divina Vo

lontà , ha un gaudio pieno , e perpetuo :

pieno, perchè ha quanto vuoie, come di

t'opra s' è detto : perperuo , perchè un tal

gaudio niuno ce lo può togliere , mentre

niuno può impedire , che non avvenga

quel, che Dio vuole,

il P. Giovan Taulero ( appreffo il P.

San-
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Sanguirè Erar to j. ,e'lP' Nieremb Vita

Dtv. ) narra di fe fteffo , che avendo egli

pregato per moiri anni il Signore a man

dargli chi gl'infegnaffe la vera vita fpiri-

ruale , un giorno udi una voce, che gli

diffe : Va alla tal Chiefa , e troverai chi

domandi . Va egli alla Chiefa , ed alla por

ra trova un mifero mendico , fcalzo, e

rutro lacero ; lo falura : Buon porno a-

anico . Il Povero rifponde : Signor Mae-

ftro , io non mi riccrdo giammai d' aver

avuto un giorno cattivo. Il Padre "pli

co : Iddio vi dia una felice vita . Ripi

gliò quegli : Ma io non fsno ftato mai

infelice. E poi foggiunfe : Udite, Padre

mio , non a cafo io ho detto nan aver

avuto alcun giorno cattivo , perchè quan

do ho fame, io lodo Dio; quando fa ne

ve , o pioggia , io lo benedico: fe alcuno

mi difprezza , mi fcaccia , fe provo altra

miferia , io fempre ne dò gloria al mio

Dio . ilo detto poi , che non fono ftato

mai infelice , e cio anch' è vero , poich'

ie fono avvezzo a volere tutto ciò , che

Vuole Dio , fenza riferba ; perciò tutto

quel , che m'avviene o di dolce , o di a-

maro , io lo ricevo dalla fua mano coi»

allegrezza , come il meglio per me , e

queila è la mia felicità. E fe mai, ripi

gliò ilTauIero, Dio vi voleffe dannato,

iroi che direfte ? Se Dio ciò voieffe ( ri-

fpofe
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fpofe il mendico), io coli' umiltà, erti'.'

amore mi abbraccimi col mio Signore,t

Io terrei si foite , che fe Eeli voleife pre

cipitarmi all' Inferno , farebbe neceflitato

a venir meco, e cosi poi mi farebbe pia

dolce effercenLui nell'Inferno, chepof-

feder lenza Lui tutte le dcliaie del Ciefci,

Dove avete trovato voi Dio, diile il Pa

dre ? E quegli : fa l' ho trovate , dove ho

Saldate le creature . Voi chi liete ? E1

povero: Io fono Re. E dove fta il ve

ltro Regno? Sta nell' Anima mia , dov'k

tengo tutto ordinato, le padioni ubbidif

cono alla ragione, e la ragione a Dio.

Finalmente il faulero gli dimandò, cb;

cofa i'avea condotto a tanta perfezione:

E' flato (rifpofe)il filenzio, tacendo ce

lti uomini per parlare con Dio; e l' unio

ne , che ho tenuta col mio Signore , io

cui ho trovata , e trovo tutta la mia pa

ce . Tale in fomma fu queilo povero pe:

l'unione, ch' ibbe colla Divma Volonta;

egli fu certamente nella fua povertà pio

ricco, che rutti i Monarchi della Terra,

e ne' fuoi patimenti più felice, cheinn*

i mondani colle loro delizie terre-oe .

Oh la gran pazzia è quella di coloco,

che ripugnano alla Divina Volontà ! han

no già itTi da ferire i travagli, perché

nini.o mai piò impedire, che uon li ele-

guauo i Divini Decren. Voluntsti tim

quii
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quii rtfifiet? Ram. 9. i9 Mail' incontro

1 han da feffrire fenza frutto , anzi con

tirarli fovra maggiori caftighi per l'altra

Vira , e maggior inquietudine in (iuefia .

Quii reflitit ti , (fpacem btbust ? Job i 1.

Gridi quanto *uole quell'Infermo ne' fuoi

dolori , quel posero nelle fue miferie ii

lamenti di Dio , fi arrabbi , be ftemmi quan

to li piace , che ne carerà, fe non far

doppio il fuo male ? Quid qunrit bomun-

Cio qa.erendo bont? (dice S. Agoftrno )

quiete unum bonnm , in quo funt omnia bo

na . Che vai cercando , omicciuolo , fuo

ri del tuo Dio ? Trova Dio , unifciti , fi rin

vici colla fua Volontà , e virerai l'empr.e

felice in quella » e nell'altra viia .

E che altro in fomrna vuole il noflro

Dio , fe non il noftro bene? .Chi mai pof-

fìamo trovare , chi ci ami più di Dio ?

.Altra non è la fua Volontà , non folo

che niuno fi perda , ma che tutti ii fal

vino , e li facciano fanti . Nolent aliquot

perire , fedomnes ad ptenitentiam reverti,

a. Petr. j. 9. Voluntas Dei faneitficatio -ve-

qra. ». Tbef. 4. j. Iddio nel noilro be

ne ha collocata la fua gloria , poich' ef-

fendo Egli per fua natura Bontà infinita,

come dice S. Leone, Detti cuini natura

bonitas 1 e la Bontà deiiderando per foa

natura di diffonderli , Iddio ha un fommo

iefiderio di fax partecipi l'Anime de' fuoi

beni.
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beni, e della fua felicità. E fe ci manda

tribulazioni in quefta vita , tutte fono

per noftro bene . Omnia Cooperantur in h>

num. (ad Rom. 8. z8. ) Ancora i cali

ghi , come diffe la fanta Giuditta , wia

ci vendono da Dio per la noftra rovinai

ma aflinchè ci emendiamo , e falviaoio

lAdemendationem , non adpcrdittoncm»

firam eveniffe credamus . Jud. %. i;. ll

Signore afrin di falvarci da' mali eterni,

ne circonda colla fua buona Volontà , da

mine ut fiuto boriie voluntatis ru.e cmonzf,

nos . Pf. 5. ». Egli non folamente defile

ra, maefollecito della noftra falUte. Vi-

us follicitut efl mei . Pf. i9. i8. E qiw

coia mai ci negherà quel Dio , die; S.

Paolo, cfce ci ha donato il fuo medefiiB

Figlio? £>ui proprio Fiiiofuo non peperei

fed prò nobis omnibus tradidit ilioni qu--

modo non etiam cum ilio omnia nohisldoni-

%/it ? Rom 8. )». Con quefta conridtn 1

dunqne dobbiamo abbandonarci nelle Di

vine diipofizioni , che tutte fono per no-

ftro bene . Diciamo fempre in ogni ce :

che ci avviene : In pace in idipfum di';

miam , i?" reqnieieam , quoniam tu , Jform

ne , fingulariter in fpe conflituifli me . fll

i4. IVlettiamci pnie tutti in mano iua:

perch' Egli certamente av:à cura di noi:

Omnem follieitudinem vci.ram proiicertut

in' eum , quoniam .ffl cura ed de,itobis . ;.

Par.



mila volontà di Di*. nf

'etr. 5a. 7. Pendiamo .sol a Dio, adarlun-

iera la fua Volontà , ch'Egli peafcià

noi , ed al noftro bene. Figlia (difte

Signore a S. Cattiina da Siena) pecfa

l a me, ed io penfeiò fempre a te Di

amo fovente colla facra Spofa : Diluiut

.us mtbi , (T ego UH . Can. i. s. L' a-

lato mìopenfa al mio bene, io non va

io penfaread altro , che a dargli gufio,

ad uniformarmi in rutro a' iuoi fanti
roleri . Dieta il fanto Abbate Nilo , che

oD dobbiamo già noi predare il Signo-

? , che faccia fuccedere qoello , che r.ol

ogliamo, ma che li adempifea in noi la

la Volontà. E quando poi ci accadono

; cofe avverfe , accettiamole tutte dalle

)ivine mani , non fok1 con pazienza,

ta con allegrezza , ad efempio degli & pa

ioli , che ibant gaudente! a confpcSu cat

titi . qrtomam dign: habrti junt prò nomi-

e yefu contumelia™ pati. •Ad. 5. 4. E

ual maggior contento d'uu' Anima , che

offrendo qualche iraraglio » fa , che col

offrirlo di buona voglia, dà il maggior

ufto a Dio, che poffa dargli! Dicono i

rtaeftri di fpirito , che febbene giadifce

ddio il delìderio , che hanno alcune Anu

ne di patire per dargli gufto, piti nondi-.

neno gli piace l' uniformità di quelle,

'he non vogliono nè godere , ne patire;

aa tutte raffegnate nel fuo fatuo volere.,

altro

f>
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altro non defiderino , che di adempiei!

quel ch' Egli vuole.

Se vuoi dunque , A nima divota , piael"

a Dio, e vivere in queila ferra una tiii

contenta , uliifeiti fempre, ed in tuiio

alla Divina volontà. Penfa , che ttttiii

peccati della tua vita tconcertata , tó '

inara ch' hai fatta , fan fucceduti pe:ei*

ti fei frodata dalla volontà di Dio. .;

bracciaii da oggi avanti col Di-'ina B-"

placito; e di' fempre in tutto ciò, che :

accade : Ita Pater , quoniam px fititpl*'-'

tura ante te. Matt ii. ti Cosi, &P':

re, Zia fatto, perchè osi e piaciu'o

Voi. Quando ti t"enn tuibatt. di quii*

avvenimento avverta, penfa che quel!''

venutoda Dio; onde fubiio di : CbsiW'

le Dio; e mettiti in pace. Olimmui, '-

non aperui os rneum , quoAiam tu ficiii

Bf.ii. Signore, giacche Voi l'avete f":

to, io non parlo, e l'accetto. A q$à

intento bifegna , che indirizzi fU«> i "*

penlieri, e le tue orazioni, ctfcè a prn"

rare , e pregare fempre Dio , neila mrt

tazione, nella Comunione, nella viii]

al Ss. Sacramento , che ti faccia adempi'

la fua volontà . E tu orferifriti l'empi

dicendo : Mio Dio , eccomi , fa irne di "-

e di tutte le cofe mie, quel ch.i vuoi . Q'*

fto era l'eferciziocotr.muo di S. Tereia

almeno cinquanta volte il giorno la $*"'

fi
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ft offeriva al Signore , acciocchè ave tle

di Ir! difpofto, come gli foffe piaciuto.

Oh beato te , mio Lettore , fe farai fem

ore cosi) ti farai certamente fanio; e fa

rai una vira contenta, ed una moite più

felice. Quando alcuno pafla all'altra vi

ta, ratta la fperanza, che li conepifce

della fua falvazione, fi feorge dall' rnten

dere , fe quegli è morto raHegnato , o no .

Se tu, come avrai abbracciato in vita

tutte le cofe Venute da Dio, casi anche

afbraccierai la morte per adempire la fua

Divina volontà , certamente ti fai vet ai ,

t morirai da fanto . Abbandoniamoci dun-

queiit tuito al beneplacito di quel Signo

re, eh' e ili :ido fapicntiifimo, conofce il

meglio per noi, ed eflèiido amantifTimo,

poichè ha data la vita per nollro amore,

"vuol anche il meglio per nei . Stiam pur

ficuri , e per fuafi , dice S. Bafilio , ehe fen-

2a comparazione meglio protura Dio il

noftro bene, di ciò, che noi polliamo

Aiai fare , e dlfiderare .

Ma veniamo a vedere intorno alta pra-

' fica, in quali cofe abbiamo da uniformar

ci alla volontà di Dio. Per i. dobbiamo

uniformarci nelle cofe naturali , che ci

avv erigono fuor di noi , come quando fa

Wan caldo , gran frrddo , picggta , care-

ftia, peftitaua , e fimili . Gì' ardiamo! di

dire: Che caldo infippbrtabile l chefred.

do
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do orribile l che di tgrazia! che mala for

te ! che tempo infelice ! o d'alni termi-

hi , che dimoftrino ripugnanza alla Vo

Ioniù di Dio! Noi dobbiamo volere ogni

coia , cocn' ella t , perchè Dio è quegli)

che difpone tutto. S. Fraucefco Borgia(

andando una notte adunaCafa della Com

pagnia , mentre fioccava , bufsò più vil

te , ma perchè i Padri dormivano , non

gli fu aperto . Fatto giorno , rnolcoS

rammaricarono quelli d'averlo fatto a/pet-

tare cosi allo feoperto; ma il Santo dille

di aver ricevuta in quel tempo una gran

confolazione , in peofare , che Dio era

quegli , che gli gittava addoffo quei fioc

chi di. neve.

Per i. dobbiamo uniformarci nelle co-

fe , che avvengono dentro di noi , come

nel patir fame , fete , povertà , defolazio-

ni, difonori. In tutto dobbiamo diriera-

pre : Signore fate , e disfate Voi , io fon

contento : voglio folo quel , che volete

Voi . E cosi anche dice il P. Rodriquez,

che dobbiamo rifpondere per quelli rimi

cali , che il Demonio ci mette alle volte

in mente, arfin di farci cadere in qualche

cattivo confenio , o almeno per mauie-

rarci . Se il tale ti diceffe la tal parola,

fe n facefle la tale azione , che direfti,

che faretti ? Rifpondiamo fenipre : Dirti,

t farti quel che vuole Dio . E cosici libo'

rere-



 

sìIa volontà di Dio . io'

cremo da ogni difetto, e moleflia.

Perj. fe abbiamo qualche diferto nata-

ile , d' anima , odi corpo, mala memo-

la, ingegno tardo, poca abilità , mem-

to ftorpio, falutte debole, non cene la-

nentiamo . Che merito avevamo noi , e

toal'cbHigo avea Dio di darci una men-

fc più fublime , un corpo miglior farto >

Won poteva Eeli crearci bruti ? non la-

'ciard nel noftro niente? Chi mai rice

re qualche dono , e va cercando patti ?

Ringraziamolo dunque di ciò , che per fua

nera bontà ci ha donato , e contentia-

noci del come ci ha fatti . Chi fa , fe

ivendu noi maggior talento , farciti} piti

Forte , vifo pili graziofo , ci avevamo a

|1erdere ? A quanti il lor ralento , e fcien-

ra e /lata occafione di perderti coll' inva

nirtene, edifpregiare gli altri, nel quale

|"rictilo fono più facilmente coloro , che

avanzano gli altri nelle fcienze, e ne' ra

lenti ? A quanti altri la bellezza , o la

h: terza del corpo , è fiata occalione di

precipilare in nulle fcelleraggini ? Ed aii'

incontro quanti altri per effer poveri , o

infermi , o deformi di fattezze , li fon far

ti fanti , e falvati ? che fe fodero ft iri

ficchi, fani, o belli d'afpetto , li firtb»

bon dannali . E così comentiam *ci di

q !el , che Dio ci ha dato . Porro unum efl

neceflarium . Lue. io, \i. Non è necefta-

.-"]" "-'v ria
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ria la bellezza, non la fanita, imo Pia.

gegoo acuto ; Colo il falcarci è neceffàrio .

Per « hilogna , che Ipenalmente dia

mo rafirgoati nelle infermità corpoiali,

e bi'ogna , che l' abbracciamo volontari,

ed in qt et modo, e per quel tempo, chi

vuole IJ;i. . D.-bbiamafihbene adoperar^

i rimedi ocdiua j , pti epe così vuole an

cora il .Signore ; ma /e quelli non giova.

no, uuiamoct -..ila volontà di Dio, che

ci gioverà molto piùdtHa Unirà . Signor

re, diciamo allora, io non voglio guari.

re, nettare infermo, voglio folo quel che

volete Voi . Certamente è maggior vini

nelle malattie il non lamentarli de' data

ri, ma allorchè quelli fortemente ci-affli;-

gono , non è difetto il palefargli agli ;•

mici, ed anche il pregare il Signore, che

ce ne liberi . Intendo ne' dolori grandi,

poichè all' incontro molto difettano in

ciò alcuni altri, che ad ogni femplice do

lore , o faftidto vorrebbero , che tutto il

Mondo venirle a compatirli , ed a pianger

loro d'intorno. Del refto anche Cesi

Crilio, vedendoli viciuo alla fua amari!".,

lima P elione, palesò la fua^pena a' Difce.

poli: Tr.Ji,s efl Stoname* ufque adm.t-

tem. Mztt.xS.i~i. E pregò l'Eterno fuo

Padre a liberamelo : Pater mi , fi pojfib,.

le efl, tranfeat a me catix ifle. ibid. j«.

Ma Cesa itelfo c'infegnò quei che dob

biamo



 

E* paure, ma p.r* *-, ,e , fe.

L il Signore, in offerì^ 5 ftr

HaComUnua,andayeUa ftud

Comunione, ta P ime collfaf.

piegarli nella falute^u d D

Sto, predicando. JJ»^0 deflderi di

,0 mio, dimmi , P** l a Dio? E

, quefte cofe > P^^ .riatto

e vai cncwno, quan.10 ^^

eufto di Dio non e , enei

fComunioni pendenze ttuiVa P

S infermo fono mmde rJP^ Vqj

Nnnttità, ^.^aJao;o„ti di Dio. cos.

r3lft§ML chei oftri Superiori ai-
.vece credere , cne 1 v „

feffi firaffegnino: vedendo ch V;>. ^

•r volera P'S"T,aV ufcafa. Eh che

^rr/rf^"umnlnonnafcono
jetti d'fiderj, e lam ' ' ropno,

,ll' amore a Dio, ma dal. ™*ZJ„rci

3e va cercando preuift1 per daìia
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dalla Volontà di Dio . Vogliamo dar gufo

a Dio? Diciamo allora, che ci veduta»

confinari in un Itmi , diciamo al Signo

re qurfta loia ?pai ola , fiat Voluntai W)

e qu fta replichiamo fmipre cento, emii;

le volte, che conquefta fola daremo pie

gufto a Dio , che non gli dareffimo ca

tutte le mortificazioni , e divozioni , «

polliamo fare . Non ci è migliar modo di

fervire a Dio, che abbracciando allegra

mene la tua Volo. 'ià. Il V P. M.Ari

U ( Epifl. t. ) fci iffe ad un Sacerdote In

fermo : mimico non pare a fare il conto t-

quel , cbe'jarejti eflendo fano , ma contenti

ti di Pare infermo per quanto a Dio piM-

rà . Se tu cerchi la Volontà di Di» , eh a

fa più t'importa lo if.ar fano , o inferni

E ceitamente ben diffe ciò , perchè D»

non viene eiù glorificato dalle opere a>

ftre, ma dalla ne ftra raffegnazione, ecofr

fot mità al fuo fanro Volere. Perciò dici;

va ance ra S. Francefco di Sales , che '

ferve più Dio col patire , che coli' operare

Molte vclte ci mancheranno i Media:

le medicine , o pure il Medico nongiup

fcerà a conofeere la neutra infermità , ti

in ciò anche bifogna , che ci uniformi»

mo alla Divina Volontà , la quale ciò di

spone per ncurobene. Si narra d'un uo

mo divoro di S. Tommafo CanuiarienK

', (/. 5. e. i.) ch'effendo infermo andò al

Se-
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Sepolcro del Santo per ouenere la fani-

à . Ricamò fano alla Patria , ma poi dif-

e fra fe: tua fe l'infermità piò mi gio-

raffe a falvarmi , quefta fanità , che mi

erve ? Con quffto peniìtio ritornò al Se

llero , e pregò il Santo , che chicdeile a

Die quello , che gli era più efpediente per

a falute eterna , e fatto ciò , ricadde nell'

nttimità, ed egli fe ne (tette tutto om

ento , tenendo per fermo , che Dio così

lifponeva per fuo bene . Narra il Sudo

imilmente , che un cieco ricevè la virta

?er intercefltone di S. Berla fio Vefcovo,

na dopo fece orazione, che te quella vi

lla non era efpediente per l' Anima fua ,

tornaffe ad effer cieco; ed avendo orato ,

ilmate cieco , come prima . Allorchè dun

que i iiamo infermi , il meglio è che non

archiamo ne l'infermità , nè la fanità,

ma ci abbandoniamo nella Volontà di Dio ,

icciò difponga di noi come li piace . Ma

fe vogliamo cercar la fanità , domandia

mola almeno fempre con ratfegnazione , e

con condizione , fe la fanità del corpo è

conveniente alla falute dell'Anima: altri

menti una tal preghiera farà difettofa,

nè farà efaudìra , poichè il Signore non

tisudilce tali forte di preghiere nen raf-

fegnate.

l1 tempo dell' infermità io lo chiamo

pietra dì paragone degli fpiriti, perchè in

Parte li. M quello
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quello fi fc#pre di qi:al carato , f la v'iiti

che pofTirde un' Anima. Se quella no»

s' inquieta, non li lamenta, noti cerca , ma

bbbufiice a' Medici , a' Superiori , e feoe

(la tranquilla, tutta raffegnata nella Di-

Vina volonta, è fegno, che in lei vi e

fendo di virtù . Ma che dce ctirfi poi

d' uu inf°rmo , che ii lamenta ; e dice cb e

poco affifliro dagli altri ? che le fue pene

fono ini..ppr.nabiUr' che non trova rime

dio , che di #iova , che il Medico è igno

ra .tei e talvolta li '.iena ancora con Dio ,

che; troppo calobi la mano ? Racconti

S. Bonaventura nella Vita di S. Fraocefco

(f*p. \*. )che ftando il Santo travagliato '

flraordinaiiamente da' dolori , uno d ' fuoi

Religioni rroppo fempfice gli diffe : Padre,

pregate Dio, che vi tratti un poco più

dolce, perchè pare, che calchi troppo li

mano. Ciò udendo S. Francefco, diede

un grido, e gli rifpoft: Sentite: s'io non

JapeiTi , che ciò , che dite , nafee da fem-

plicità, non vorrei piò vedervi, avendo

Voi ardito di riprendere i giudizi di. Dio .

£ ciò detto , benchè molto debole , ed

eftenuato dal male , ii buttò dal letto ita/

terra , e baciandola , diffe : Signore, io vi

ringrazio'di tu. ti i dolori, che mi man

date. Vi fupplico a mandarmene più, fe

cosi vi piace. Il mio gulto è, che Voi

mi affl:ggiate, nè mi rifpanniate punto,

per-
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(ferrite 'l'adempimento dfllavoftra volon

tà è la maggior conll lezione, che paflb

ricevere in quefta vita

A ciò bifogna anche ridurre la perdi

ta , che talvolta noi loff: i amo delle par

tane utili al noftro pretino, o tempora

le, o fpirituale. L'Anime divote fpeffo

fanno gì an difetti circa quefto punto , non

i aflegnandofi alle Divine difpofiwoni . La

ttollra fantificazione non ci ha da venire

da' Padri fpirituali, ma da Dio. Vuol'

Egli già, che noi ci vagliamo de' Dicito

ri per la guida dello fpirito, quando ce

li dà; ma quando ce li toglie, vuole che

ce ne contentiamo, ed accrefciamo la con

fidenza nella fua Bontà, dicendo allora;

Signore, Voi me l'avete dato quefto aia.-

to, ora me l'avete rolto , fi a fempre faria

la voftra volontà; Ma ora fupplite Voi-,

ed infognatemi quel , che debbo f>e per

fervirvi . E cosi Umilmente dobbiamo ac

cettare dalle mani di Dio tutte l'airi a

croci, che ci manda. Ma tanti travagli,

dite voi , fono caftighi Ma rifpondo io,

j calighi, che Dio manda in quefta vira,

non fono grazie , e benefici ? Se l' abbia

mo off fo, dobbiamo foddisfare la Divina

Giuftizia in qualche modo, o ioo'.i-fta.o

nell'altra vita. Perciò dobbiamo d'r rutti

con S. Agoftmo : Hic ure , bic feca , h.c no*

purcas , Ut in atetnum parca; . E col

M » S. Gio!i.
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S Giobbe: Ha: fit mihi con/olatio , ut afiti-

geni me dolore non paresi . 6. io. Dee pur

confi hrfi , chi s'ha meritato l'Inferon,

in vedere, che Dio qui locaftiga , poiché

ciò dce molto animarlo a fperare , che Dia

voglia liberarlodal caligo eterno . Dicia

mo dunque ne' ralligni di Dio ciò , che

diceva il Sacerdote E\i:Dominns efi,quod ho-

num efi rnoculil Ims.faciat. Lib.i.Reg.j.it.

Di più dobbiamo ftar rafl'egnati nelle

defblazioni di fpirito . E' foliro il Signo

re . quando un'Anima li dà alla vita fpi-

rituale , di abbondarla di eonfolazioni t

arfin di slattarla da' gufti del Mondo ; ma

poi quando la vede più fermata nello fpi

rito , uiira la fua mano , per provare il

di lei amore , e vedere fe lo ferve, ed ama

fenza paga qui in Terra di gufti feo.

libili Mtntrc fi vive (dicea S. Terefa),

non confifie il guadagni» in procurare di go

dere pù Dio, ma in fare la fua Volontà.

Ed in altro luogo . Non conp.fie C ^4mor

dt Dio in tenerezze , ma infervire confar-

tex.na , ed umiltà: Ed altrove : Con aridi

tà , e tentazioni fa pruova il Signore de\

fuoi amanti . Ringrari dunque il Signore

l' Anima , quando fi vede accarezzata con

dolcezze , ma non fi deve afffiggere con

impaz'enze, quando fi vede lanciata in de-

folazione . Bifogna molto avvertir quefto

punto, perchè alcune Anime feioech- ve

de»-
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dendofi aride , fi penfano , che Dio le ab

bia abbandonate , o pare , che non faccia

per effe la vira fpi rituale ; e cosi laftia-

no l'orazione , e perdono quanto han

fatto . Non v' è più bel tempo di eferci-

tare la noftra raflinazione alla Volontà

di Dio, che il tempo dell' arid.tà. Io non

dico , che voi non proviate pena in ve

dervi lafciata dalla prefenza feniibile drl

voftro Dio : non pud non fentirfi una

tal pena ; ne può l' Anima non laenarfe-

ne quando lo firffo noftro Redentore fe

me lagnò fulla Croce : Deus meus , Deut

meus , ut quid dcretiquifli me ? Matt. »».

4*. Ma nella fua pena dce fempre , e tut

ta raffinarli nella Voi ontù del fuo Signo

re. Tutti i Santi han patite quelle defo

lazioni, ed abbandoni di fpi rito. Che du

rezza di cuore (dicea S. Bernardo) è quel

la , che provo: non gu ftp piii della lezio

ne , non mi piace piii il meditare ,"noa

pid l' orate 1 Per Io più i Santi fono (ia

ti in aridità , non già in confolaziini

ienlibi li . Quefte il Signore non le conce

de, fenoU di rado , ed a' Spiriti forfe pia

deboli , acciò non aneilino nel cani ir,: no

fpirituale ; le delizie , che fun di premio,

ce le prepara in Paradifu.. Ofelia Te::;»,

è luogo di merito, ove fi merita col ua-

rire : il Cielo è luogo lidia mercede, e

del godere. Perciò in quella Tarra, nut?

M , ii
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II fervore fendibile col godere» ma il fer

vore (Mio tpirito col patire è quello, che

han deiid.rato, e cercato i Santi. Diceva

il V Giovanni Avila (lAmdi fil. c.tj.):

Oh quante è meglio /lare in aridità ,e trti-

taxjcni colla volontà di Dio , che in con-

templaicione femcM di quella!

Ma dirai : S'io iapeifi, che quefta de

solazione viene da Dio , mi darei conten

to ; tria quel che mi affligge, e ni' inquie

ta , è H nmore, che venga per colpa mia,

e per cafti-o della mia tepidezza. Bene;

logli dunque la tepidezza , ed ufa più di-

li geaza. Ma forfe perchè ftai in ofeua-

tà , vuoi perciò inquietarti , perciò la

nciare l'orazione , e cosi far doppio il

tuo male? Venga l'aridità per tuo ca.'ti-

£"o , come dici . Ma quefto caftigo non te

ì manda Dio ? Accetta dunque in cafti

go, a te ben degno, e ftringiti colla Di

vina volenti . Non dici tu , che ti meri

ti l'Iuftrao; ed ora perché ti lamenti'

forfe tu meriti , che Dio ri confoli ? Eb

via contentati del come Dio ti tratta;

profiegui l' orazione , e 'l cammino intra-

frefo , e remi da oggi avanti , che i tuoi '

lamenti vengano da poca umiltà , e da

poca r;. degnazione alla volontà di Dio.

Quando un'Anima va all'oiazione, non

può cavarne maggior profitto, che unirfi

alla volontà Divina; onde rallignati , t

tli'*
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di' : Signore, io accetto queftapena dalle

vcftre mani , e l' accetto per quanto a Voi

piace; fe volete, ch'io ftia cosi afflitto

per tutta l'eternità, io fon contento. E

cesi quell'orazione benchè penofa ti gio

verà piò d'ogni più dolce conloia'ione.

Ma bifogna penfare , che non fe mpie

l'aridità è caftigo, ma alle volte difpofi-

zione di Dio per noftro maggior profit

to , e per confervarci in mmil:à. Accioc

chè S. Paolo non s'invanii!» de' (ioni ri

cevuti , il Signore permette , che foffe

tormentato da tentazioni impure . Ne ma-

gnitudt tevelationum extollat me , datur

efi tntbi Jlimulus carnis meie , oingelni Sa-

tban<t , qui me colapbizet . i. Cor. ti. ».

Chi fa orazione con dolcezze , non fa gran

cofa . E/j amieus focim rnenfa , W nonper-

manebit indie nceei/itatis . Eccl. :l. io Voi

non terrete per vero amico , chi folo vi

jeeompagna nella voftra menfa , ma chi

ri afliile ne' travagli , e fenza fuo utile .

Quando Dio manda ofeurità, e defolazio-

ìe , allora prova i veri fuoi amici . Pal-

adio pativa gran tedio riell' orazione,

ifidò a trovare S. Macario, e quegli sii

lifle : Quando ilpen'tero ti dice che latci

? orazione , rifpondigli : Io per amor d! Gesù

Zriflo mi contento di flar qui a cuflodi-

•e le mura di quefla cella . i^ueita dunque

: la riipofta, quando ti feaci ternato a

la-
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lafciar l'orazione , perchè ti pare di per

dervi il tempo, di' allora: Io flo qui pit

dar gulio a Di» . Dicea S. Francejco di Sa-

les , che fe nell' oraziene altro non facei-

fimo , che difcacciare diflrazioni . e ten

tazioni , pure l'orazione è ben fatta . .An

zi dice il Taulero , che a chi perfeve:a

nell'orazione coli' aridità , Dio farà ma

grazia maggiore , ch e fe aveffe orato mol

to con molta divozione fenfibile. Maiti

il P. Rodriquez d'un certo, il quale oV

cea , che in quaranta anni d'orazione iwj

avea mai provata alcuna confolazionei

ma, che ne' giorni ,che la ficea, fi feu-

riva forre nelle virtù; quando alf inoi

tro la lafciava , in quel giorno prova.,

una tal debolezza, che lo faceva inetts

ad ogni cofa di buono . Dicono S. Bona

ventura , e 'l Gerfone , che molti ferro

no p'ù Dio col non avere il raccog!imei>

to defiderato , che fe l'aveffero, perca'

cosi vivono pia diligenti , e piti umili

ti ; altrimenti forfe s'invanirebbsro , e fa

rebbero più tepidi , penfaodo d' aver gii

trovato ciò , che cercavano . E quel , eh;

dicefi dell'aridità, dicefi accora delle te'."

tazioni . Dobbiamo noi procurare di Schi

var le tentazioni ; ma fe vuole Dio, e

permeue , che noi fumo tentati contco

la frdc , contro la purità , o contro altra

viaà, non dobbiamo- lamentarci , ma an

che
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he in ciò raffegnarci al Divino' Volere .

. S. Paolo che prefava d' effer liberato

alla tentazione d'impntità , rifpofe il

i errore: /uffìcit tèi gratia mea. E così

nche noi , fe vediamo , che Dio non ci

fjudifce in eiìmerci da qualche tearazìb-

e moietta , diciamo : Signore fate Voi ,

permettete quel che vi piace , mi batta

t voftra grazia ; ma aiTìittiremi , acciò

on la perda mai. Non le tentazioni,

ia il confenfo alla tentazione, ci fa per

ire la divina Grazia . Le tentazioni quau-

o le difcacciamo , ci mantengono più

mili , ci acquietano più meriti , ci fan

i correre piti fpeffo a Dio , e così ci

ifervano pili lontani dall' offenderlo ,

più ci unifeono ai fuo fanto amore .

Finalmente bifogna , che ci uniamo col-

» Volontà di Dio circa il punto d-Ila

olira morte , e per quel tempo , ed in

uel modo , che Dio la manderà S Gel-

rude (/. i. Vite e. ii ) falendo un giorT

o una collina , fdrucciolò , e cadde in

na valle . Le dimandarono poi le com

:agne , fe averte avuta paura di morire

Enza Sacramenti: Rifpofe la Santa : Io

elidero molto di morire co' Sacramenti ,

m fo più conto della Volontà di k Dio,

lerchè tengo , che la miglior difpcfizio-

|e , che porta averli a ben morire , fia di

ottoporfi a ciò , che Dio vorrà ; perciò

io

J>
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ìodeudero qualunque morte, che piscerà

di darmi al rhio Signore. Narra S. Gre

gorio ne' fuoi Dialoghi ( /• & *- J7 ),

che i Vandali avendo condannato a mo

rire un certo Sacerdote chiamato Sam>

io , gli diedero poi facoltà di fceglteri

c-ual forrta di marte voleffe ; il fanto Ou-

ino ricosò di eleggere, ma dille: Io aV

no n'I.1efnani di Dio, e ricevero ri met

te , ch' Erli permerterà , che voi mi f*

ciate l'offrire , nè io voglio altra, *

quella. Qi'eft' atto piacque tanto al Si

gnore, che avesdo quei &atbari determi-|

nato di fargli tagliar la tefta, fe'arreftme

il braccio del Carnefice , e con tal min-

colo quelli fi piegarono a concedergli lij

Tira . Circa dunque il modo , quella pS

noi debbiamo fitmare la miglior morte,

quella che Dio ci avrà determinata . 5»

vareri Signore (diciamo fempre, alloro!

pentiamo alla noftra morte ) , epoi fia

ci morire , cerne a Voi piace .

Così ancora dobbiamo uniformarci »

quando della noftra morite . Cos' è qnA>

Terra ', fe non una carcere , dove ftìantoi

patire , ed in pelicelo di perdere D*

epii momento? Queftofacea gridare a D>

vide : Edue de cuflodta animam mejtm . $

Mi. 8. Queftc timore facea fofpirarcu

morte a Santa Terefa, la quale fonaia

l'oroiojio, tutta fi coafolava , peufando.

eh'
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fi* era pùtTata un' ora della fua vira , ntj7

ra di pericolo, di perdere Dio . Diceva

P. M. Avjla , che ognuno, il quale fi

ovaffe con mediocre difpofizione, dce

eiìierar la morte per ragion del pericolo

l ebe fi vive di perderla Divina Grazia .

iie cofa più cara, e più defiderabile,

te con una buona morte afficutarci di

aa potere più perdere la Grazia del Do

ro Dio! Ma io, tu dici, non ho farro

iente ancora, mentre ho acquifero per

Anima. Ma fe Dio vuole, che ora ter-

lini la vita,, che favelli apprefto , fevi-

erefti coatro la volontà dì Dio ? E chi

l fe ùllora fùrefti quella morte, che ora

uoi fp.erare di fare? Chi fa fe mutando

lontà, caderefti in altri peccati, e ti

Jiinerefti ? E poi t'altro non forfe, vi-

endo non puoi vivere lenza peccati, al

ieno leggieri! Cvtr (dunque esclamava

Bernùrdo ) cnt vrtati defideranus 1 in

tj quanto amplius viyimm , tanta pJut

-c.tmus? Med. caj,. ». Ed è certo, che

n dilpiace a Dio un folo peccaro vs-

ale , che non gli piacciono tJfte l:

sere farne, che noi polliamo fare.

Dico di pili ' chi poco defidera il Para.-

ifo , dà feguo di poco amore a Dio . Chi

na , delibera la prefenza. dell' amaro: ma

ai non polliamo vedere Dio , fe non lar

ian>9 la Terra; e perciò tutti i Santi

hai»

m
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han fofpirata la morte , per andare a »

d-re il li)ro amato Signore . Cosi fofp'-

rara S. A Rullino: Eja mofiar , ut itti-

dcam Crsi S. Paolo : Defideritm babit

difolti, er etfecum Chriflo (adPbilip. '

»? '• Cosi Daride. : Quando vernar»,?

apparebo ante fact'erri Dei (Sai. 4». 5 .}'

E cosi tutte l'Anime innamorate di Dil -

Narra un Ausore (Floret Entel. Gratti*

e. 6i. ) , che andando un giorno un ù

valiere a caccia in una felva , udi un W

mo, che dolcemente cantava; s'inolt»

e trova un povero l<bbr*fo mezzo ("'•

do; gli dimanda s'egli era, che cantari

Si ( rifpofe quegli ) io fono , Signo;e

quello , che cantava . E emme mai pt

cantare , e ftar cpntento con tanti doli

ri , che ti van togliendo la vita ? Rifa

fe il lebbrofo : Fra Dio, Signor mio,

me nonv'c altra cofa di mezzo, cheqi"

ito muro di fango , che è quefto mio a

po ; tolto via quefto impedimento , •".'

derò a godere il mio Dio ; E vederci

io , che ogni giorno mi lì va dis/act

a przzi . mi rallegro , e canto . \

. Per ultimo anche ne'gradi di grazia.

di gloria bifogna , che noi ci uniformi;

mo al Divino Volere : Dobbiamo fibb;'

itimare le cofe di gloria di Dio , ma p

la fua Volontà : Dobbiamo defiderart

amarlopiùde' Serafini, ma non debbi.-

poi
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poi volete altro grado d'amore , fe non

quello, che il Signore ha determinato di

donarci. Dice il P. M Avila ( otmdi fiUa

C. ij. ) : It non credo, che vi fiaflato San-

to , che nm abbia defiderato d'ejfer miglio

re di quello , cb' era , ma ciò non toglie»

loro la pace , perchè non lo dtfideravano per

propria cupidità , ma per Dio , (UHa cui

diflribux.-ione fi tenevano contenti , benchè

aveffe dato loro meno : Jlimando per vero

amore più il contentarfj di quel', che Dio

dava loro, cbe'l desiderare d'aver molto.

Il che viene a dire, come fpiega il P. Ro-

driquez (trat. 8, e. 3? ), che febbene dob

biamo noi effer diUgenti nel procurar la

perfezione per quanra poffianw, affinchè

non ci ferva di feufa la propria tepidez

za , e pigrizia , come fanno alcuni con

dire : Dio me l'ha da dare : io non poftb

più , che tanto ; nondimeno quand» poi

manchiamo , non dobbiamo perder la pa

re , e la conformità alla volontà di Dio

in aver permeilo il noftro diferro , nè per

derci d'animo; alziamoci fubito allora da

quello : umiliandoci col pentimento ; e

«ercanlo miglior aiuto al Signore, pro

feriamo il cammino . Cosi parimente,

ancorché ben poitiamo defiderare di giun

ger in Cielo al coro de' Serafini, non già

per avere noi piii gloria , ma per dare più

gloria a Dio, e per maegiormente amar»

Parte IL tt lo»
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' Io ; dobbiamo noi però raffegnarci al fwi

fanto volere , contentandoci di quel gu-

do , che fi degnerà di darci per fua mi'

ferieordia .

Sarebbe poi un difetto troppo notabili

il defiderare di aver doni di orazione f»

vrannaturale , e precifamente d'eftafi, v;

fioni , e rivelazioni , che anzi dicono i Mae

it ri di fpirito , che quelle Anime , le quali

fon favorite da Dio di fimili grazie, cf;f

bono pregarlo a privamele , acciocchi

l'amino per via di pura fede , ch' è la vi)

piii iicura. Molti fono giunti a perfezio

ne fenza quelle grazie fovrannaturali ; .

fole viitù fon quelle , che follevano l'A

nime alla fantirà, e principalmente l'uni

formità alla volontà di Dio . E fe Dio no:

vuole innalzarci a grado fublime di perfe

zione , e di gloria , conformiamoci io rut

to al fuo fanto volere, pregandolo, che

ci talvi almeno per fua mifericordia . E

facendo cosi, non farà poca la mercede,

che per fua bontà e! donerà il noftro buon

Signore, il quale ama fopra tutte le Ani

me raffegnare.

In fomma dobbiamo mirar tutte le cofel

che ci accadono , e ci avranno da acca

dete, come procedenti dalle divine mani;

e tutre le noftre azioni dobbiamo indriz

zarle a quello folo fine, di far la volon

tà di Dio , e farle folo perchè Iddio le

vuole .
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vuole . E per andare in ciò piii fi;uri , In

fogna , che dipendiamo dalla guida de' no-

ftri Superiori in quanto all'efterno , e da'

Direttori in quanto all' interno, per in

tender da efli ciò , che vuole Dio da noi :

avendo gran fede alle parole di Gesà Cri-

tìo , che ci ha detto : Qui voi auiit , me

audit . Lue. io. i*. E l'opra tutto atten

diamo a fervire Dio per quella via , per cui

vuole Dio effer da noileivuo. Dico ciò ,

affinchè evitiamo l'inganno di taluno , che

perde il tempo a pafcerfi col dire : Se

ftaffì in un deferto , s'entrali! in un Moni-

ftero , fe audafifi in altro luogo fuori di

quella cafa , lontano da quelli parenti , o

compagni , mi farei fanto , farei le tali

penitenze , farei tanta orazione . Dice ,

farei , farei : ma frattanto , foffrendo di

mala voglia quella croce , che Dio gli

manda, in fomma non camminando per

quella via, che vuole Dio, non li fa fan

to , anzi va di male in peggio. Quefti de

li. ieri alle volte fon tentazioni del Dema

nio , poichè non faranno fecondo la vo

lontà di Dio, onde bifogna difcacciarli',

' ed animarci a fervire il Signore per quel

la fola ftrada , ch' egli ci ha eletta . Facen

do la fua volontà, certamente ci faremo

fanti in ogni fiato dove il Signore ci

pone . Vogliamo dunque fempre- folo folo

quel che vuole Dio , che facendo cosi ,

N a egli
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egli ci ftringera ai Tuo cuore ; Ed a lai fine

facciamoci familiari alcuni palli della

Scrittnta , che c'invitano ad unirci Tem

pre più colla Divina Volontà. Domiui,

quid me vii faterei Dio mio , ditemi,

che voltire da me , ch'io tutto tutto vo

glio farlo ? Tuus lina ego , falvum me f.X.

Ff. i*. 94. lo r.on fono più mio -, fan

veltro, o mio Signore, fatene di me qoel

che volere Voi. Quando fpccialmente ti

avviene qualche avvertitù più pelame,

morte di parenti , perdita di beni , e limi

li : Ita Pater , ( diciamo fempre ) , ita Pt-

ter,quartijmfic fu,t placitum ante te.Mttt.

ti. *6. 6l Dio mio, e Padre mio , cobi

iia fatto , perchè così è piaciuto a Voi ,

Sovra tutto ci ila cara l'orazione inte

rnataci da Gesù Crifto: Fiat voìuntait:.t

ficut in calo , if in terra . Dille il Sigoo-

re a S. Caterina da Genova , che fempre-

chc dicelle il Pater nofler , particolarmen

te fi fermane fu quelle parole : pregando,

che la diluì fa.ua Volontà fi adempt ffe io

effa , colla fteffa perfezione , con cui U

fanno i Santi in Cielo . Facciamo cesi

ancora noi, e ci faremo certamente fanti.

Sia fempre .amata , e lodata la Divina

Volontà, e la h.Veiging Maria

lmu,acoUta .

Ma/-
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Majfime per direzione d: un' lAn'ma , chi

vuole am/ire perfettamente

Gesù Criflo.

ANelare Tempre di crefcere nell' A-

mcre rerfo Gesù Crifto .

a Fare fpeffi atti d' Amore a G. C co

minciando dallo (Vegliarli , ed addor-

mentarfi con un atto d' amore . Cer

cando fempre di unire la volontà pro-

pria alla Volontà di Gesù Crifto.

3 Meditare fpeffo la fua Paffione.

4 Cercare fempre a G.C. il fuo amore,

$ Comunicarli fpeffo , e più volte il gior

no fpiritualmcere .

6 Vifitare fpeffo il Ss. Sacramento.

y. Ogni mattina prendere dalle mani dì

G. C. la propria croce,

a Detiderare il Paradifo , e 1a morte,

per amare perfettamente , ed in eternò

. Gesù Crifto .

9 Parlare fpeffo dell' amore di Gesù Crifto

>• Accettare le cofe contrarie per G C

i* Compiacerli della {felicità di Dio.

i> Fare ciò , che più piace a G. C , e

non negargli cola , ch' è di fuo gufto •

*i Deliderare , e procntare , che tutti

amino Gesù Crifto .

a4- Pregare fempre per li peccatori , e per

l'Anime del Putgatorio.

ij Cacciare d1l cuore o%ni affetto , che

non è per Gesù Crifto , .

Ni iaRi-

m
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»i* Muffime d'amore

t5 Ricorrere fpeflb a Maria SS. , accioc-

che c'impetri l'amore a Gesù Crifto.

»7 Onorare Maria per dar gufto a G.C

it Far tutto pfr dar rufto a Gesù Crifto.

»9 Offerirli a Gesù Crifto a patir ogni

pena per fuo amore .

»0 Star rifoluto di prima morire , che

fare un peccato ventale a pofta .

ai Soffrire con pace le croci, dicendo:

Così piace a Gesù Crifto. -

»» Negarli le proprie fodditfazioni per

amore di Gesù Crifto.

*j Far quanta orazione polliamo.

if Far tutte le mortificazioni , che ci

permette l'ubbidienza.

*S Far rutti gli efercizj, come fotte l'ot

tima volta .

t6 Perfeverare nelle buone opere in tem

po di ariditi .

37 Non fare , nè lafciare niente per ri-

: fpetto umano .

*8 Non lamentarli nelle infermiti .

%f Amare la folitudme , per trattenerci

da foto a foto con Gesù Crifto .

30 Difcacciare la malinconia .

3» Raccomandarti fpeffo alle perfone,

che amano Gesù Crifto.

31 Nelle tentazioni ricorrere a Gesù ero-

cififfo, ed a Maria addolorata.

3] Confidare affai nella Paffione di G.C.

34 Dopo il difetto non feoufidare, pentire,

e rifolvere l'emenda. 35 Far
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di Perfezione. **J

5 Far bene a chi fa male.

ì* Dir bene di tutti , e fcufar V inten

zione, fe non poftiamo l'azione.,

1 7 Soccorrere il proffimo quanto fi può .

[8 Non fare, ne dir cofa di fuodifgufto.

E mancando alla carità , cercargli per

dono , o parlargli con dolcezza .

t» Parlar fempre con manfuetudine , voce

baffa .

io Offerire a Gesù Crifto tutt'i difprez-

zi, e perfecuzioni , chi ci fon fatte.

M Stimare i Superiori, come Gesù Crifto »

I* Ubbidire fenza replica, e ripugnanza,

e non cercar cofa di propria fodditfa-

zione .

43 Amare gli ufEcj più baffi.

44 Amare le cole più povere.

4 5 Non parlare di fe nè bene , nè male .

4a Umiliarci anche agl'inferiori.

4? Non ifcufarfi nelle riprenfionì .

4» Non difenderli quando fumo incolpati.

49 Tacere quando fiamo diftutbati.

50 Rinnovare fempre ii propofito di farfi-

Santo, con dire: Gesù mio, io voglio

ejj'er tutto tu» , e Voi avete da ejfet

tutto mio.

Viva Gesù noftro amore ,

e Maria nolira fperanza dopo Gesù.

Fine della feconda Parte .

N \ */**»-
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L

utnim.t, che fi dà tutta * Gei&.

MOndo, più per me non fei,

Io per te non fono più.

funi già gli affetti miei

Gli ho donati al mio Gesè.

Ei m'ha tanto innamorato

Dell' amabil fua bontà ,

Che d'ogft' altro ben creato

L"Alma" piti desb non ha.

Mio Gesù, diletto mio,

Io non voglio altro , che te ,

Tutt'a te mi do, mio Dio;

Fanne par che vuoi di me .

Più non poffo , o fommo Bene r

Viver ferrea del tuo amori

Tioppo eiù le tue catene

M'h'an legato , e tiretto il cor.

L'Alma mia da te , mia vira,

Pin fuggire ormai non pu&.

Da che fu da te ferita,

Già tua preda ella reftò.

Se non fono io verme ingrato

Degno già d'amarti prò,

Caro mio, d'eiier amato

Troppo degno ue fei tu.

Dammi dttoqne , o mio Signore»

Quell'amor , che vuoi da me»

Ch'io per paga del mio amore

Solo amor cerco da te . •

Ah mio tutto, o mio bel Dio,
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II tuo gufto è il mio piacer ;

D'oggi innanzi il voler mio

Sarà folo il tuo voler.

Vieni o Dio, vieni a ferire

Quefto tuo non più mio cor;

Fammi tu , fammi morire

Tutt' ardendo del tuo amor .

Spofo mio, mia vita, io t'amo»

E ti voglio fempre amar .

T' amo , t' amo , e folo bramo

Per tuo amore un di fpirar .

Mo Spirito Santo.

ANdate o fperanie , o affetti terreni ,

A render contento chi più vi desia :

Andate, e partite dall'anima mia,

Ch' io più non vi cerco , ne ftimo voi più.

O Dio del mio core distaccami tu.

Addio creatnte , contento vi lafcio :

Più voftro non fono , nè fono più mio s

Da tutto già fciolto, io fon del mio Dio;

Sì tutto fon tuo, mio caro Gesù.

Amato mio Bene accettami tu.

Amafcil Signore, dch prenda il poffeffo

Di tutto me iteflTo il fanto tuo amore :

Ei regni , e governi in quefto mio core.

Che un tempo infelice ribelle a te fu ,

Amabil Signore poffedimi tu .

Rugiada celefte, che dolce ftillando

Di fiamme non pute tu fmorzi gli ardori,

Ni Tu
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Tu fa.chlo più fempre di te mìnnamori,

E viva cercando Dio falo quaggiù ,

Rugiada ctlefte afpeigimi iu .

O fuoco divino, che rendi beate ( ceiidi

Con fiamme piò belle quell'Ai me,che ac-

Tu vieni al mio. core, e degno tu'J rendi

Del puro tuo ardore, infiammami fu.

O fuoco divino confumami ru .

'Amore infinito, felice chi giunge

La bella tua Faccia là in Cielo a vedere:

Dch quando ancor io ti vengo a godere

Eterno tuo amante già fatto lafsd ?

Amore infinito, dch tirami tu.

, oimmi , che fi/pira a Dio .

SOfpira quello core,

E non fo dir perchè:

Solpirerà d'amore,

Ma non lo dice a me.

Rifpondimi cor mio,

: Perchè fofpiri tu?

Rilponde, voglio Dio,

Sofpiro per Gesti .

Sofpira , e non laiciste

Mai più di fofpirar,

Taa vita 6i l'amare

Che ti fa tanto amar.

Sofpira, e fa che iia

Gesù tutt'il tuo amcrt

. E tutta li» Maria

- I
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I^a tua fperanza ognor.

Manda i fofpiri tuoi

Ohi ti piagò a piagar, .. ,

E lieto, fpera poi ,

Quanto mai vuoi fperar.

Sofpiri miei fu andate,

Gite a trovar Gesn :

A. piedi .fuoi retiate ,

!Nè vi partite più. .

Dite , che un cor vi manda ,

Ch'arde per fua beltà,

Dite la fua. dimanda ,

Or egli la gradirà .

Dimanda il core , e brama

D'amarlo quanto può.

' - Gite, che a un cor, che l'ama,

Niente mai Dio negò.

guanto fia amabile la volontà di Dio.

IL tuo gufto, e non il mio.

Amo folo in te, mio Dio.

Voglio folo , o mio Signore, , .

.Ciò che vuol la tua bontà.

Quanto degna fei d'amore,

O divina volontà. . . , , .

Nell'amor tu fei gelofa , , -

Ma poi fei tutt'amorofa, ,, r

Tutta dolce , e tutt' ardore

Verfo il cor , che a te fi dà .

Quanto degna ec.

N « Tu
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Tu dai vita al puro affeuo,

Rendi tu l'amor p. rfeno,

Sofpirando a tutte l" ore

L'A lma ch' ama a te fen va . Quanto te,

Tu le croci cangi in forte :

Tu fai dolce ancor la morte ,

Non ha croci , nè timore

Chi ben teco unir fi fa . Quanto te.

L'Alme belle, e fortunate

Solo in Ciel tu fai beate,

Senza te darebbe orrore

A oche il Cielo a chi vi fta. Quanto ee.

Neil' Inferno fe i dannati

A te ftalfero- legati,

Le lor fiamme, il lor dolore

Dolci for farian colà. Quanto ce.

Oh finitle la mia vita

Teco un giorno tutta unita f

Chi tal more , non- già more ,

Vive, e fempre viverà. Quanto ce.

Dunque a Te confacro, e dono

Tutto il core , e quanto io fono .

Mio Cestì, fol'il tuo core,

L'amor mio fempre farà. Quanto ec.

Voglii) folo a te piacere

Nel patire , e nel godere ;

Quel che piace a te , mio amore ;

A me fempre piacerà . Quanto ec.

<Artr-
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minima innamorata della btllct.xA ài Dio t

AMi chi vuole altri che Dio,

Dio folo folo amar vogl' io..

Mio Dio, mia vita ,

Beltà infinita,

Se te non amo , chi voglio amar i

E qual giammai può amare un core

Beltà più grande degna d'amore?

Egli è si bello ,

Che poco è quello ,

Ch'anche i Beati ne fanno in Ciel .

Alme , che ftolte perdute gite

Amando in T»rra beltà mentite:

Ma non mirate ,

Che non trovate

Mai pace vera ne'voftri amor ?

Amate , amate , chi 'nver fi chiama

Bello infinito, e tanto v'ama.

O voi beate,

Se voi l'amate,

Se voi fapete a Dio piacer.

Alme voi belle , che amate Dio ,

Dite s'è vero quel, che dich'io,

Dite a chi fente ,

Quanto contente

Egli vi tiene in Terra ancor .

© voi felici poi che direte ,

Quando già in porto un di farete (

Quando nel Cielo ,

Già fenza velo , , Ve*.
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Vedrete Dio b'iio qual'è!

Oh fe tnrnaffe la vita mia,

Altro , che amarlo, io non fa ria;

Ma almen in quella

Vita , che refta ,

Altro che amarlo, non- voglio far.

Ne fei contento, mio bel Signore ?

Ma fe tu'l vuoi , dammi 'l tuo amore',

Senza tua mano ,

Io cerco in vano . .

A marti , o mio caro Gesù .

IVla tu più m'ami di quel , ch'io t' amo :

Cerchi 'l mio amore più.ch' io noi bramo,

Dunque, mio Dio,

Tu già fei mio,

Io tutta tua fempre farò.

Si defcrive la vita d'un' Anima vera Spefa

di Gesù fulle parole di S. Bernardo.

Servai timer , mercenaria: fperat , flim

bonorat : .At ego , qui* Spon/a fum ,"

amo amare , amo amari , amo

amorem .

LA Spofa non vive , che fol per amare :

Non ferve all'amato,che fol per amore,

Non teme l'amato, fe non per timore

Di non contentare appieno il fuo cor.

Caftigo p:ù grande, che d' erfer privata

Del caro fuo amore non fa paventare .

Non fpera già premio , fuo prem'o e l' a

•mare, L'ama-
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L'amare è la fpemedi tutto ilTuo amor .

a il giungere appena Io Spofo adamare

Ad nn'Anima Spofa non baila a dar pace:

Di quanto all' amore più ferve, più piace,

La Spofa perfetta fceglìendo va il fior .

uant'opra.o difegna quell'Anima amante;

Tutt' è per gradire al Re del fuo core,

Ma al cor d'una Spofa è poc' ogni amore ,

Quant' ella più ama , più anela d'amar .

jr troppo è contenta allora, che gode

l,a dolce fperanza del Bene fuo amato;

Ma quando n'è priva il cor defolaro

Sofpira , languifce , più pace non ha .

ta in guardia del core.acciocchc non v'entri

Amor, che non Ita amor del fuu Spofo;

Ben faggia comprende.quant'e^li è^elofo

D'un cor, che di Spofa gintò fedeltà .

a Spofa va fempre feguendo il fuo Spofo ;

Appena, ch' ei parla , la Spofa ubbidifce;

E tanto a lei piace quel ch' egli gradifce ,

Che in altro non gode,che in folo ubbidir.

SJon cerca piaceri , non ferba piti brame ,

Voler più non have, il folo volere

. Del dolce fuo Spofo , è tutto il piacere ,

E l'anfia d'ua' Alma , ch' è fpofa a Gesù .

E poichè il patire e il fegno pili bello ,

Che più dell' amore fa certo il Dil-tto ;

La Spofa.che brama far noto il fuo affetto

. Non altro, che pene , cercando fen va .

De' Grandi del Mondo non (lima la forre;

Pietà più di quelli , che inridia ne fente ;

In-
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Invidia le fanno qui ll' Alme contenti ,

Che Arene con Dio lo fanno più amar .

Profondo alle Spoie , che fmo già in poita.

Ma penano amando lontan dall'Amato.

Oh qnaato s'adopra , ch? al Regno beato

Sian prefto condotte l'Amato a veder.

Vorrebbe , che al Mondo pel caro fuo Spofo

Ard»fTero rotti d'amore a rat freno

Ch'ornono l'amafle qoam'esli n'è degno,

O almeno quant'effi potefterlo amar.

E quand' altri rede , che oflendo» l'Amaco,

Oh om'ella geme, e prega per gasili,

Affinchè da' ferri, fuperbi, e ribelli

Diventino amanti del loro Signor.

Ma quanto più piange, fe ingrata ancor eli»

Talvolta all'amore del caro ti vede, (ds

Non pian e il caftigo,anzi ella gliel chie-

Ma piange la pena,eh' ha data al foo Ben.

O pazze del Mondo , voi Spofe infelici,

Chi tanto v'inganna faiciate, lafciarl ,

Non fiate più ttolte , venite ad amare

Chi fempre contente fol rendervi può.

fo fol del mio Dio vogl' eaere Spofa i •

Non bramo di Spofa più il nome, l'onore,

Ma cerco di Spofa la fede, l'amore.

Per effergli fempre amante, e fedel .

E giacch' egli ancora vuol'effer cortefe

Ne' fecoli eterni l'eterno mio Spofo ,

Qui bramo patire, .non bramo ripofo,

Affetta il ripe fu , che io Ciel mi darà.
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mroduxit me Rex in celiara vinariam ,

ordinavit in me cbaritatem . Cantie.

knima introdotta nella cella vinaria, già.

uhbriacata dal divino Amore .

DOve mi trovo ! dch qua!' è quefta

Cella beata, dove refpiro

Aura si bella, ch'ardo, fofpiro

Tutt' avvampando di fanto amor ,

Ihi mi condufle in quello chiufo

Otto si ricco di tanti fiori ,

Che fpiran rutti di mille odori

Un pieno odore, che (azia il eoi?

Jn dolce fonno mi fa bcara :

O creature , non mi tVegliate :

Laiciste pure, oh Dio lafciate,

Ch' io fegUa in pace fempre a dormir ,

Jn puro amore feco mi ftringe,

E già mi fcioglie d'ogni creato

Terreno affetto, onde beato

Nulla più il core cercando va .

Ma fenza fuoco brugiar mi fento :

Senza catene io ito legata :

Senza faette io fon piagata :

Non mi credete? pur è cosi.

Mille catene mi tengon cinta ,

Mille faette io fento al core :

Provo già mille piaghe d' amore ,

Ma chi m'impiaga non fo trovar. .

Strug-
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Stmeger mi fento da dolci fiamme,

Che mi dan vira, e mi dan moire,

Vivo morendo, ma la mia forte

Con mille virc cambiar non vo.

Tacer folinga fempre vorrei ,

Vorrei d'amore fempre parlare;

Vorrei peiarmi , vorrei volare ,

E tirar meco tutti ad amar .

Quando più fola mi vedo, allora

Meglio mi vedo accompagnata .

Quanto più fciolta , tanto legata

All'amor mio mi lento più.

Cerco abbaffarmi ; e più m'innalzo :

I afeio ogni cofa , e 'l tutto io trovo;

Fuggo i piaceri , e un piacer provo,

Che piti mi fazia d'ogni -piacer .

Ardo , e vorrei arder piò fempre ,

Languo, e vorrei fempre languire:

Viver vorrei, vorrei morire:

Ahi quel, che voglio, neppure io fo.

Cerco , e non trovo : nè fo che cerco .

Amo, e quel ch' amo io non comprendo,

Sol nel mio amore appena intendo,

Ch' amo un immenfo , e fommo Ben .

Alme ferite , ditemi voi ,

Quale rimedio per voi trovafle ,

Quando già inferme d' amor provafte

L' amara pena del voftro ardor ?

lyta ninno m'ode, niuno rifponde;

E tu, mio caro, quanto più fenti

I miei fofpiri , i miei lamenti ,

Tan-
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Tanto ti rendi più Cordo a me.

-»ni, amor mio, che m'hai ferira.

Dimmi chi fei ? da me che vuoi ?

Fammi vederti almeno, e poi

Fammi morire, fe vuoi così.

> amato mio lafcia , ch' io parli :

Tu tutto fai , ma ancor non fai ,

Mentre feortefe pietà non hai

D'un cor, ohe t'ama, e piace a te.

acche tu m'ami, e m'ami tanto,

E perchè mai d'amor piagarmi,

Se poi volevi così lafciarmi

In tanta pena da te lontau f

adel , crudele : aimè che dico ?

Diletto mio , così ri chiamo :

Ma tu già fai , ch' altro noa bramo .

Che folo fola a te piacer .

"1°r mi fpinge così a parlare;

Pazza mi vedo , nè fo , che dico ,

Quel tuo bel dardo de' cori amico

^azza d'amore così mi ih.

°' del mìo amore unic' oggetto! .

Ahi del mio core folo amor mio !

Ahi bello ! ahi tutto ! ahi Sole ! ahi Die I

Ahi luce ! ahi vita ! ahi pace ! ahi ben !

»J mio teforo ! che fare pufs' io

-*w far contento il tuo bel cor ?

\*r'a , tu dimmi , come il tuo amore;

, ^'l'amor mio poffò appaear?

"n tr°PPr, è P060 . Diletto mio ,

°er te languire in dolce fuoco:

Poco
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Poco è penare : Morire è poco)

Stringermi tutta poco ancor' è.

Or ria , giacch' altro io non fo dirti ,

Ti dico, o Amato, ricevi il dono(

Ch'io ti confacro: Tutta qual fono

Senza riferba mi dono a te.

tHalcgt tra Gesù, e l'anima amami.

tratto da' /acri Cantici .

oiperi mibi Soror mta .

Spofo . TP\En m' »Pri . o Sorella ,

\ J La porta del core,

Non foffre l' amore ,

Ch' io parta da te .

Ingrata mi fei ,

Ma pur mi fei cara.

Dth a render impara

Amore ad amor .

Vt Dilt&ut metn locutut efl , uinima ma

liquefatta efl.

Spo/a. Ad una parola

Del Re mio diletto

M' intefi nel petto

Il cor liquefar ;

Or quale coniento

Sarebbe mai trato.

Se meco fermato

Si fofle a parlar ?
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iuro zios fili* Jerufalem , fi invencritit

Dileflum meum , ut nuncietii ti ,

quia amore lantueo .

Vi prego , o Sorelle ,

Se a calo vedefte

Per quelle forefte

Il dolce mio Ben :

Dch ditegli voi ,

Che mefto il mio Cora

Langui fce d'amore

Lontano da fe .

itdidus , (f rubtcunins Dikliut metn ,

eleflus ex millibus .

E k poi volete

Sspere chi fia ,

Chi l'Anima mia

D' amore impiagò ;

Egli è quel Signore,

Che porta fui tolto

Già tutto raccolto

Il bello del Ciel .

E' bianco , e vermiglio ;

Si vago è il Diletto ,

Che Spofo più eletto

l Tra mille non v' è.

QuafSvi, (ST non inveiti .

Ah dove tu fei ,

Amato mio Spofo!

Sa
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Su dammi npolo

Col farti veder.

Ti cerco , e tu fuggi ?

Ti chiamo , e non odi ?

Jo piango, e tu godi?

Mio Bene, e perchè?

FugeDihfie .tti, fuper monta aronuta

Ma fuggi, mio caro,

S'è amore il fuggire,

Per farti feguire,

Per farti più amar.

Su i monti deferti

Ten volgi, o Diletto.

Là dunque c'afpetto

D» foio a parlar .

Trabe me pojf te , in odorem unguentm

tuorum cntrimus .

Di fante delizie

Col dolce tuo odore ,

O dolce Signore ,

Dch tirami tu.

Che allor dal tuo amore

Legata , e rapita ,

Non fola, ma unita

A te correrò.

Ego fios campi, (3" Uìium conpallim

Spojo. Sion fiore del campo,

Che a tutti mi dono ,

Soa
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Son bello , ton buono ,

Mi trova chi vuol .

Son Figlio di valli,

M'acquifta, mi prende

Chi al fondo difcende

Di fanca umiltà .

Hortus covtclufus foror mea fponfa ,

emit;iones sua paradifus .

Tu Spofa mi fei

Un vag' orticello

Si ricco, si bello,

Si caro al mio cor :

Poichè ad altro amore

Si chiufo ti vedo ,

Ch'io fol ti potledo,

Sei tutta per me .

Mi fembran dal Cielo

Quei frutti già ufciti

Gli affetti graditi,

Ch' io traggo da te .

.Averte oculos tuoi, qui* ipfl me

avviare fecerunt .

Dch più non mirarmi ,

Che i dolci tuoi fguardi

Son lacci , fon dardi ,

Che tiranmi a te .

Già queiti m' han fatto

Dal Cielo partire ,

E in
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E in Terra venirt

Per tceo m'unir,

Veni cilumba mea , in firaminibus peni :

pflcnde mihi f«ciem tulm, W (ont(

vox tua tn aunbut meii .

Amata Colomba ,

Gradita mia Spofa,

Vieni, entra, e ripofa

Nel dolce mio cor.

Dcb volg' il tuo vifo,

Dch paria veloce,

Che dolce tua voce

Già iempre mi fu .

E graia in amore

Con dirmi, che m'ami,

Che treo mi brami ,

Cambiami tu ,

Fafciculus myrrbit D'il'e Bus meus mihiì

fmer ubera mea commorabitur .

Spofa. E chi voglio amare,

Se non te , mio Spofo ?

» Sei tutto amorofo, ;

Sei turto gentil;

Si , dolce mi fei :

E come fafcetto

Di" Mirra , nel petto

Pur caro t'avrò.
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giti pa/citur inter lilla .

JWa tu, che ti pafci

Tra candidi gigii,

Tra fiori vermigli

Di fante virtd :

Tu vieni , e tu porta

Amante al mio core

Per pegno d'amore

Quei fiori con te .

Fortis ut mori dilefliti.

Conforme la Morte

I fenli ella toglie,

Lafciar fra le fpoglie

Peli' uomo terreti .

Si muta l'amore

Quell'Anima ch'ama,

E perder la brama

Fa d'ogn' altro ben .

Lampadet eiut lampade» ignis , atque

Jlammarum • Dura ficut Infernus

amulatio .

L'amore è una fiamma

Che l'Anime accende,

Ed atte le rende

A icmpre operar .

Di quello non pago,

l'pira il desio

farti li. O Di
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Di far , che per Dio

Si ftruesa ogni cor.-

Ma come all' interno

Niui fuoco è badante,

Nè ancora all'Amante

Mai bada il Aio ardor.

Ea ipft flit pofl partetem nofirum -

refpiciens per cancellos &c.

Surge , propera &c.

Ecco egli , che afcofo

Mi tcorge, mi guarda,

Se pronta , fe tarda

Io fon nell' amar.

Mi parla il Diletto:

Dch lorgi mia bella;

Pafsò la procella,

Su vieni a goder,

lnveni , quem diligit anima mea ;

tenui eum, nec dimittam.

O cara mia forte !

Felice ho trovato

Lo Spofo , l' Amate ,

Che'l cor mi rapi.

Ti) dunque , o Diletto ,

Mio fempre farai,

Nnn più partirai,

Mio Bene , da me .

In-
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ntvoduxit me Rix in celiaiti -oinariam .

Mi ha fatta il mio Spi fo

Entrare già in quella

Solinga fua cella

Ripiena di vin.

Ognuno m'intenda:

La cella è il fuo core,

: Il vino è l' amore ,

Che a bever mi die.

'urge lAquilo , veni lAufler , V per/a in

hortum meum , (T fiuent aromata .

O freddi pén fieri

. - Del Mondo fuggite ;

Nè mai più venite

Mia pace a turbar ,

O Spirto d' amore ,

Quell'aura, ch' è fiamma

Tu fpira , ed infiamma

In quefto mio cor.

Si l'Anima mia

AI dolce fpirare

Odor faprà dare

Di fante virtù.

t Fulcite meifioribus , Jtipate me mialis ,

quia amore langueo.

O fanti deiiri,

O frutti d'amore

A darmi vigore

Venite voi fu.

O » E'
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E' tanta la fiamma ,

Che m'arde nel fenos

Che l'Alma vita meno

Languendo d' amor .

Ego dormio , (y cor mium tiigilM-

lo dormo , ma 'l core

Sta i*ita in amare

Quel Ben , che appagare

Può folo il mio cor .

Che fonno felice .'

Che quiete' che pace !

Per tutto fi tace ,

Nè fento, che amor.

Indica mihi, quem dilirit anima mta,

ubi cubai ,/ubi pafcas in meridie .

O Spirti beati ,

Chei Dio già godeie ,

Terrier nè potete

Di perderlo più.

Dch quando fcoprite

A me il mio teforo ,

Per cui fol mi moro,

Sol vivo quaggitl? '-

Mio Dio dimmi dove

Ripoflo e d'amort

Tu pafci quel coref

Ch' è amato da te .

Ah Cielo , in te folci : :"•

Si fvela l'Arnato i

E a iutti fvelato

, Ei tutto £ dà.

ttt
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Ne fufcitetìs dileffam mtam , ncque

evigilare faciatit .

larfo . L' Amara fen dorme ,

Dch non la /Vegliate*

E noa le tutbate

Quel fonno d'amor. .

Sen giace, e ripofa

In pace d'amore

L'amante fuo core

Unito con me.

\tt.e eQ i/la , qua afcendet de deferto, Pcut

.viratila fumi ex aromatibut myrrha ,

Ctthntrt, delicitt afflucns , inmxa'

fuper Dileiium f'uum .

Dch quanto quell'Alma

Or fembra a me bella,

Che qual tortorella,

Sol viffe per me t

Il nobil fuo core

Con pace penando,

E fervido orando

D'amore bruciò;

Or s'alza qual fumo,

Che al Cielo feti vola, \

E tutti confala

Col grato fuo odor . i

Di quante delizie

Sfa viene abbondante i

Queft' Anima amante

Che a me /al fidò ! . k

Oj Vul,

."
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Vulneraci cor mttan foter , ma fponf* in

uno ocuhrum tuorum, in imo crine

Colli Irtt .

Sorella mia fpofa,

Il cor m'hai ferito,

Amante t'invito

Chi t'ama ad amar.

Quell' un tuo desìo

A me di piacere,

Quell' umil penftere

1l cor mi ferì.

Veni de Libano fponfa mta, veni,

coronaberit .

Deb vieni , o diletta ,

Dal luogo de' pianti ,

Laddove i più amanti

Più penan per me .

Avrai la Corona

Di gigli , e di rofe ,

Che all'Anime fpofe

In premio fi dà.

Pone me , ut fignaculum fuper

cor tuum.

Trattanto , o mia Spofa ,

S'è vero l'affetto,

Che vanti nel petto

Per me riferbar ;

Io voglio, che porti

Scoi-
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Scolpita nel core

Per mano d'amore

L'immagin di me.'

. E mentre mi vedi

Trafitto , e fchernito ,

Da Spofo t'invito

In Croce a morir.

vittima, che fo/pira il Paradi/o.

[0 mi moro per desio

L Di vederti , o mio Gesù .

Già m' anuoja, o mio bel Dio ,

»t piu vivere quaggiu.

E' un tormento cosi amaro ,

Ch' io foffrir no] poffo più .

Vivo qui da te divifo,

Ma a te fido, fempre grido,

Paradifo, Paradifo.

'edogià, ch' è fumo, e pena,

Quanto il Mondo all'uomo dà:

Tutto è inganno, e tutto è lcena,

Che -tra breve finirà .

Qjpal fia poi l'affanno mio,T

Ch'ognof p0ffo per(jer dj0>

' Chi (a amarlo ben lo fa-

Dunque a te rivolgo il vifo,

Te fol miro, e a te fofpiro,

Paradifo, Paradifo.

*u puoi darnii quanto vuoi,

Non m'iugauui, o Mondo , no .

Va
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Va difpenfa i beni tuoi

A chi ftolto fi cercò .

Pompe vane , 6 rei piaceri

Non fperare , ch'io vi fperi,

Ch'altro Ben m'innamorò.

Spero in Cip! d'efle*- afTifo,

Quefto bramo, e quello chiamo,

Paradifo, Paradifo.

Patria bella, ov' all' amore

In mercede amor fi dà :

Ov' il tuo si bel Signore

Senza vel mirar fi fa ;

Di venire un giorno anch' fot

Ad amare, in re il mio Dia,

Quando daro mr farà?

l/Alma mia rra gioia, e rifo,

Quando , quando va gridando ,

Paradifo , Paradifo . ', •

lAnima amarne di Dio defolata,

SEIva romita , e ofcura ,

Che col tuo mefto orrore

Sembri nel mio dolore

Fatta compagna al corj

Abbi tu dunque amica

Pietà del mio tormento,

J afciami a mio talento

Piangere, e fofpirar.

piango , nè può giammai

Finire il pianto mio.

Fin-
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Finchè il mio caro Dio

Non giungo a ritrovar.

Dove, mio Ben , tu fei ?

Ore da me ne andarti _

Lontano, e mi lafciafti

Mifera fenza te ?

Dov' è quel tempo , oh Dio !

Quanda il mio Spofo amante

Col fuo divin fembiante

Tutta mi confolò ?

Quando in (bave fonao

Con dolce ftral d'amore

Prima ferimmi il core,

È poi me lo rapi?

Quando d'amore accefa

Andava io fofpirando,

E mi crefceva amando

Il bel desio d'amar»

Aimè come la calma

Poi fi cangiò in tempefta,

Sicchè del Giel funefta

Parmi la luce ancor!

Dove mi porto, o guardo,

Orrore io vedo, e fento:

Tuwò mi fa fpavento ,

Tutto m'è pena, e duol.

Ahi ; che mi vedo fempre

Abbandonata , e fola :

Nè mai chi mi confola

Trovo nel mio dolor.

Mi ftrazia, e non m'uccide

Spe-
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Spietata ognor la morte,

E chiufe oimè le porte,

Scampo non vedo più .

Vorrei fuggir, ma dore

Pollo trovare aita ,

Se chi può darmi atta

Fugge Iontan da me ?

Amato mio , foccorri ,

Vieni fe m'hai Iafciata;

Vedi , che fconfolata

Sempre foipiro a te.

Placati meco ormai ,

E torna a me, mia vira;

E fe tu m'hai ferita,

Sanami ancora tu.

So ben , che di fuggirmi

Giuft'hai ragion, mio Bene;

Ma pur le tue catene

Vedi , ch' io porto ancor .

£ fe per me non mai

Vi foffe, oh Dio perdono.

Sappi , che tua pur fono ,

. E fempre tua fatò .

T'amo febben mi vedo

Nemica agli occhi tuoi.

Fuggimi quanto vuoi.

Sempre ti feguirò.

IN-
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INVITO DI DIO

alla Solitudine.

Dticam tam in folitudinem , & loquar

ad cor eiut .

DAIla tempefta fuggi, ed entra in quefta

Luogo di vera pace ermo, e romito

Lungi qui dalle cure, e dal modefto

Rumor del Mondo a ripofar t'invito,

Qui della luce mia il don t'apprefto,

Dono agli amanti miei troppo gradito;

Qui vedrai quanto vile il Mondo Zia,

Quanto dolce il mio amore a chi 'J desia.

Quivi la voce mia prefto udirai ,

Che ti chiama ad amar me tuo Signore ;

Qui vedrai , cara mia , quanto t'amai ,

E quanto ingrata tu fofti al mio amore;

D'avermi oflefo qui ben piangerai ,

E del mio amor ben fentirai l'ardore.

A farti in fin godere io qui t' afpetto

Un faggio di quel Ciel.che ti prometto.

IN ONOR DI SANTA TERESA

Sopra le fue parole:

Moro, perchè non moro.

DAngeli a:mari, che inCieio piii ardete,

Dal Cielo venite , e voi /occorrere

Qu»ft'
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Queft' Anima eletta,

Ch' è Spofa d'Ietta

I>l voftro adorato, diletto Gesà.

L'Amante dell' Alme, l'amore, la vin

Con dardo di fuoco cosi l'ha ferita,

Che 'l nobil fuo core

Già !pira , già more

Amando, languendo per chi la feri.

E' troppo l'affanno d'un core piagato,

Arrare, e trovarti lontan dall'Amata

V.ii dunque venite,

E almen compatite

Terefa , che geme lontan dal fuo Ben

L'ardor di vedere l'amaro Signore

Ve! mentre l' infiama la ftrugge d'amor

Quel dolce desi»

D' unirii con Dio ,

Perchè non l'uccide, e la morte le &-

Ma s'altri non viene, tu vieni o Diletto

Che riama si cara accenderti in quel petre

Sta infermo il fuo core

Piagato d'amore,,

Tu , che lo piagafti , tu fanalo ancor .

La Spofa in piaceri fedele c'è fiata,

E tutto lafciand'a te tutta s'è data.

Or troppo ella t'ama, \

Sofpira , ti brama ,

▲ te vuol venire, coutentala tu.

BRE-



BREVE TR4TT4.TO

>el!a nece/Iìù della Preghiera, della fua

efficacia , e nelie condizioni , con

cui dsve eifer fatta.

j. I.

figlia HeceJJìtà della Preghiera .

r""XUantunque fu beflernmia quel, che

\^J diii- io Luteip , e CUj'/ing , cioè , che

^^* l' oii'crvanza d.Ha di mia Legge fia'

ertdota imponibile agli nomini dopo il

.eccato di Adamo ; e fa errore anche

ondannato dalla C'niefa quel , che dille

ìianftuio, cne alcuai prec-tti erano inv

iollibili ancora a' GiuIH , leccio le pre

enti forze , che hanno , e mancala ai.-

he l'ajaro dItr1:io per adempirli; si,

erchy ha dichiarato ii fagro Concilio di

Trento ( f'ef. 6. cap. li. ), che Dio noi»

arnauda coie impotfib.li , ma ci ammo-

ùfce a fare cio , che poffiamo colle for-

t/t della grazia più abbondante , che ri

cerca p^r adempire ciò , che noi» p.ffia-

no , ed allora egli eia dà l'ajuto, accioc-

Se polliamo : Drus tmpnflìhtlt» non jubet

fon parole del Tridentini1 ) fed jubendo

nmit &frette quod polpi , (Tpciete qui14

ua pojfu , & ai}HV4t ut p-ijpi . Dal che

l'arre II, b' 'in<l-
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inf-piano molti erari Teologi ( Habem

Theol. Crac PP. I. ». e.6. a. i. yr e. '5.

mi W j. il quale eira Gammacbeo , £s-

vallio , Ifamberto , Perez-io , Limonio , ed

altri : ed inlicme nHVrifce efler quelia fen-

tenza comune delle Scuole, e precifamen-

te della Sorbona ; Tommafino Theol Dit

te. »». deGr*t. cap. i j. Dm Pkjfr <t.J-if.

de Mirft.fent. Div. Grafiie, Tourite/y Pr.t-

UQ Theol. to. j. p. ». ,e. $• srr. 4. conci. 5 )

che Dio dona , o almeno oflèrifce a runi

o la grazia proffima per offerrare i pre

cetti, o pure la grazia rimora dell' Ora

zione , colla quale poi ciafeuno ottiene

la proffima ad offervare in effetto i pre

cetti divini . V'^ ;:

Coninttociò non ha dubbio , che Yé-

fervanza della legge nello ftaro prefente

tfella natura corrotta è molto difficile,

anzi è moralmente imponibile fenza un

aiuto di Dio fpceiale, e maggiore di quel

lo , che btfognava nello (tato dell' inno

cenza . Or quello a;uto fpeeiale Dio no"

lo concede ordinariamente parlando , k

non a coloro , che lo dimandano . Infe-

gna S. Agoftino, che eccettuate le prime,

grazie eccitanti , le quali vengono a noi

fenza di noi, come la chiamata alla fatei

o alla penitenza , tutte le altre , e fpe

cialmente la fr.iziz della perfeveranza ,

Don fi donano in nou a colora, che pie

gaci



gano ; Nullum credimus ad falutem , ni/}

Deo invitante , veuire: nullum invirarun

falutem fuam, nifi Deo adjuvante, opera-

ri : nullum nifi orantem auxilium promt-

rers Lib. de Eccl dogm. cap. $S. Ed in

altro luoeo fuppone per certo , Deum no-

bii dare aliqua etiam non oramibus , ut

initium Ftdei; aliai non nifi oramibus prte-

parafle . Lib. de Pcrfev cap 5.

Da ciò concludono i Teologi [SuareK,

Hubert , Laynan , il P. Segneri , ed altri,

con S Clemente Aleffandrino , S. Bafilio,

S. Aeoftino, e S. Giovanni Grifoftomo)

che la petizione aeli adulti è necelfaria di

rreceffirà di mezzo : viene a dire , che di

previdenza ordinaria un Fedele fenza rac-

comandarfi a Dio , e cercargli le erazie

neceffarie alla fua falute , non può fri

sarli. Dice S. Giovanni Grifoftomo, che

conforme è necefffaria l' Anima al corpo

per vivere , cosi è neceflaria all' Anima

l' Orazione per conservare nella divina

dazia. E ciò vuol dire quella fentenza

di Gesti Crifto : Oportet femper orare , Cf

nunquam deficere . Lue. »8. ». Oportet , è

di neceffiià il fempre pregare. Ciò vuol

dire quell'altra di S.Giacomo: Nonbabe-

tit propter quod non poflulatit . Jae. 4. *.

Ciò vuol dire qjel , che in due parole il

ncftro Salvatore difife: Petite W" accipie-

tit. Lue. »l. Se dunque (dice S. Terefa)

P » chi
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chi cere» , ottiene : chi non cerca , ne*

m"tiene : Dio vuoi ù\vi tutti . Deus volt

OBinti hiniits ftfooifieri . Tim xap. »».4.

tru vele, che gli cerchiamo le grazie ,:

che ci fon neceflarie per falcarci -, nepi.

pure quefto vogliamo fare? Trrnihiiamo

qaeflo primo punto , conchi udendo da

ciò, che fi e detto, che chi prega , cer

tamente fi ialva : chi uon prega , certa

mente fi danna , Tnit' i Santi fi fono Ol

eari , e fatti fanti col pregare. fa;t'i

dannati fi fon dannati , per non piotare;

fe pregavamo , certamente non fi fareb

bero perduti . E queria farà la rnaggior

loro difperaaione sdi' Inferno;,' l'averti

potuto falvare con tanta facilità , con

chiedere a Dio il di lui aiuto , ed ora

MQ efi'er pia a tempo di chiederla. •

$. l I.

'"' DelP efficacia dilla Preghiera.

SO"o piene le fagre Scritture di ttftì,

per cui ii Signore ci fa intendere, eh'

egli efaudifce tutte le noftre preghiere.

In un luogo dice : Clamabit ad rst , C

ego exaudiam eum. Pf -ro. .s. Griderà a

me , ed io (' efaudirò . In altro : Rogabts

etim, Or exaudiet te. Joh.n. In altro:

Clama ad me , Cr exaudiam re . Job il. j.

In



 

In altro: Invoca -me , ir rruam tf. Pfal.

.I9 i,. Chiamerai, ed io ti libererò da'

pericoli di p^derri. In altro: &uis in-

vocavit eum, ts° defpexit illum ? Eccti.'.ti.

Chi mai ha invocato Dio, e Dio l'ha di-

Cpreszaro , ndn dando orecchio alle fue

preghiere ? In altro: .Ad -voccm ciinprii

tui , fiatim ut audierit , refpondtbit tibii

lf. in. t>. Quando tu lo pregherai , Cu

bito il Signore ti rifponderà , vien- a'

.tftre t? eraudirà. In altro : vtdhuc Ulti lo-

quemibttt , ego »udi»m lf. jì h Prima,

che avranno efTi finito di efpormi la era-

z#a, che mi chiederanno , io l'efaudirò*

In alito: Bencdieius Deus , qui non a>no-

*ir orationem meam , tj" miferie ordiam

futm a. me. Pf. 6$. »o Va fempre Un ra

la noftra preghiera colla rhifericordia di

Dio ; onde dice S. Agoftino tu quefto paf-

fo, che quando noi ci troviamo a racco

mandarci a Dio, dobbiamo molto rallegrar-

ci . p"tchè mentre preghiamo , dobb'amo

fìp.v ficiiri , che Dio ci eUudifce : Cam vi»

dcris a.te non *mot*m ieprecMitnem "n

ara . fecurut efl» quid non efl a te amata

mi[tricordi* eius . In altro: Sj*idcun.iue

vtiÌiter,tii,petetii, & fiet -viib,s . Jo '5.7.

Domandate quanto Volete , balia cht lo

domandiate, vi fara conceffo .

Onde dice Teodoreto , che l' orazione

i onnipotente : ella è una , ma può ot-

P j te-
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tenere tutre le cofr: Oratio cttmfir urta,

omnia potefl . E S.Bonaventura dice, che

per l'trazione fi otiiene l'acquifto d*o-

&ni bene, e la liberazione d'ogni male 3

Per ipfam irnpeiratur obt entio cmnisboni,

tff' liberatio ab omni malo . E quando mai

(.fogeiunge Jan Bernardo) il Signore noa

ci concede quella grazia , che domandia

mo , ben polliamo fperare per certo , che

ci doni una gra7ia più utile di quella.

Signore (gli dicea Davide ) voi flete pie

no di benignità , e di mifericordia con

tutti coloro , che vi prceano: "Ta , Dtr

raine. /itavis tT mitis , Ì3" mult* miferii-

cardia omnibus invacantibus te. P/al. 8$.

E S Giacomo dice : Si quii -veflrum ù$-

diget fapientia , poflulet a Deo , qui dat

omnibus affuritter , nec imprsperat . a. 5-

Dice quelto Apeftolo, che a coloro, che

pregano, il Signore non fi dà colla mano

flretta, come danno gli uomini della ter

ra, perchè la ricchezza tdegli uomini, è

ricchezza finta ; ma Dio , perchè la iua

ricchezza è infinita, e quanto più dà, ha

più che dare , perciò dat affluenti er , dà

colla mano larga più di quello, che noi

gli tappiamo domandare. Nec improperat,

ne ci rimprovera i difgufti , che gli ab

biamo dati , quando andiamo a chiedergli

le grazie.

Ciò avviene , perchè la bontà di fua

ua-
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natura è diflufiva , onde Dio , che per

natura è bontà infinita ( Deus cuius na

tura bonitas , dice S.Leone) ha un defi

derio fommo di comunicare a noi i fuoi

beni , e la fua felicità. E ciò lo rende

follecito del noftro bene. Dominus foUci-

tus efi mei, diceva Davide. Pfal. i9 i8-

£ ciò facea dire al Santo Re : In quacun-

4)ue die invocavero te , ecce cognovi , quia

Deus meus et . Pfal, 55 '0. Signore ( vo»

lea dire ) quando io vi chiamo , forila

conofco , che voi liete il mio Dio , cioè

una bontà infinita, che deliderate d'effer

da noi pregato per beneficarci ; mentre

appena noi vi chiediamo le grazie , che

iubito Voi ce le concedete . Si prefentò

un giorno un povero Lebbrofo al noftro

Salvatore , e gli djffe : Domine , fi vis,

potei me mundare . Matth 8. *., e Gesù

rifpofe , volo , mundare ; erme diceffe : Ah

figlio mio , di quefto dubiti , che io vo

glia guarirti ? e tu non fai, ch' io fono il

tuo Dio , che ho defiderio di vedere tutti

felici ? E perchè fono fcefo dal Cielo in

Terra , fe non per fare tutti contenti ?

Si, che voglio, ni guarito.

Molti fi lamentano di Dio , che non

concede loro le grazie , che defiderana;

rea dice S. Bernardo , che meglio Dio fi

lamenta di loro , perchè non lo pregano ,

e cosi gli ferran la mano , che vorrebbe

P \ apri.
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aprire a beneficarli fecondo il fuo defid-.

rio : Multi qusrunrur iiecgi fitti trattini,

fr.i multo imlUm fratta qmrerrtur dce^e

/bi multiU. No, non ri lamentate di me,

dice il Signore, fi? da me non avete ri-

cerine le grazie, che ri btfo'iutano , la

mentatevi di voi , che non .me le aver*

richiefte, e perciò non le avete ottenute;

chiedetele; da oggi innanzi , e farete ap

pieno contenti : Ufquemodi non pettiiit

quicquatti , petite IT accip:etiij us g*u-

dium veìfmm fit plenum. jroanTi6.i+-

I Menaci antichi ,. {scenda una volti

'an confiflio tra di loro, pei" vedere Quo!

fon'» l'etercizio piti utile p»r aerei rate la

falute eterna, eonclufero eflere l'Orazio

ne di pernione , con dite : Dtus tri adith

tsrium mcnrn intende . E 'I V. Paolo Se-

tneri , parlando di fe Arflo , dtcea , ch<

prima nella nWitazione fi tratteneva in

fare affetti : ma poi avendo conofeiuro il

giand'utile , e necefTità della pre^hie^a,

procurava per lo pin tratrenerfi in pre

gare . Ma com- va, che a'euni pregano,

e poi non ottengono ? Predano, ma non

pregano come fi deve , e perciò nnn ot«

tenzono : Petitii , C9" non accipitii .- et quid

male petaiti . Joc, 4. i. Molti cercano le

grazie, ma fenza le dovute condizioni.

Vediamo dunque quali fono le condizio

ni neceIfarie dtlla Preghiera per ottenere

te grazie. 0. m.
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JP*//> condizioni , con cui deve eifer

fatta la Preghiera .

PBf T. Ln Preghiera deve effer umile :

DrUt fuperbisrefiflit.bumtliahii auttm

.Adi ghttiam ; J-ac. 4. s. Ci avvifa dunque

S. Giacomo, che Dia non efaudifce , ma

reftfte alle domande de' fuperbi ; all' in

contro è rutta pronto ad efaudire le pre

ghiere degri umili : Oratio bumiliantit fe

rruhes pene'trabit , W non difcedet , donec

lAlttffirnut afpiciat . Rcclù JV »'• La pre

ghiera d'un' Anima umile fubiro pene

tra i Cieli, e pieferrandofi al divin Tro-

-Jio , di là non paite lenza che Dio la

guardi, e l'efaudifca . E fiafi queft' Ani

ma umile, che prega, peccatrice quanto

it voglia : Dio non fa di (prezzare un cuo

re , cfie li perire de' fuot peccati , e li umi

lta t Cor contritum , & hurmliatum Deut

non defpiciei . Pfai. 50.

Per II. La Preghiera deve efifere con

fidente . Nulh'.s fpefavit in Domrno , IT

confufus eji . Eccli. », »». Ci aflicura lo

Spirito SaDto non enervi mai Iteio alcu

no , che abbia pofta la fua confidenza in

Dio, e lta reftato ingannato. Difle il Si

gnore a S. Geltrude , che chi lo prega eon

eonfideasa , gli fa ( in certo modo ) taa-

Pj ta
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ta violenza , ch' egli non pad 1100 eru

dirlo in tutto ciò, che gli certa. Orstio

(diffe S. Giovanni Climaco ) pie Dea vim

tttfert . La preghiera fa violenza a Dio,

ma violenza , che gli è dolce , e cara .

U*e tis grata Dio. Ttrtull. Ges^Criflo

nell» orazione del Pater nofitr , eh' egli

c'infrgnó per ottenere rune le grazie a

noi iteceflarte per la noftia (tlure, comei?

ci fa chiamare Dio ? Non Signore , non

Girdrce , ma Padre, Pater nèfler ; perchè

vuole, che noi chiediamo a Dio le gra

zie con quella confidenza, colla quale un

figlio povero , o inferme cerca l' alimen

to , o il rimedio al rno proprio Padre .

Se un figlio fi muore di fame, hafta che

Io manifefti al Padre , per effere fubito

fowenuto ; e fe ha ricevuto qualche mor-

' fo di ferpe velenofo. , balla che prefenti

al Padre la ferita fattagli , acciocchè il

Padre fubito v'applichi il rimedio , che

tiene. Perciò il ncftro Redentore ci Hif-

fe : Omnia qn#cuttqt*e orantel periti»,

crediti qnia accipietis , W evenientwbit .

'Marc. »i. Bafta dunque il pregare -con

confidenza , per ottenere- quanto ao§lia-

mo da Dio. E perchè mai il Signore ci

avrebbe tanto efortato a chiedere' !e gya-

•zie , fe poi non ce le aveife voloro eoo-

'cedere? Non nos hortarttur ( dic^-S. Apo

cino) */ peteremus inifi date velùt . De

Fttb.



 

, Verb Dom. Serm 5. La Donna Cananea ,

avendo la fua figlia invafata dal Demo

nio , andò a pregare Gesù Crifto, che la

liberafle,, dicendo: Mifercre mei, futa mea

male vexatur a Damane. Mattb i s- ».».

Il Signore le rifpofe : Non fuiti miiius nifi

ad oves Ifrael ; lo non fon mandato ( le

rifpofe ) per voi Gentili, ma per bene de'

Giudei . Ciucila nondimeno non li perde

d'animo , ma ritornò a pregare con con

fidenza : Signore , voi potete confolarmi ,

coniolatemi : Damine adiuva me . Gesù

replicò, ma il pane de' figli non ii dce.

dare a' cani : Non efi bonum fumere panem

filiorum , (ST dare canibus . Ma Signore

( ella foggiunfe ) anche a' cagnolini li con

cedono le briciole di pane , che cadono

dalla menfa : Eiiam catelli edunt de micis .

Allora il Signore , vedendo la gran con

fidera di quella Donna , la lodò , e le

fece la grazia: 0 Mulier , le di(Te, magnai

efi fldes tua , fiat nbi ficut vii t V fanat*

efi futa eius ab Ma bora .

Confidenza dunque vi vuole , per otte

nere quanto cerchiamo da Dio . Ma dove,

dirà alcuno, dobbiamo noi fondare que

lla confidenza ? Dove ? rifpondo , fulla

bontà di Dio, e fulle promrffe, ch'egli

fletto ci ha fatte , dicendo , petite , C5" ac-

cipietis , diceS Agoftino: g.ms falli me -

tuit , dwn promittit ventai ? E chi mai

P 6 piii
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pud terriere, ebe abbia ria mancargli cu»,

che gli wn prometto dalla ffefla veriià,

ch'e Dio? - i

Perlfl; La Preghiera deve sflereperfe-

▼erame, altrimenti non fi confeguirà li

talare e»lr*a. La graiia della falu^e non

è ca f"la gra?ia, ma una catena :ii el*-

*ie ; che rune poi fi unifcono colla lra-

zia della perfcveranza tinaie. Ora a nue-

fta carena di grazie deve torri fpondete

nn'altr3 ciftW* /-per cosi dire) delle nr>

ftre preghi***.. Sulla Parabola di S Luni

al rit/r. ii. dell'amico, il quale per libe

rarti dalla modeftia d'un altro, fi alzò di

letto, e gli diede- ruse' i pati* , die colai

chiedeva , dice cosi S, Acoftino : Or fe

Bn tale amico, Colo per liberarii dall'ini-

portopità altrui , contro fua voglia da-

feMjrscoltH i pani, che domanda, guan

to ma?i: dabit Deus bonus , qui nos boria-

tur, us pttamusì Quanto piò Dio, che

ha tanto desiderio di farci parte de' fuoi

.fceni , ci difpenferà le fue grazie , quando

ce le cerchiamo* Dio, il quale ci sfoiti

a '(Vrlìsrtda'e , e gli difpiace fe non do

mandiamo ? Vuole dunque il Signore con-

ccdFrci la falnte, e tutte le grazie per la

falute, tna vuole, che fiamo- perfeveranli

in piegaie. Vuk nos effe ( dice Cornelio a

1 apide fu quefto Evangelio) perffueramei

in oratior.e , ufqut ad importunitai an . Gli

uo-



Ut

nomini cfella Terra itm poffono foppor-

tare fi' importuni ; ma Óio oo.i foto si

/opporra, ma ci vuole \rrt*unlit: ii chie-

derali le »rane , e fpeciairr.e.ite la tolita

perievetanza .

E' vero, che la perfeveramza final* rion

li può rfa noi meritare , con»* ha dicii ta

rato il Tridentino fifcÀ. cap *i- lU »4o

elia una grazia in uitro granuia, che Dio

t noi concede; nulladimanco dice S. Ab

itino, che la peiievcianza in certo modo

colle fuppliche può meritarli: Hoc Va'

donum fupplkiter emereri potef} , idefl Ittp-

pikanio impetrari . LA. de Dono Ptriiu.

cap. 6. Sicchè chi chiede la perleveranza,

quantunque non la peffa meritare , uoi .

ladimeno, dice il P. Suarez, che infaili

bilmente l'otterrà. Ma quella grazia del-

la perfeveranza , dice il Cardinal Beliar

mino, non bafla chiederla una volta, quo

tiùte Petenda efl , ut quotidie obtineatur ;

dce chiederli ogni giorno , per ottenerla

in ogni giorno . E perciò diile Gesù Cri-

fio • Oportet femper orare , £5" nunquam

deficere . Lue n. Bi fogna non ceUar mai

dall'orazione: altrimenti in quel tempo,

che crhlamo , la tentazione può fupersr-

ci . Vigilate omni tempore orantei , ut dt-

gni babeamini funere ifta omnia , quo fu

tura funt , C" iiare ante Filtum huminis .

Lue. >t. ìs, Vegiiate continuanicnte oran

do,

 



do , acciò non fiate da me dHcaccfati ( di

ce GesùCrifto) quando farete da me giu

dicaii . Perciò ben aociie San Paolo ani-

noni i fuoi Difcepoli : Sine intermiifatu

orate . \.Theff. s. '?• Pregate, e non la-

fciate mai di pregare.

E iatui vir , qui auàit me , & vigilai

ad fcres mesi quoudte . Prozi 8. ji. Bea

to quell' uomo, dice Dio, che mi afcol-

ta , e vigila continuamente alle poite del

la mia mifericordia , e perciò nel Vange

lo ci efori* Gesù Cri fio, ed anche c'im-

pone a prtgare ( poichè la preghiera , non

folo è di configgo , ma anche di precet

to ) con quelle parole : Petite , (jT acci-

pittii : quirite , W invenietis : pulfate, &

mperietur vobit Lue. n. 9. Parea , che

haftafle l'aver detto petite , che feriva

l'aggiungere quel queertte , e quel pulfate 1

No , che non e itaro fuperfluo V aggiun

gerli ; con ciò ha voluto il Redentore in-

itnuai ci , che noi dobbiamo fare , come

fanno i poveri , che vanno mendicando;

•quefti fe non ricevono la limoiina , che

cercano, e fono licenziati , non lafciano

di cercarla, e di tornarla a cercare, e pai

di butfar la porta , fe non vedono più il

padrone della caia, lino a renderli molto

molefti , ed importuni . Ciò vuole il Si

gnore , che facciamo noi : che preghiamo,

che torniamo a pregare ,. e non iafeiamo

mai
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mai di pregare, che ci affifla, che ci Ten

ga le mani (opra , che non pereretta , che

ci abbiamo a feparare da Ini co! pecca

to. E ciò dobbiamo farlo, non folo nel

la mattina quando ci alziamo da letto,

ma pili volte il giorno, nel ientir la Mef-

f'a , nel far la meditazione , nel fare il

ringraziamento alla Comunione , nel far

la vifita al SS. Sagramento , nel far l'eia-

me la fera , e principalmente poi , quan

do iìamo a.Ta!i;i da qualche tentazione,

/pecialmente *'è tentazione d'impntità;

chi allora non ricorre a Dio, con invo

care almeno i SS. Nomi di G-sù , e di

Maria, difficilmente non cade.rA.

Ma dirà taluno : Io fon peccatore , e

Dio aoo efaudifce i peccatori , come fi

legge in "fi. Giovanni ( 9. jt.) Pcccororet

Drus non audtt . Si rifponde, che ciò no il

Io difie già Gesù Grillo , ma il Creco na

to. Orde tal proporzione in fe è faffa;

in no fui cafo può efl'er vera, dice S. Tom-

mafo, quando i peccatori cercaffero a Dio

aita peccatore! , cioè domaodaffero qualche

colà , che loro giovaffe a peccate j per

efempio fe alcuno cercaffe a Dio , che

V sjati a vendicarli -del tuo nemico ; ed

allora certamente^ che Dio non efaudifce

tali preghiere . Ma quando alcuno prega,

e domanda cofe utili alia fua fatate eter

na » che imperca , %'è peccatote i ancorche

foflé



 

 

hi? ftifo If piti fceilerato rie! morule,

preghi egli ene cTtamcme otterrà qa«-

!.. .nmanda: l.a prometta è generale per

iutri ; ognune che certa , ottiene : Gmmi

qui petit , a cip.,1 . Liie, il A chi prep,

dice 5>. Tommato ( i. i. A m .». *•*»

t. ) non e ntceifario, ch'egli s" abbia me

ritai» la prozia , che chiede, etiamea qi-J

mei merrmttr, erande tnìpetramait * Bàft»

eh- pieihi , e l'otterrà. La ragione è,

perchè, come dicelo fteflo S Dottore (*.

». a -»j. à iS. ad. ì. ) : Meritimi inni;ktf

..f:. l'i*, flà impetrano innititur grati*.

li forza , che ha l'orazione d' impetta-

re , non proviene dal merito di chi pre

ga , ma dalla rhifericordia , e fedeltà .ii

Dio , che gratis , e per fua mera bon'à hi

promeflo di efaudire chi !o pre|a. Affri

che preghiamo , non è necetfarki V elitre

amici di Dio per impetrare te grazie ; (a

fteffa orazione ( foggiuogelt Angelico) ti

rende fuai amici : Ipfa tratto fam:liaitt

noi Dio fectt. E quel che non s'otric-.ie

per l'amicìzia (dice Umilmente S. Cio.

Grifoftomo) , fi cttiene per l'eration;:

S$twd non pcrfecit amiciria , per/effum til

aberatiene . Hom 56. E Gesù Oiftf[*r

darci più animo a pregare, e per afTirn-

i"»rci della grazia, allorche preghiamo, ci

fe' quella grande , e fpeciaie prcnuffa , al-

iorshe ci rfifle: livtm, amen dia voi»'ì,

fi



 

iti

Jt quid pftieritii Vatrcwt in ncmine mei t

tèfbit t.ob:s . ?o. it .j. Come ci aveffe

detto : Orsù, peccatori , voi non avete

Eia menti d'effer cfauditi da Dio mio Pa

dre? lite cr:ii , quando volere le grazie ,

chiedatele in nonie mio , ciot per li me

riti miei , ed io vi prometto , e itatene

ceni ( lAmen , amen dicovobii , che fu una

ifK:cie di guiramento ) , che quando chie

derete , tanto otterrete da mio Padre :

£Ui,cqusd petteritis , dabu vobii - Oh 6h8

beiia coniazione d' un povero peccatore

il fapere , che i peccati iuoi non pofiond

impedirgli di ottenere ogni grazia , che

domanda , mentre Gesù Crifto hi promef-

lò , che quanto noi chiederemo a Dio per

i meriti iuoi , tutto Dio si concede, à .

Bifogna non però intendere , che la pro

metta Divida di efaudire le noitre preghie

re non è per le grazie temporalij ma fa-

lamente per le fpirituali, uiceflane , o

utiii alia l'alme d. ll' Anima ; È che noi

otterremo bensi le grazie, che chiederemo

in nome, e per i meriti di Gesù Crifio,

Come abbiamo detto di Copra, ma mnp£-

titur m nomine Salvatori! , qutdqnid peti-

tur cantra r*tionem fa.'usis, dice S. Ago-

ùuio Irs.ti. io», in Joan.C\ò, che nuo-.

ce alla faiute fpirituale, non puòdoman-

daiii in nome del Salvatore , e perciò Dio

non cel concede , uè può concedercelo ;

e per-



e perchè ? perchè Dio ci ama . Il Medico,

che ama l' infermo certamente non Mi

concede quei cibi , i quali esfi fa , cbe gli

fan danno . Quanti fe foriero inferrai , »

poveri non farebbero i peccati , che fari-

no ! Molti chiedono a Dio ia ianiià , a

le mbe ! ma Dio perchè vede , che quelle

gli farebbero occatìone di peccare, od'iiH

tepidirfi , perciò non gliele concede . Onde

è , che quando noi chiediam quefte gra-

2ie temporali , dobbiamo chiederle tem

pre colia condizione , fe ci piovano all'

Anima E quando vediamo che Dio non

cele dona, teniamo per certo, che 'I Si

gnore ce le nega per l'amore , che ci por

ta , e perchè vede , che quelle cofe, che

noi cerchiamo » ci farebbero di danno alla

falutt fpirituale .

E molte volte noi chiediamo a Dio,

che ci liberi da qualche tentazione mole-

fta , la quale vuole indurci a perdere la

fua grazia ; ma Dio tion ce ne libera ,

e permette quella tentazione , accioccbè

l'Anima più fi ftringa al fuo amore.

Non fono le tentazioni , ed i mali pei*-

fieri, che ci fanno danno» e ci Sparano

da Dio , ma i mali confenfi . Quando l'A

nima colla divina grazia refifte alla ten

tazione , ella molto fi avanza nella per

fezione . S. Paolo narra di fe, ch'eflfendo

molto moleftato da tentazioni impure.

pre-



preeò tre volte il Sitnore, che ne l'avtf-

ie liberato t Daiut efimihi flimuiut carmi

7ti£<e angelus fatanie , qui me colaphizet i

propter quod ter Domrnum rogavi, us di-

/cederet a me Ed il Signore, che gli ,ri-

fpoie ? gli d.Se , ti baiti arer la mia gra

fia : Sufficit tibi gratia mea . t.Cor. i ». 7.

Per tanto noi nelle tentazioni . che ci

affai tana , preghiamo Dio, o che ce ne.

liberi , o che almeno ci dia il iuo aiuto

per refillere . E quando cosi lo preghia

mo , teniamo per certo , che.'l Signore

già ci 'aiuta* a refiftere. In tribulatiomt

invocala me , £?' liberavi te 1 exaudivi te,

in ab/condito tempeflatil. P/ai.i». Molte;

volte il Signore ci lafcia nelia tempefta

per noitro maggior bene , ma frattanto ci

efaudifce di nafcofto , dandoci la fua gra

zia , che ci fortifica a reiutere , ed a rai

lignarci. - -..l.ibj ,'.-. kU\. -.- • ....> li • -

t Sicchè, replico , tutte le grazie , cha

non ci fono neceffarie alla falUto , noi

dobbiamo cercarie condizionatamente ; e

fé vediamo , che Dio non ce le concede

dobbiamo- tenere per certo , che Dio ce le

nega per noftro maggior bene . IVla le fra»

rie fp; rituali dobbiamo tener per certo »

che Dio ce le dona, quando glie le do-,

mandiamo . Dice S. Terefa , che Dio ama

pio noi , che noi non amiamo noi lletii ;

ptdochè fcrive S. Agoftino, che ha piii

n . defi- .



ti*

é'fn'rrio Dio di far te grazie a rrii , et

p ii d' riceverle : Piut z-v.lt ifie tiii haa-

f.-i i riargiri, aitam tu arcipere cencapifcat-

Ónde dictta poi S. Maria Maddalena tè

Pazzi , she Dio refta in certo modo ob

bligato a qcel l'Anima, che lo prega, o

me le dicem* : Anima ti ringrazio , cte

tri cerchi ferazie. Si, perchè allora è co-

rtie fe l'Anima gli aprifle la ria a far be-

fte, ed' a contentare il di lui defiderio,

<ti' e di far grazie a turri . E come rati

fhiò fuecerJere, ebe Dio non voglia tua-

otre tu' Anima, che gli cerca cofe ratte

di fiin gufto? Quando l'Anima gli dice»

Signore , io non li cerio ricchexze , ono-

f , beni di' riuefta terra , rita lolo ti do*

mando la grazia tua: liberami dal pecca

te , (fonami una buona morte , donami il

Paradifo , e frattanto demtni l'amor tuo

( ch' è quella grazia , come dice S. Fraw.

fceft» di Salej.che fi deve chiedere aDró

ferira ogni inizia > dammi raflegnaziora

Hlla tua volontà ( ch' è quella virtd , it

«if confitte tutto l'amor divino), com

* poflibile , che Dio non voglia efaudir-

la ? E quali preghiere mai , die* S. Ago

ftino , esaudirete voi , mio Dio, fe nnn

efawlite qnefte , (he fono tutte fecondo

ll'v'rftro defiderio ? £>u#s preca exaudtit

fi hai non exaudii? E poi dice S. Beroar-

tfo, che quando noi *ei chiamo quella fo*

tt
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;e di grazi': fpirittiali, il defLIerio di ot-»

tenerle ci viene ceitamente da Dio mede-

linno ; onde foggiunge il Sauro rivolto a

Dio : Defiderium ad qusd d.ira , Hifl vel

iti exaudire? Dunque (vuoi dira il S.Mi

to ) mentre Voi , Signore mi eccitate a cer

cai vi quelle grazie, debbo tener per cer

to, ch. mi volete efaudire . Mafovra tuc^

to deve ravvivar la noflra confidenza ,

qaando cerchiamo ie grazie fpiiituali ,

quel , che diff: Gesù Griii) in S. Luea

ai. ijii ergo voi, cuii fitti m,»li', ."ofln

tona data dare filili veflrii , quanto m :?.u

Pater vefler de C#lo dabit Jpiritym bonum

pejen.ubni fe''. Se voi , dice ii Saivatore,

che liete mali , e pieni d' ampr pro

prio , non fapere negare a' voftri figli i

b-?ui , che vi domandano, quan;o più il

P.idre voftro celefte , che v'ama affai pi$

d'ogni Padre terreno, vi concederà i be

ni fpi rituali , quando voi ne lo pregherete i

Preghiamo dunque , e cerchiamo l'empie

le giorie., le vogliamo falvarei. Sia ia

pieghiera.a noi la cofa piò cara, il preT

grn e ua a noi l'efercizio di tutta la doi

ili a vita. E domandando a Dio le grszie

particolari , cerchiamo fempre la grazia

di fegunare a pregare per lJ avvenire;

perchè fe ceiferemo di pregare , faremo

l'aduti. Ella è la cofa piii facile il pre

gare 5 Che ci vuole a dire s Signor? affi-

ftetemi ,



fremi , Signore ajusatemi , datemi it Ve*

ftro amore , ec. che rofa più facile di

quefta 'Ma fe non Io facciamo , non p»A

fumo falcarci . Preghiamo dunque , ed»-

tu poniamoci fiempre I' Interc^flion: &

Maria : Qut'a-nus grattini , IT per Mi

riam oìi.erarnus , dice $• Bernardo . E qua»-

do ci raccomandiamo a Maria , ftiamo &•

suri , ch'Ella ci efaudifce » e ci ottieni

quanto defUeriamo. A Lei non può man

care nè perenta , nè volontà di aiutarci,

dice lo ffeflpb Santo i Necfacuhas , ntcvo-'

lattai ilU ìdceife potefl - E S. Agoftino:

Memorare (dice ) PUJJhna Domina ,**

e;i'e audttum , qucmquam ai tua pntlidi*

confugiemem ej;'e dereliiium . Ricordate»» ,

Signora, che non li e dato ancora ii «io-

'che alcuno Ha riccorfo a Voi , e fla re

fluo abbandonato. Ah no, dice S. Bona

ventura, chi invoca Maria, trova la fa

lUre , e perciò Egli la chiamava : 0 $>/t'

te ìx.vocantium. Preghiamo dunque fem

pre , invocando Gesù , e Maria , e non

lafciamo mai di pregare . Finifco; ma pri

ma di finire non pollo lafciare dimanife-

ftar la dilpiacenza , che fento in ved-rci

che le Saste Scritture, ed i Libri de'San-

ti Pas'rr cosi fpetTo infinuano I' efercizP

della Preghiera ; ma gli altri Libri , ed i

Predicarori , ed i Confeffori , pochi fon

quelli, che ne parlano , e fe ne parlano,
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e parlano troppo poco , e come di paf-

sggio . Io vedendo la neceffità della pre-

hiera , dico , che tutti i libri fpirituali

'loro Letrorì , rutti i Predicatori in tnt-

; le loro Prediche agli afcoltanti , tutti

Confeffori ir» turte le ConfefTioiii a' !o-

» Penitenti , non dovrebbero inculcare

Ie-ra cola più di quella , che di pregare

;mpre , con ammonirli fempre , dicendo

iro : pregate , pregate , pregate , e non

afciate mai di pregare ; fe pregate certa-

jente vi falverete ; feaon pregate certa-

lente vi dannerete .

Orazione per ottenere la Perfive-

raax.a finale .

ETemo Dio, io vi adoro, e ringrazio

d' avermi creato , e redento per mez-

o di Gesù Crifto : d'avermi fatto figlio

ella S.Oiiefa : d'avermi afpettato , guao-

o io flava in peccato : d'avermi tante

olte perdonato, e poi prefervarp da tan-

: colpe dov' io farei di nuovo caduta ,

: Voi non m'avefte foccorio colla volt a

razia. Ma i nemici non lafcieranno di

euiarmi fino alla mirre ; f.? Voi non mi

ffiilire , tornerò ad offendervi peggio di

rima. Per amore di Gesù Cri /lo "datemi

i fama Perleveranza . Gesù Critto ci ha

lomeflò , che voi ci farete tutte quelle



 

praije , che atri vi jfeied'rerao in m

too ; per i m=: ici ti-nque tii quello

t,lio ai damando '» MMM di non ispa

mi p-o da voi : fft permittM iof ftp.

ri .« te. E quifia giani ve l-, unti

ancora per <ani gii alti * , eh? al pttil

godono la voirra amicizia . lo ito ce

ehe fe feguirò a chredervi la pei leve

it , io l'otterro, perchè voi a»ete uHj

lo d'elaujne eni vi P'aga, ma di qu

io non temo : terrjo Ui laioar in qoi

accattone di raccomandai mi a voi, e

vi perda . Quena grazia ouoque vi t

do io nome di Gesù, e di Mana; la

zia di non lafciar di pragara, i/tefn-

nelle tentazioni io fenica ricorra t i

invocando i nomi di Gesù, e di Mai

Così, Di», certamente fpeio di' ino

in grazia volila , e di venite -J am«

in Paradtib, dove falò licuro di a,a

pararmi più da voi, e d'amaivi ptr

ta l'erti ima. Amen,

Orazione per ottenere le fante Vìru

Ti /T Io Si fiore, eOi:,, p?r li merit

VJ. Gesa Crifto vi domando per pr

la yiitra faita luce : fatemi cenofr-en

vanità de' beni di quefta Terra, e che

v' è altro bene , che t'amare voi , h

tornino , ed infinito. Ftteroi cotiuK

i ime
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mìei demeriti , e 'I merito , che avete

roi d'effere. amato da tutti, e fpecialmsrt-

re da. me, per l'amore, che mi avete por-

laro Danaterrji la fanta umil'à, che mi

feccia abbracciare con allegrèzza tutt' i

«prezzi , che riceverò d.igli uomini .

Patemi un gran dolore de' miei peccati.

Datemi amore alla lauta mortificazione,

in contraddire alle mie paflìoni , ed in ca

ttivare i miei /enfi nbelli . Datemi amore

fAV ubbidienza , che debbo a' miei Supe

riori ."Datemi la grazia di dirigere quan

to farò a loìo fine di piacere a voi . Da

temi la fanta pntità del carpo , e dello

Spinto : e fl diltacco da ogni cofa , che

non tende al voltro amore. Datemi una

gran confidenza alla PalTìone di Gesù Cri-

fio , ed all' interceffione di Maria fantif-

ftina . Datemi Covra tutto un grande amo

re yerfo di voi , ed una perfetta, unifor

mttà alla voftia diviua volontà. .

Vi raccomando poi le Anime del Put

gatorio , i miei patenti , benefattori , ed

amici, e tutti coloro , da' quali io ho ri

cevuto qualche affronto , o 'diigufto : vi

prego a colmarli di ogni bene . Vi rac

comando in fine gl'InfedeH, gli Eretici,

e tutti cqloro , che /fauno' in prccato.

Giacchè voi , mio Die , fiets degno d'infi

nito amare , fatevi conofcere da tutti , e

fptevi amare; ma fpecialmeme da me, che

Patte IL Q_ vi



 

ri fono flato pia ingrato. Io affai Vbo

off- fo, fate, ch" io v'ami atfati e venga

in Cielo a cantare in eterno' le ve'

mifericordie. Maria Sannilana, , pr:

Gesù per rae . Amen .

Regole per ben vivere .

I."VTFlla manina in alzarli da le

J.\ fere i-U Atti , che fàan notati nel

la pa% fezu Ogni riorno fare l'Oraziane

meni-le per mezz'ora , almeno les&ere

per un quatto qualche libro fpirituale.

Sentir la Meila . Far la vifua al jS. Sacra

mento , ed alla divina Madre . Dite il Ro-

fario. E la fera far i 'Efame coli' Atto (fi

dolore , e eli Atti criftiani noran ,all»

paif. roj della l Parte, colle Litanie di

Maria SS. II. Confeftarli , e coniunicatli

almeno ogni ft?ttim.na : e piii tpeffo , fe

fi puo , col consiglio del P. Spirituale.

Ili, scglierii un buon Confeffore, dot

to, e pio , e dirigerli fempre cou effo,

cosi per eli efer;rizi di divozione , come

per jii affari di confe iuenia ; e non la-

fci^rlp lenza grave caufa . tV. Fuggire

l'ozio, i rnali compag .i , i difeorfi iromo-

diiti, e fovra tutrò le occafionc cattive,

fplcialmente , dov'è pericolo 'd'inconti

nenza. 'V. Melle tentazioni, particolar

mente d'impurita, fegnaifi fubito col fe-
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fino della S. Croce , ed invocare i Nomi

SS. di Cesò, e di Maria , 'fino , che la

tentazione prefifle VI. Quando fi com-

metre qualche peccato , Cubito pentirfe-

tie , e propener l'emenda ; e s'è cclpa

£rave , quanto prima confeflarfene. Vlf,

Sentire le Prediche , fempre che fi può"* •

ed andare a qualch» 'Congregazione , con

attendere ivi non ad altro , che al negoa

zio tlella' fa!ute eterna. Vili. In onor di

Maria SS. fare il digiuno il Sabhato , e

neile vigilie delle fet:e f: e FelK: itù, con

qualche altra monifiraz:oue corpo: aie.

fecondo il coufigiio del P. Spiriiual ; e!

far le Novene , cosi di dette Feftivita di

Maria , come di Natale, Pemecofte , e

del S. °Avvocato t Nelle cofe difpiacenti t

come infermità , perdite , perfecuzi'oni ,

uniformarli in tutto alla divina volontà,

fi, quietarli con dir frmpre ; Cmi vuole (o

cesi fra voluta ) Dio , cosi fia fatto . Fate

gli Eferciz.i Spirituali ogni anno in quaU

che Cafa Religiofa , o .luogo folitano ;

almeno farti in Cafa pt .pria , applican- •

dofi in quei gior.Mt qnanto fi può ad ora

zioni , lezioni fpiriHiili ,- ed'al !iienzio .

E nello fteffo modo fare un eiorno di

Ritiro, ogni m*fe , colia Comunione , e

con allontanarii da ogni convenzione .

Q. » lAtti



 

ito

tAtti da farfi nella gtiainttà

da ogni Crifiianò.

I,

V alzarfi la mattina , d',po avriìYw

il legno della Croce , faccia i fe"*'

Atti di Adorazione, d'Amore, di Kia

graziamenco , di Propolito , e di Presh'e-

ra , nel fegbente modo: / Alto Dio vi

dero, e v' amo con tutto ilmiocutte Jl.

Vi ringrazio di tutti i benefit) , e (pia

mente di avermi eonfervuto quefla rvtte .

III. Vi offirifco quanto farò; e patiti ■■'

qttefìo g.orno, in unione delle azioni , i Pa

timenti di Gesù, e di Mar,a i conili!"-

xiine d' acquili'are tutte l'Indulgenze , eia

pojfo . tV. Propongo di fuggire oggi JS**

peccato, e Jpecialmente ti tale... iìfò'

rie, ch? faccia il propofito particolare fu

quel difetto, dove fuole più /peffo cadf-

re ) E propongo nelle cefi contrarie ài unr

formarmi alla v»flrafanta volontà . V. Celf

mie tenetemi ozgt le maui /'opra ; Màrt

Si cuflodttemi Voi fotta il vofirO Mana'

E Voi , Eterno Padre , aiutatemi fi*

amore di Gesù , e di Maria . lAngelo mio

Cuflode , Santi mrei avvocati , ajjìfletetili .

Un Pater, live, e Credo , e tredveill«

Putità di Maria.

Cominciando qualche lavoro, o/Tudio.

. o altra applicazione , dica : Signore; vitf'

feri/co quefla fatica . Andando a menlV*

v

Dio



 

ati

ì>io mio, tutto fi* a gloria voflra ; bcrtedi-

ierhi , acciocch' io non vi commetta difetto .

Uopo il pranzo :• Vi ringrax.'ò , jign:re ,

idi aver fatto bene ad un voflr* nemico .

Quando f/ona l'ora: Gesù mio v amo s

non perméttete , eh' io mai m' abbia a irpa-

tare da Voi: Nelle cofe avvi fe: Signore

Cosi avete volutoVoi , cosi vogt' io . In i n1-

po di tentazioni, replichi fpt Ho i nom'Hi

Geyl , e di Maria . Commetundi qualche

difetto-, Pio mio, me ne pento per aver

Bffefo fipi , Bontà infinita ; non voglio f-tr

io più E s' è flato peccato grave , lubito

fe ne confefli .

Nella fera poi, prirna d' andare a leuo,

ringrazi .iddio di tutte. le grazie ricevu

te -..faccia l'Efamej e l'atto di Dolore :

e poi gli Atti Criftiani pofti alla pag.

»J4. della I. Parte,.

Modo pratico di far /' Orazione

Mentale .

NElla Preparazione , dica I. Diomi»,

vi credo a meprefente , e v'adoro con

iutto il cuore . Il Signote , a- quefl' ora do

vrei fiare all' Inferno santi fento d' avervi

ofTefo , perdonatemi': q Iti. Sterno Padre,

per amofe di Gesù', .e di Maria , datemi

luce . Poi fi raccomanSi. a Maria jis con

un' Jive , a StGiuftppe, all' AngeloCu-

ftode ,



>t*

gode , ed al Santo Avvocato ; e pafli

lefitaaione .

Ll gga la Meditazione , e fi fermi a

troVa pabolo. E d.po attenda a fare

frtti d' umiltà , di rineraziamento , e

pr» tutto di dolore, e d'amore, con

fcenarfl in tutto alla divina volontà,

off rirfi , dicendo : Signore , fattene 'di

quel che -vi piace ; e fatemi conofette .

che loiete dame , ch'io tutto voglio fa

.Attenda ancora affai a far preghiere,.

cando a £>io la fanta perfeverqnza /il

amore , e luce , e forza per far fempr

di viga volontà , e per tem pie pres;

Prima di finir l' Qrazione , faccia la

fbiuticflp particolare , di evitare g-al

dif. tto dove più fpeflo cade ; e terrfi

Con un Pater , ed vive . E raccorci]

fempre nell'Orazione l'Anime del Put

torio, ed i Peccatori.

-Viva Gesù no^ro dimore ,..e Mi

Moflra Sperante.
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PARTE PRIMA.

Della Vifita al SantiJ'imo Sacramenti .

IVtrodflzione pag. s

Della Comunione fpiriruale »5

Vifita per ciafcun giorno del mefe »8

Aiti per la Comunione ioj

A fpi iazi oui , e fo(pir(, d'amore verfc

Gesù . »»1

Ma(fime Ererne »5J

Caliere per l'Anime fern polnfe »77

IVloilo di convar/are alla famigliare con

Dio i*j

Protefla della Moire no

Preghiera a Maria per ogni giorno tu

Canzonai ne del Sanrifiimo Sagramento ,

ed a Maria SaiuifTirna »jf '

PARTE SECONDA.

Della Pafone di Gesù Criflo .

ORologio delia PafTione pa'g. ?

Frutti nel meditare la Paffione <

Gap I. Amore di Gesù Crifto in foddi-

sfazione p?r noi i;

Cap. Jl. Gesù volle patire affai per di-

mOf



 

»*4

ni Ararti il grande amore, the ci poi

tava '

Cap IH Voli? patire dal principio «

!'ua Vrta i

Cap. IV. PefiJerio di Getù $ patire p«

l»uì i

V Ci rjfciò fe fteffo in ^jbo <

'f Sud-re l'Sa"?ue, ed Adonia j

Vii. Deprezzi foff:rti da Gesù <

Csp. V.MI Flagellazione; I

IX Coronazione di Spine 9,

Cap X Dell'- .Eit* Homo i

Q» XI. Condinna , e Viaggio al Cd

ViT' 1 l»

Or. X,I. Ooctfi.Tùne «'

Cap. XIII. Morte *«

Cap XIV D l'a fperanza, che abbiara

in r**ù Crifto *J

Cap. XV Anure dell' Eterno Padre i

d'nare G-sii Crifto li

Cap. XVI. Amore del Figlio di Dio i

voler marne per nai J5

Gradi della Pattfone U

Coron IU delle fante Piaghe ij

Orazione a G'sù Crifto per ottenere

fuo fa;.ro Amore

U if mirà alla volontà di I »o

Malli ne di Perfezione

Ca 'zoi'ci're 21

N-ctlStà della Preghiera »5

e £. -
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